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PREFAZIONE 



Preliminari. 



Ai cultori di storia, specialmente siciliana, è nota 
l'opera stampata per la prima volta a Parigi nel 1550 
da Gervasio di Tournay, col titolo di Hisioria Hugonis 
Falcandi Siculi de rebus geshs in Siciliae regno &c., 
la quale consta di una Epistola, che nelle edizioni è 
intitolala: Ad Peirum Panormilatiae ecchsiae thesaura- 
rium. De calamitate Siciliae, e di una narrazione degli 
avvenimenti di Sicilia del tempo dì Guglielmo I e di 
pìccola parte dì quello di Guglielmo 11, sino al 11 69 
narrazione che fu sempre considerata, e non a torto, 
come fonte principalissima della storia di quel periodo. 

Le edizioni che seguirono, e delle quali darò no- 
tizia a suo luogo, furono condotte sulla prima, a volte 
correggendone gli errori evidenti, a volte aggiungendone 
di nuovi : ma senza curarsi dì ricercare e dì collazio- 
nare i codici per condurre le ristampe con giusti cri- 
terii, onde possiamo dire che tutte si riducano ad una 
sola. La presente, condotta sui codici esistenti e cono- 
sciuti, fino ad ora da niuno adoperati, mira, se non a 
restituire il testo alla sua forma genuina, almeno a emen- 
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darlo notevolmente e a togliere parecchie oscurìtà e 
parecchie incong^enze che gli editori successivi non eb- 
bero modo di correggere e che fanno sorgere il dubbio di 
una trascrizione inesatta per parte del primo editore. Ma 
diciamo prima brevemente dell' autore e delle opere sue. 



IL 
Ugo Falcando. 

Ugo Falcando e le sue scritture sono stati og^getto 
di lunghe controversie. Si è discusso dell' essere, della 
patria, dell' età in cui visse il nostro autore ; del luog^o 
e del tempo in cui dettò e di altro ancora. Fra tutte le 
questioni tiene però il primo luogo per la sua importanza 
quella che or sono pochi anni metteva avanti F Hartwig- 
intorno al nome del Falcando '. Egli rifletteva che in 
nessuno dei codici esistenti il nome di lui trovasi scrìtto 
in carattere antico e che lo stesso era in uno dei per- 
duti, quello di S. Nicolò dell'Arena di Catania. Non vo- 
lendo credere a una invenzione, del resto inverosimile, 
del primo editore, dobbiamo dunque ritenere che do- 
vesse trovarsi nel codice di Matteo di Longjoue, vescovo 
di Soissons, sul quale fu condotta la prima edizione sum- 
mentovata. In ogni modo, soggiunge \ Hartwig, rispetto 
a noi, responsabile di quel nome è il primo editore, Ger- 
vasio di Tournay. E sin qui il suo ragionamento è senza 
dubbio giustissimo. 



' Rt Guglielmo I e il suo grande ammiraglio Maioru di Bari nM* Archivio 
storico Napolitano, a. Vili, fase. ili. 



PREFAZIONE. 



IX 



Ma il dotto tedesco va innanzi ancora, e appoggian- 
dosi all' autorità del Diìmmler, del Waìtz, del Wattenbach, 
da lui interrogati, dice il nome « Falcandus > « strana- 
< mente foggiato » e soggiunge che ì tre valentuomini 
sunnominati, < perfetti conoscitori delle fonti medioevali >, 
non sanno ricordarsi di essersi mai incontrati in nome 
siffatto; ond'egli annunzia l'ipotesi che il nostro au- 
tore possa essere stato un « canonìcus regie cappelle 
«Falcus », che sottoscrive da testimonio in un atto 
del 1167 ', insieme ad un « Petrus thesaurarius »; 
quello stesso probabilmente cui, secondo le edizioni, fu 
diretta la Epistola de calamitale Siciliae. Osservai altra 
volta ', che se nelle fonti del medio evo non troviamo 
un nome identico a quello del Falcando, ne abbiamo 
parecchi di simili: troviamo infatti : « Fulcoaldus » abbate 
di Farfa ', * Fulcardus » abbate di S. Amando *, « Fol- 
<cardus> proposito di S. Audomaro', *Folcardus>, ve- 
stiario di S. Berdno', < Falchalnus » maestro degli 
scolari « S. Laurentii Leodìcensis ■»'', < Folchnandus » 
monaco * &c. ; che per errore di lezione qualcuno di tali 
nomi potè diventare < Falcandus » ; ma che non è pro- 
babile vi sia diventato un « Falcus » , e che, ad ogni 
modo, il solo fatto di non trovarsi quel nome in ca- 



1 di I. Gioftcì e U. Balzani, II, i3. 



' Cf, Garofalo, Tabularium rcgiae ac imptrialis cafipelliu colUgialiu divi 

' Il regno di Guglittmo J in Sicilia, I, 158. 
3 Cf. Rigalo di Farfa pubblicnto per 1 

* Mon. Gtrm. bisl. XUI, 386-j88. 
I tbid. p. ]90. 
« !bìd. p. 669. 
' Ibvd. XX, 594. 

• Ibid. p. 66;. 
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ratterì antichi nei codici conosciuti, non basta per far 
credere ad una invenzione del primo editore, e per 
indurci a respingere la tradizione che ce lo ha tra- 
mandato. 

Il Clément ' e recentemente V Hillger * credettero di 
ravvisare in quello di Ugo Falcando il nome di < Hugues 
€ Focault > , abbate di S. Dionigi nel 1 1 86, che sarebbe 
venuto in Sicilia con Pietro di Blois e Stefano di Rouen, 
e si fondano sulle parole di una lettera di Pietro di 
Blois all'abbate suddetto, con le quali lo pregava di 
mandargli il < tractatum quem de statu aut potius de 
< casu vestro in Sicilia descripsistis > ^ ; ma osservò bene 
il Brequigny^ che nella storia del Falcando non è pa- 
rola di casi particolari dello scrittore, né la narrazione 
è, rigorosamente parlando, un trattato. Soggiunge poi 
il La Lumia ^ che in un'altra lettera Pietro di Blois, par- 
lando dei venuti in Sicilia con lui, affermava che di 
trentasette che erano stati, sopravvivevano egli e un 
maestro Ruggiero di Normandia, quando ei scriveva, 
fra il II 70 e il ii8o^ 

Un'altra questione nasce da sé come conseguenza 
della prima. Chi era quel Pietro a cui é indirizzata 
la Epistolaì II primo editore lo qualificava nella in- 
testazione come < thesaurarius Panormitanae ecclesiae > ; 
ma e nome e titolo mancano in tutti i codici, e solo 

' Ari ài, vèriJUr ks daUs, e. 896 B (cdiz. 1770). 

* Dos FerhàUniss des Hugo Falcandus ^u Romuaìd von Salerno, Halle, 
1878, p. 9. 

3 Ep. 116 in MiGNE, Patrologia latina, CCVII, 345. 
^ Mémoires de TAcadèmie des Inscriptions &c. XLI, 621. 
' La Sicilia sotto Guglielmo il Buono, II, 227, nota. 
^ Ep. 46, op. cit p. 133. 
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PREFAZIONE. XI 



in qualcuno è scritto in carattere assai recente '. Come 
pel nome del < Falcando > siamo dunque daccapo alla re- 
sponsabilità del primo editore, o tutto al più del codice 
del vescovo di Soissons ; ma è da osservare che nel di- 
ploma summentovato del ii 67, insieme a quel <Falcus 
<canonicus> è sottoscrìtto un « Petrus Indulsus thesau- 
< rarìus > , e che la qualità di « thesaurarius > corrisponde 
a quella data a questo Pietro nella edizione prìncipe e 
nelle successive. In un altro diploma del 11 82 del ta- 
bularìo della chiesa di Morreale, che contiene una ddle 
tante concessioni fatte da Guglielmo II a quella chiesa % 
si legge : cconcedimus et confirmamus . . . ecclesiam Sancti 
€ Martini fundatam a Petro Indulso, quam idem Petrus 
€ ipsi monasterio optulit et donavit > . La corrispon- 
denza cronologica porta ad affermare che il < thesaura- 
<rìus> del diploma palatino del 11 67 fosse appunto il 
fondatore della chiesa di S. Martino ^ uomo che per la 
sua carìca, per questa fondazione e per la donazione fat- 
tane dovea essere tenuto in molta considerazione. Il 
nome < Indulsus > ebbe però la sventura di esser letto 
sempre male. Del diploma di concessione alla chiesa 
di Morreale, è bene avvertirlo, esistono due originali 
coevi : uno nel tabularlo di Morreale e V altro in quello 
del convento di S. Martino che si conserva nel R. Ar- 
chivio di Stato; del diploma del 11 67 esiste anche l'ori- 
ginale nella cappella palatina di Palermo. Ora il Ga- 



* Nessun dubbio però che la Epistola sia indirizzata a un Pietro, che è 
nominato nel principio e nella fine. 

* Del Giudice, Descrizione del tempio di Morreale del Lello, Palermo, 
1702, p. 25. 

3 V. il mio Regno di Guglielmo I, II, 141. 
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rofàlo lesse e Indub > nel diploma palatino ; il Del Giudice 
e prima di lui il Lello < Indulto > in quello di Morreale, 
ma la lezione < Indulsus » e < Indulso > è chiarissima in 
tutti e tre gli originali che ho avuti sott' occhio. Ab- 
biamo dunque un argomento per ritenere che la in- 
testazione della Epistola non fu inventata dal primo 
I editore e per identitìcare col « Petrus Indulsus thesau- 
< rarius » dei diplomi il < Petrus Panormitanae ecclesiae 
« thesaurarius » delle edizioni e sgombrare dall'animo, 
per analogia, ogni dubbio sulla invenzione del nome dt 
Ugo Falcando. 

Sì è anche discusso sulla patria del nostro autore. 
Parecchi lo credettero siciliano; altri straniero all' isola. 
La questione non credo che abbia la grande importanza 
che alcuni le hanno attribuita ; molto più se si conside- 
rano le scritture del Falcando come fonti storiche: poiché 
la parte politica in cui egli militava, gì' intendimenti e 
le passioni sue sono palesi abbastanza, e sono sufficienti 
a far giudicare della fede che egli merita ; ad ogni modo 
dirò che parecchi passi della Historia e della Epistola 
ci porterebbero ad affermare che egli non sia stato si- 
ciliano, specialmente là dove descrive le bellezze del- 
l' isola con meraviglia di straniero e parla delle sue sven- 
ture come uno che l' ami per benefizi ricevutine, ma 
che non la tenga come patria; argomenti cotesti che 
sono stati lungamente discussi e non da ora, e ai quali 
lo studio dei codici ne potrebbe fare aggiungere un altro, 
consistente nella irequente trascrizione erronea dì nomi 
propri, specialmente di luogo '. Intanto io rimando chi 



' Cf. p. 138, I 



16; p. Ili, ì 
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PREFAZIONE. XIII 



volesse saperne di più a ciò che ne scrissi nel mio 
Regno di Guglielmo L 

Da ciò che ho detto appare chiaramente che poco 
o nulla si può sapere di certo dell' essere, della patria, 
del nome stesso del nostro autore, né questo è il luogo 
di mettere avanti ipotesi e probabilità che non giove- 
rebbero ad una più esatta cognizione del testo che vo- 
gliamo emendare. Diciamo piuttosto partitamente delle, 
due scritture. 



III. 
La Epistola. 

La Epistola fu considerata come dedica della Hi- 
storia, forse per le parole con le quali incomincia, ac- 
cennanti a qualche opera che X autore si proponeva di 
scrivere e di dedicare all' amico Pietro tesoriere, < quasi 
< quasdam renascentis veris primitias dedicarem > ; e forse 
per questo il primo editore la intitolò : Hugonis Falcandi 
in suam de Régno Siciliae historiam praefatio ad Pe- 
trum &c. ; ma, a dir vero, tra questa e la Historia non 
corre alcuna relazione. La Epistola, infatti, contiene an- 
zitutto una specie di visione dei danni dei quali era 
minacciata la Sicilia per il temuto dominio dei Tedeschi, 
che sarebbe stato, come fu, la conseguenza immediata 
del matrimonio di Costanza con Arrigo VI, e poi una 
vivace enumerazione delle bellezze dell' isola e una de- 
scrizione topografica di Palermo. Non vi è altra parola 
di dedica, all' infuori di quella summentovata ; dedica 
che era in mente dello scrittore, se la morte inaspettata 
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del re Guglielmo II gli avesse permesso < letum aliquid 
€ ac iocundum scribere > . 

Il tutto insieme di siffatta Epistola ha, come ben 
disse r Amari ', quasi il carattere di un opuscolo poli- 
tico, diretto bensì a Pietro tesoriere della chiesa paler- 
mitana, ma forse non destinato in prima linea a costui ; 
piuttosto dettato per influire suU' animo dell' arcivescovo 
Gualtiero Offamill, perchè non si opponesse al movi- 
mento di quel partito nazionale, che, a contrastare lo 
stabilirsi della signoria tedesca in Sicilia, portava al trono 
Tancredi. E se questa era dal suo autore destinata alla 
pubblicità, come può credersi per le parole della con- 
clusione *, non parmi improbabile che con essa ei vo- 
lesse ridestare più vivo il sentimento nazionale nel- 
l'animo dei Siciliani. 

Poiché, come dissi, nei manoscritti che ci rimangono 
manca il nome del Falcando, si è tentata anche una 
questione per sapere se \ autore A^ Epistola sia lo 
stesso di quello della Historia ; ma, a prescindere dalla 
circostanza che le due scritture, così nei manoscritti esi- 
stenti, come nei perduti, vanno sempre insieme e tal- 
volta anzi Tuna dopo l'altra senza interruzione, basta 
confrontarne lo stile e pigliar nota di parecchie dizioni 
particolari, che incontriamo nell'una e nell'altra, per 
persuaderci che sono entrambe opera di un solo scrittore ^ 

' Storia dei Musulmani di Sicilia, III, 543. Lo stesso a un dipresso di- 
mostrò lo SchrOter, Die Heimath des Hugo Falcandus, Eisleben, 1880. 

' « Hec igitur breviter perstringendo descrìpsi ut ex paucis multa, ex 
« parvis malora solliciti prudentia lectoris intelligat ». Cf. p. 186. 

3 Non mi pare necessario, nò credo sia conveniente ali* indole della presente 
prefazione, di dimostrare con esempi questo assunto ; ricorderò solo che il D*" 
W. Jahr (cf. Hartwig, scritto cìt. p. 22) avvertì che la parola « nichilominus » 
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Si è anche domandato quando e dove X Epistola sia 
stata scritta ; ma riguardo al tempo la risposta è data 
dallo stesso autore che la dice dettata < audita morte regis 

< Sicilie > ; e poiché non è dubbio che qui si parli di 
Guglielmo II, siamo a un' epoca di poco posteriore a' 1 8 
del novembre 1 1 89. Se poi ciò che dice il Falcando di 
rinascente primavera e di ritornata serenità di cielo, non 
è figura allusiva alle vicende politiche dì quei tempi o 
alle particolari di lui, ci troveremmo alla primavera, o 
al cominciar dell'estate del 11 90. Notiamo infatti le 
seguenti parole àe\[* Epistola : <atque utinam Constantia 

< cum rege teutonico Sicilie fines ingressa perseverandi 

< constantiam non haberet, nec ei daretur copia Messa- 

< nensium agros aut et Ethnei montis confìnia tran- 

< seundi > ', e noi sappiamo che Arrigo VI spedì V ar- 
civescovo di Magonza sul finire dell'aprile, e che il 
maresciallo imperiale di Toscana passò i confini del 
Regno nel maggio; né alcuno, nota l'Amari, vorrà 
credere il Falcando dotato di spirito profetico. 

L'altra questione, sul luogo ove fu scritta, è più 
difficile a risolvere, ma meno importante. L' ha messa 
avanti lo Schroter, seguito poi dall' Hartwig. Secondo 
il primo, dovette essere dettata nel mezzodì dell' Italia, 
subito dopo la morte del re Guglielmo, sul finire del- 
l' autunno, poiché quivi, dopo le prime pioggie, la ve- 
getazione si rinnova, il cielo ridiventa azzurro e la 
stagione può chiamarsi allora una rinascente primavera \ 

adoperata frequentemente tanto nella Historia quanto nella Epistola ha sempre 
il senso di « niente di meno » e non il senso classico di « ciò non di meno ». 

* Cf. p. 171, rr. 1^-16. 

• Loc. cit. p. 7. 
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Cosi il critico tedesco non trova discordanza tra quel- 
l'accenno alle « renascentis veris primitias>, la data 
della morte di Guglielmo II e la sua affermazione che la 
epistola fu scritta in autunno; ma primavera vuol dire 
primavera e non autunno, e in ogni caso, « post hìemis 
« asperìtatem > vìen sempre la primavera da che la terra 
ubbidisce alle leggi che governano i suoi moti. 

In ogni modo, la Epistola è importantissima ; pria di 
tutto come rivelazione schietta e genuina dei sentimenti 
di un grande partito, onde giustamente fu adoperata come 
fonte precìpua per la rappresentazione dello stato politico 
e morale della Sicilia nel grave momento in cui la dinastia 
normanna si veniva estinguendo, e la sveva si apparec- 
chiava a succederle ; in secondo luogo per la bella e 
vivace descrizione di Palermo nel secolo xii, la quale 
è giovata a parecchi e non sempre felici conati di rico- 
struzione della topografia di questa città nel medio evo. 

Riassumendo, dunque, si può affermare che \ Epi- 
stola è scrittura che sta da sé e che non ha relazione 
alcuna con la Historia. E poiché evidentemente fu 
dettata dopo, come si vedrà fra poco, deve piuttosto 
seguire che precedere la Historia, come, a differenza 
delle edizioni, vediamo in due dei tre codici esìstenti. 



I 



I 



ini. 

La Historia o Ltòer de regno Sicilie. 



Dei codici conosciuti, uno solo, quello della biblio- 
teca Nazionale di Parigi 6262, porta in carattere an- 
tico il titolo della Historia, che la edizione prìncipe e 
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le successive chiamarono De tyrannide Siculonim, 
Questo titolo è : Liber de regno Sicilie. La intesta- 
zione dataci dal primo editore è senza significato, né 
sta in rapporto col contenuto dell'opera; poiché tiran- 
nide, a mente dello scrittore, sarebbe stata quella di Gu- 
glielmo I, e più propriamente del suo ministro Maione; 
ma il racconto va più in là della morte dell' uno e del- 
l' altro ; anzi in proporzione è assai più largo pei fatti 
seguenti alla morte di Guglielmo I. Sebbene sìa molto 
generico, mi par dunque da preferire il titolo del codice 
summentovato. 

Il racconto del Falcando, dopo un' introduzione molto 
retorica, piglia le mosse da Ruggiero II, primo re di 
Sicilia, la cui opera loda e Ì cui eccessi giustifica. Se^ 
guono i fatti del regno di Guglielmo I e di una parte dì 
quello di Guglielmo II. sino al 1 169. e precisamente sino 
alla morte del cancelliere Stefano dì Perche e al terri- 
bile terremoto del 4 febbraio di quell'anno. 

Non è questo il luogo dì dissertare sul carattere e 
sugli intendimenti dell' autore ; ma parmi necessario di 
ricordare come egli nella prima parte rappresentasse 
la voce della feudalità depressa da Guglielmo I e da 
Maione ; nella seconda il partito del cancelliere Stefano ; 
onde il suo racconto partigiano non è da accogliere quale 
sicura testimonianza di verità. L'autore protesta di voler 
narrare principalmente < que circa curiam gesta sunt> 
e di sorvolare sopra < omnia bellorum discrimina mi- 
« lìtumque congressus aut quid in sìngulis urbibus op- 
« pìdisque gestum fuerit > ' ; e tutto ciò che narra dice 
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di avere in parte vedut» e in parte appreso a veraci 
« relatione eorum qui interfuerant » '. Con questa ri- 
serva si fa lecito di accennare appena o di tacere della 
grande guerra contro l' impero d' Oriente, dei rapporti 
col Barbarossa, della guerra e della pace col papa &c.. 
per indugiarsi a descrivere con particolari drammatici, 
spesso inverosimili e che non poterono esser noti ad 
alcuno, gì" intrighi di corte, le congiure, le perfidie, 
gì' inganni del monarca e dei suoi consiglieri. 

Sarebbe utile di Indagare quando fu scritta la //i- 
storia, ma anche qui dobbiamo contentarci di induzioni. 
Poiché l'autore era certamente in Sicilia nel 1169 e fu 
testimonio del grande terremoto del 4 febbraio di quel- 
l'anno, come sì raccoglie da un luogo delia Epistola 
e dalla particolare descrizione che ne dà nel chiudere 
il suo racconto', può credersi che sia stata dettata in 
quel torno, anche perchè parlando di Bari distrutta da 
Guglielmo 1 nel 1155, e la cui riedificazione fu appro- 
vata da Guglielmo II nel 1169, dice: < iacet nunc in 
< acervos lapidum transformata > '; ma può obbiettarsi 
che l'essere stato il Falcando in Sicilia nel 1169 non 
prova che egli scrivesse in quell' anno, e che una città 
come era Bari del secolo xii < nobilissimis superba ci- 
« vibus > * e che si era difesa contro Ruggiero con quat- 
trocento cavalieri e cinquantamila cittadini, non poten- 
dosi rifabbricare in poco tempo, doveva parere ancora un 
mucchio di rovine parecchi anni dopo. D'altro canto 



4 



' Cf. p. 4, fT. 18-19. 




• et p. I7S. fT. n.,j, 


e pp. 164-165, 


3 Cf. p. 2:. r. j6. 




* Cf. ibid. r. li. 
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il nostro autore, parlando di Alessandro III, che mori 
nel ii8i, dice: «Alexandre pape, qui tunc Romane 
cpresidebat Ecclesìe» '. Da questo dovremmo con- 
chiudere che r opera sia stata scritta dopo il 1 1 8 1 ; ma 
potrebbesi anche supporre che sia stata dettata a tratti 
e in epoche diverse, e spiegare cosi le contraddizioni 
fra i luoghi che accennano all'attualità del racconto e 
gli altri che ne dimostrano la posteriorità. Fra i primi 
io potrei porre, contro il parere del La Lumia, quasi tutto 
ciò che si riferisce al periodo di Guglielmo 1 ; poiché il 
calore della passione che vi traspare parmi non possa tro- 
varsi che in un autore scrivente sotto l' impressione di 
quelle vicende e partecipante a quelle lotte intestine, se 
qualche luogo, come per esempio il giudìzio anticipato 
che eì dà del carattere di Guglielmo li, non m' indu- 
cesse ad affermare il contrario'. 

Comunque sia, è certo che 1' opera del Falcando ha 
pregi notevolissimi, se si considera come opera d'arte; 
e sebbene l'antonomasia di «Tacito redivivo», inven- 
tata per lui dal Vander Aa, editore nel Thesaurus del 
Burmann, e ripetuta dal Gibbon e da altri, non mi 
sembri conveniente né alla forma, né agi' intendimenti, 
che all'occhio della critica appariscono partigiani ', non 
si può non convenire che vi sieno pitture stupende di 
luoghi, dì persone, di caratteri; pagine di mirabile elo- 
quenza, e in generale una latinità classica che non era 
frequente nel secolo xii. 



' ce p. i8, rr. 19-ia 
• Cf. p. 61. rr. 10-11. 
3 Correggo cosi una parte At\ gìuJìi 
Gu^Ulmo 1, Pre&i. p. S e II, 104. 



} Regno di 



G. B. SIRACUSA 



V. 

Le edizioni. 

a) La < editio princeps», fatta a Parigi nel 1550, 
ha il lungo titolo seguente: 

HisTORU Hu|gonis Falcandi siculi DE\rebus gesUs in Skilìiu rtpio, ìan 
primum typi$ \ ixcusit, studio & boiejkio Reueraidi D. Domini { Maiibam Longe- 
gfi Suasioitum pontificii & rtgni \ Galliae ab inUriorc k poàtiort Consilio. 

Htic accessit in lìbrum prae&tio, & tiiitorìcae lectionìs Encomi|uni per 
-Geruuium Toraacaeum Suessionensem | Parìiiis | Apud Mathurinum Dupuys 
rà lacgbea, | sub insigni Hominis Syluestris, & Frobenij | u . d . l | Cum ptivi- 
lepo Regis. 

La prefazione è in forma di lettera dedicatoria al 
vescovo di Soissons, Matteo di Longjoue, proprietario 
del codice sul quale questa prima edizione fu condotta, 
ed è seguita da un breve monito al lettore e poi da un 
Encomium Historiae in versi dello stesso Gervasio 
di Toumay, il quale fa una brutta confusione della serie 
dei principi normanni di Puglia e dì Sicilia, degli svevi 
e degli aragonesi, e fa maraviglia che ciò sia potuto 
accadere a chi doveva conoscere almeno le notizie date 
dall' autore di cui stampava l' opera. 

L'edizione è in 4° piccolo, di pagine centonovantadue, 
non contando la prefazione, il monito e l' encomio della 
storia che non hanno numerazione. Fu fatta coi tipi di 
Guglielmo Morel e fu finita di stampare al i" del set- 
tembre del 1550'. "L'Epistola precede la Historìao 
Liber de regno Sicilie, coi titoli dei quali parlai più sopra. 

' « Excvdebat GviL Mordìvs | Impensis Matlivrìni Dv[pvys, Lvieiiae Pn- 
■ risianrm, | Cai. Septerobr. M . d. L. ■ (p. 193). 
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Il codice del vescovo di Soissons pare perduto, e ne 
darò più tardi le poche notizie che ci fornisce il primo 
editore; ma dallo studio delle varianti dei tre codici esì- 
stenti, parmi che la trascrizione fatta da costui non sia 
stata fedelissima, poiché s' incontrano certe forme, nelle 
quali i codici concordano costantemente e che l'edi- 
zione modifica, per ordinario in meglio- Due esempi 
palesi sono giusto al principio delle due scritture. 

L' Epistola comincia nella edizione : < Statuebam > , 
e i codici hanno tutti « Disponebam » ; la Historia, 
nella edizione comincia: «Rem nunc eam me scriptu- 
* rum propono », mentre i codici hanno: «Rem in 
« presenti me ■» &c. Dai codici si vede frequentissimo 
i' uso del verbo < deputare » in significato assai largo 
e generico; ma l'edizione sostituisce caso per caso 
un vocabolo pifi proprio. Cosi un « carcerum depu- 
« tavit angustiis > diventa « carcerum conclusit angu- 
*. stiis » ; un « capitali supplicio deputetur > è corretto 
in < capitali supplicio addicatur > e altrove, un « sup- 
« pliciìs deputentur > si corregge in « supplìciis desti- 

< nentur » ; un « custodie deputari » in « custodie com- 

< mitti » '. Abbiamo poi in luogo di « compensationem 
« mutuam rediberi », « compensationem mutuam re- 
« poni » ; in luogo di « prehabite >, < prius oblate > ; 
in vece di « telo posse », « toto studio > ; un < trans- 
« portavit » , che all' editore parve forse volgare, diventa 
e transtulit > ' &c. 

Questi, e molti altri esempii che potrei recare, di- 
mostrano che il primo editore non si contentò di ripro- 



' Cf. p. 7. r. ir; p. rj, ; 
' Cf, p. j6, r. 26 ; p. 1% 
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durre, ma intese a correggere e migliorare il testo ; il 
quale così corretto e migliorato, ma non genuino, ci 
fu tramandato dalle edizioni successive. 

b) A questa prima tenne dietro la seconda 
edizione, di Francoforte s. R^., nel volume dei Rerum 
Sicularum scriptores, 1579, apud And. Wechelum, 
pp. 636-699. 

Questo volume fu cominciato col* proposito di stam- 
pare solamente le Deche sulla storia di Sicilia del Faz- 
zello: poi vi furono aggiunte come Appendice la Coro- 
graphia di Claudio Mario Arezzo, la Siciliae descriptio 
di Domenico Mario Nigro, i quattro brevi libri De regibus 
Siciliae di Michele Rizzo e finalmente le due scritture 
del Falcando. 

A queste segue la Prefazione di Gervasio di Tournay, 
meno la prima parte della lettera dedicatoria, il monito e 
TEncomium Historiae. Del resto, sono conformi 
alla prima edizione i titoli della Epistola e della Historia. 
Alla Prefazione del primo editore è preposta la nota se- 
guente: 

Gervasiì Toraacaeì prolegomena in Falcandum omittere decreveramus 
cum et temporis angustia non admissura videretur et Fazzellus iacturam illam, 
si qua esset, abunde compensare posset Nunc, insto temporis spatio con- 
cesso, visum est et ipsa sub finem adiicere ne quis, si omissa forent, mutilum 
sibi librum obtrudi possit cavillari. 

Così si fa una confusione tra il Falcando, il Fazello 
e Gervasio di Tournay, la quale dimostra che V editore 
non ebbe coscienza della diversa importanza di questi 
scrittori, né del valore dell'opera del Falcando come 
fonte storica. Questa edizione, in ogni modo, corregge 
alcuni errori evidenti incorsi nella prima, ma siffatte cor- 
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rezioni non ci arrecano alcun vantaggio per la cono- 
scenza del testo genuino. 

e) La terza edizione vide la luce nella Blbliotheca 
historùa regni Skiliae di G. B, Caruso, I, 401-486, in 
Palermo, nel 1723. L'illustre raccoglitore cita le due 
edizioni precedenti e senz'altro soggiunge: « Nos autem 

< tertio typis damus absque praefatione supradicti Tor- 

< nacaei » . 

L' opera è intitolata anche qui, come nella prima 
edizione : Hugonis Falcandi Hisloria de rebus gesiis tn 
Sictliae regno jam primum typis excusa &c. Precede 
la Brevis notìtia ex D. Antonio Mongitore in appendice 
iom. 2. Bibl.'Siculae, f. 51, nella quale si dimostra che 
il Falcando non fu siciliano. Poi il Caruso accenna al- 
l' esistenza di un codice, anzi, secondo egli crede, del- 
l'unico codice che serbavasi « in bìbliotheca S. Nicolai 

< de Arenis Catanae sine nomine auctoris » ; ma la sua 
ristampa non fu condotta certamente.su questo, che forse 
eg'li non ebbe agio nemmanco di consultare, sibbene, 
come si vede dalle parole sopra riferite, sulla prima edi- 
zione del 1550 e su quella del 1579. Del resto, tanto 
la Epistola quanto la Historia sono stampate con lo 
stesso ordine e con le identiche intestazioni ; ma la cor- 
rettezza non è quanto di meglio si possa desiderare. 

d') Seguì la quarta edizione nel Thesaurus anti- 
quitatum et historiarum Siciliae, Sardiniae, Corsicae et 
adiacentium, di Giorgio Grevio e Pietro Burmanno, t. V, 
Leida, 1723 '. Come si vede, questa edizione fu fatta 
nello stesso anno di quella del Caruso. 

' HuooNis Falcandi ] Siculi \ de | rebus gestis | m | Sicilue regno [ Hi- 
storia I cum \ Gervasu Tornacau | Si 
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Dopo un breve saluto al lettore, dì Pietro Vander 
Aa, in cui il Falcando è chiamato per la prima volta 
« Tacitus redivivus » , segue la Epistola con Io stesso 
titolo delle edizioni precedenti. È poi riprodotta la 
lunga introduzione del Tornaceo, col monito al lettore, 
dalla quale fu tolta 1' Intestazione, e i versi in lode della 
storia. Ultima segue la Historia. 

Perchè 1' editore abbia voluto separare dalla Historia 
la Epistola non riesco a comprendere, né è II caso di 
ricercare. Certo è però che l'edizione è correttissima 
per quanto lo permettevano le precedenti. 

e') La quinta edizione apparve nel 1725. nel vo- 
lume VII dei Rerum Ilaliearum Seriptores de IMuratori 
(coli. 223-334). Basta citarne il titolo per valutarne 
l'importanza: Historia Hugonis Faleandi de rebus ge- 
stis in Siciliae regno, ex B ibliotkeca Siculo lokan- 
nis Baptistae Carusii deprompta et cum prioribus editio- 
nihus callaia oc emendata. 

Fra le edizioni citate nella breve Prefazione manca 
quella dei Grevio, che forse il Muratori non conosceva 
ancora; credo anzi che se l'avesse conosciuta, l'avrebbe 
preferita a quella del Caruso, la quale riproduce testual- 
mente anche con gli errori di stampa, come: « ìm- 
« pium » per < imperium >, < superaverat > per < spe- 
« raverat » &c. ; errori che corregge in nota, citando la 
prima edizione che denomina dal libraio (Maturino Du- 
puys) anziché dall' editore, 

pjommium \llim liujdtm Tornorati HÌ!loriaa\Encomien\EiitÌo 
Hoviisima a wtniii pur^tita it indice \ lotapUtiisimo aucla \ Lag- 
(funi Balamrum \ Sumplibm Petri Vakdbr Aa BiUiopobu tt Typotraphi Aca- 
dtmiat atqui Civilatii. 
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f) La sesta, finalmente, è nella raccolta intitolata: 
Cronisti e scrittori sincroni napoletani editi ed inediti^ 
ordinati per serie e pubblicati da Giuseppe Del Re (I, 
278-391)'. Al testo è unita una assai mediocre ver- 
sione italiana di Bruto Fabbricatore e note e dilucida- 
zioni dello stesso e di G. Del Re. 

Questa edizione mi pare condotta su quella del Mura- 
tori ; ma nella Prefazione sono ricordate tutte le precedenti 
e vi si dice, non so su quale fondamento, che per quella di 
Francoforte, fu collazionata la prima edizione sopra un 
codice più corretto: ciò che è evidentemente falso. 



VI. 

/ codici. 

I codici contenenti le due scritture di Ugo Fal- 
cando debbono dividersi nelle due categorie, di perduti 
e di esistenti. 

I. Codici perduti. 

Nella prima categoria contiamo quello che appar- 
tenne a Matteo di Longjoue, vescovo di Soissons, e che 
servì alla prima edizione, e l'altro di cui si giovò il 
Fazello nelle sue Deche sulla storia di Sicilia^ che 
serbavasi nel convento benedettino di S. Nicolò del- 
l' Arena in Catania. 

cC) Codice di Matteo di Longjoue. Di questo pos- 
siamo dire ben poco, poiché il primo editore, Gervasio 
di Toumay, nella Prefazione dedicatoria al vescovo sum- 
mentovato si diffonde a ragionare, con parecchi gravi 

' Napoli, dalla stamperia dell'Iride, 1845. 
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errori, del contenuto del libro ; ma non si ferma a de- 
scrivere il suo originale, del quale ci fa sapere soltanto 
che fu trovato a Parigi € in acervo librorum > del suo 
mecenate, e che il cuoio di cui era ricoperto presenta- 
vasi cosi tarlato, lacero e corroso, da destar ripugnanza 
a prenderlo fra le mani '. 

Se riflettiamo a questa brutta descrizione che veniva 
fatta a' 25 maggio del 1550*, potremo argomentare che 
il manoscritto doveva essere di non poco anteriore ; ma 
non ci è dato d' indovinare altro. Però lo studio dei 
codici esistenti, come si vedrà in seguito, ci porta ad 
affermare che questo non poteva essere l'originale, al 
quale, come pare, è più conforme quello esistente nella 
biblioteca Nazionale di Parigi segnato col n. 6262. 

6) Codice della biblioteca di S. Nicolò delt Arena 
in Catania. Di questo codice avemmo la prima notizia 
dal Fazello, il quale nel settimo libro della seconda Deca 
dice di aver tolto il racconto dei fatti di Guglielmo I 
da una cronaca che chiama < Guiscarda > , che serba- 
vasi manoscritta in un codice < pene corrosum > del 
convento benedettino di S. Nicolò dell'Arena in Ca- 
tania e che fu a lui recata da un Giovanni Rithonio di 
Lentini. Soggiunge che mentre si preparava a stam- 
pare le Deche^ quella cronaca apparve a Parigi < sub no- 
< mine Hugonis Falcandi > . 

' « . . . cuius adeo prìma facies despecta videbatur, cum in acervo librorum 
« tuonim Lutetiae repertus est, ut oculos statim videntis averteret, manumque 
« volentis attrectare cono suo, quo amiciebatur, omni ex parte carioso, lacero 
« et corroso, videretur infecturus tanquam veneno praesentissimo, si quis vel 
csummum digitulum iUi admoveret »; Prefat. p. 6. 

* « Lutetiae Parisiorum ann. . m . d . l . viii . calend. iunias ». Cf. P r a e - 
f atio in fine. 
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n Caruso, come dissi, accenna all' esistenza di questo 
codice € sine nomine auctoris > e in questo concorde- 
rebbe colla notizia che abbiamo dal Fazello. D'altro 
canto r Inveges nel suo Apparatus praeliminaris ad an- 
nales Stculos \ nel catalogo dei manoscritti De rebus 
Siculis, cita la < Historia de rebus Gulielmi I et Gu- 
€ lielmi II regum StczL ms. in bibl. monast. S. Ni- 

< colai de Arenis > e T Amico nelle note al Fazello 
(ediz. 1 7 5 1 ) scrive : < Codex membranaceus in S. Ni- 
€ colai de Arena bibliotheca integer hodie servatus, 

< quem saepius consului, nuUum praefert titulum; re- 
€ centiori autem charactere Hugonis Falcandi nomen 
€ praefixum habet > *. L' Amico segue dicendo credere 
il codice del vescovo di Soissons copia di questo di Ca- 
tania, poiché il secondo corrisponde perfettamente alla 
edizione di Gervasio di Tournay. 

Da queste notizie si ricava dunque che il codice di 
S. Nicolò dell'Arena esisteva sino al 1751, dopo del quale 
anno se ne smarrisce ogni traccia ; ma è strano che sia 
parso «pene corrosum > al Fazello verso il 1550 e < in- 
€ teger servatus > all'Amico due secoli dopo. Le ricerche 
fatte da me a Catania riuscirono infruttuose ; però una visita 
accurata alla biblioteca Benedettina, oggi passata in pro- 
prietà del comune di Catania, mi fece nascere il dubbio 
che tutto ciò che vi era di veramente notevole in fatto 
di manoscritti sia stato trafugato, all' infuori di pochi 
volumi custoditi in vetrina come oggetti più di curio- 
sità che di studio ; ma come, quando e da chi, non è 
possibile di sapere. 



' Palermo, 1709, p. 103. 
' A p. 405, nota 9. 
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Prima di me aveva fatta la stessa ricerca, nel 1881, 
r Hartwig, il quale, come veggo da una breve notizia 
da lui pubblicata \ aveva interrogati gli stessi testimoni 
e ne aveva avute le stesse risposte. Pel bene degli 
studi mi auguro che in un giorno non lontano questo 
prezioso manoscritto possa essere rimesso in qualunque 
modo a disposizione degli studiosi. 

Versioni italiana di Antonio Fiìoteo Omodei, Nella biblioteca Universitaria 
di Catania, con la segnatura O. S. XVIII, D. 21, oggi 25, trovasi un codice 
cartaceo del secolo xvi, contenente una versione italiana delle due scritture del 
Falcando di Filoteo Omodei. Pasquale Castorina crede che sia autografo del 
traduttore e che la versione sia stata fatta sul codice benedettino di S. Nicolò 
dell'Arenai Sotto questo aspetto mi parve utile di esaminare questo ma- 
noscritto. 

Veramente V intestazione giustifica a prima giunta 1* affermazione del Ca- 
storina. Essa infatti dice cosi : Historia di Hugone Falcando \ Siculo degli fatti 
del Re I Mal Guglielmo di Si\cilia, et queUe cose che successero nel\la minore età \ del 
Re hon \ Guglielmo suo figliuolo \ nuouamente | ritrouata et dal latino nella \ lingua 
italiana tradotta per \ Antonio \ Philoteo \ Homodei \ rj/éj. Le parole a nuouamente 
« ritrouata » accennano certamente a una scoverta del testo fatta dal tradut- 
tore; ma al Castorina è sfuggita una considerazióne assai ovvia. Se il ma- 
noscritto benedettino della biblioteca di S. Nicolò dell* Arena era certamente 
anonimo (ed egli stesso lo ripete), come poteva il traduttore sapere che quella 
Historia degli fatti del Re Mal Guglielmo &c. era di Hugone Falcando? 
Qualche frase della versione, specialmente in principio, mi fa supporre che 
sino a certo punto il traduttore abbia avuto fra le mani un codice inedito; 
ma in seguito il lavoro procedette evidentemente sulla «editio princeps», la 
quale, come risulta dalla testimonianza del Fazello, fu nota in Sicilia poco 
dopo della sua pubblicazione. 

Dimostrerò in altro luogo quest'assunto; qui basterà affermare che la 
versione dell' Omodei, se pure cominciò ad esser fatta sopra il codice di S. Ni- 
colò, fu finita sulla prima edizione, e che perciò la speranza di cavarne qualche 
notizia sul manoscritto perduto deve considerarsi come affatto delusa. 

' Nini» Archiv der Gesellschaft fùr altere deutsche Geschichtskunde &c. VITI 
(1885), 381. 

» Arch. star. Sic N. S. a. II, 9a 
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II. Codici esistenti. 

I codici esistenti, dei quali abbiamo conoscenza, sono 
tre della biblioteca Nazionale di Parigi, segnati coi nu- 
meri 6262, 14357, 5150, che io chiamerò rispettiva- 
mente A , B , C . Vi è poi un quarto codice di n. 4848 
App.y che contiene un estratto à^ùi Epistola, senza al- 
cuna importanza. 

a) Codice A, 6262 (tav. i). Questo piccolo codice 
membranaceo di mm. 180 X i35> costa di carte sessan- 
tuna, delle quali le carte 8-12, 19-22, 25, 28-52, 56-61 
sono mutile in testa per bruciatura, la quale in parecchi 
luoghi distrusse il margine, in altri anche parte della 
scrittura. Le carte 13-14 sono invece bruciate da piedi, 
con distruzione di alcune parole ; ciò che dimostra come 
i quinterni, prima di essere legati, fossero messi insieme 
disordinatamente, e i due suddetti capovolti. Questa 
verità è evidente anche per un errore nell' ordine onde 
son legati i quinterni, i quali furono numerati con cifre 
arabiche forse nel secolo xviii, in guisa che le carte 28, 
29, 30, dovrebbero essere al posto di quelle segnate 
37» 38, 39 e viceversa. La e. 27, infatti, che finisce 
con le parole: < neque iam hostes uspiam compaj > 
trova la sua continuazione alla e. 31, che incomincia: 

< |rere quorum alii > &c. ; mentre la e. 28, che comincia: 

< |diam sunt reducti>, è continuazione della e. 36 che 
finisce : < hinc inde verborum iniuriis ad concor| > e 
così delle altre. La e. 20 è mutila anche da lato per 
lacerazione che ne asportò buona parte delle colonne 
B e e '. 

* Vedi pagina seguente. 
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D' onde questo codice sia pervenuto al Bduzio non 
sappiamo, né è possibile indovinare da quale manoscritto 
più antico sia stato copiato : certamente però V originale 
non potè essere quello di Matteo di Longjoue per pa- 
recchie diversità sostanziali che presenta con le edizioni. 
Questo è dimostrato, e parmi ad evidenza, dallo studio 
delle varianti, alcune delle quali hanno una singolare 
importanza. Ne citerò anzitutto due bizzarre, poiché 
mutano in lode quello che secondo le edizioni (e il 
cod. C) è un biasimo pel carattere dei Pugliesi. 

Leggiamo infatti nella Epistola ' : 



Secondo le edizioni. 

...nam in Apulis, qui semper novi- 
tate gaudentes novarum rerum studiis 
aguntur, ni eh il arbitror spei aut fi- 
ducie reponendum, quos si coactis co- 
piis ad pugnam iusserìs expedirì, ante 
fu gè re plerumque incipiunt quam st- 
gna bellica conferantur; si munitio- 
nibus servandis preficias, ali! quidem 
alios pródunt et hostes, ignoranti- 
bus aut resistentibus sociis, i n t r o d u- 
cunt. 



Secondo il cod. A. 

. . . nam in Apulis, qui semper novi- 
tate gaudentes novarum rerum studiis 
aguntur, omnimodam [sic) arbitror 
spei aut fiducie reponendum, quos si 
coactis copiis ad pugnam iusserìs expe- 
dìre, ante pugnare plerumque inci- 
piunt quam signa bellica conferantur; 
si munitionibus servandis preficias, alii 
quidem alios protégunt, et hostes, 
ignoraotibus aut resistentibus sociis, 
trucidant et occidunt. 



In altro luogo del Liber de regno Sicilie abbiamo * : 



Secondo le edizioni. 

...tunc Apulorum inconstantis* 
sima gens, libertatem adipisci fru- 
stra desiderans, quam nec a d e- 
ptam quidem retinere sufficeret, ut 
que nec bello multum valeat nec 
in pace possit esse tranquilla. 



Secondo il cod. A. 

...tunc Apulorum constantissima 
gens, libertatem adipisci non fru- 
stra desiderans, quam in adepta 
quidem retinere sufficeret, ut que 
cum bello multum valeat et in pace 
possit esse tranquilla. 



' C£ p. 172, r. 24 - p. 173, r. 4. 
* Cf. p. 14, rr. 4-7. 
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E allo stesso, modo le varianti che seguono mutano 
in meglio il giudizio sul conte di Montescaglioso ' : 

Secondo le edizioni. Secondo il cod. A. 

. . . erat tunc Panormi Gaufredus co- . . . erat tunc Panormi Gaufredus Co- 
mes Montis Caveosi, vir utique summe mes Montis Caveosi, vir utique summe 
liberalitads . . . sed mobilis erat in- liberalitatis . . . sed nobilìs erat in- 
genii, fìdei vacillantis, novìtates genii, fìdei non vacillantis, no- 
rerum semper exoptans. vitates rerum semper exoptans. 

Che le interpolazioni o meglio mutazioni di parole 
relative ai passi citati non sieno dell'autore, ma sieno 
state malamente introdotte dopo, lo dimostra ad evidenza 
tutto il contesto, la forma errata € omnimodam spei > 
sostituita a € nichil spei > e il confronto con altri passi 
dai quali è palese V opinione sinistra che V autore avea 
dei Pugliesi, i quali erano, secondo lui, come i Siciliani : 
€ gens infida, mobilis pronaque ad quodlibet facinus per- 
€ petrandum > ' ; capaci di ingannare con perfidi consigli 
<ea qua solent... levitate vel inanibus verbis> ^ 

Potrebbe dirsi che l'amanuense, cui dobbiamo il 
codice A, abbia avute le sue ragioni personali a mutare 
il severo giudizio dell' autore contro i Pugliesi e contro 
il conte suddetto, e che perciò queste varianti non pro- 
vino che il codice discenda da un originale diverso da 
quello del vescovo di Soissons ; ma altre circostanze di- 
mostrano evidentemente il contrario. 

Nel codice A trovo tre brani che mancano nelle 
edizioni. Il primo, di poco momento, si riduce alle due 
parole < eo nomine > a proposito del discorso che Y eletto 

' Cf. p. 15, rr. 12-15. 
* Cf. p. 30, rr. 10-12. 
3 Cf. p. 126, r. 8; p. 127, rr. 14-15. 
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di Siracusa teneva al popolo a nome del re; ma gli 
altri due hanno ben altra importanza, ed aggiungono 
circostanze nuove, che finora ignoravamo affatto. Là 
dove r autore parla di Matteo Bonello, che incerto degli 
umori della popolazione di Palermo, < alio fretus con- 
< silio, Cacabum rursus iter instituit>, il codice A, 
a differenza delle edizioni, segue : < inter hec autem su- 
€ bitus Messanensium galearum adventus, civium metu 
€ sublato, regi quoque spem restituit>'. E altrove, 
narrando dell' opera di Gentile vescovo di Girgenti per 
discreditare l'eletto di Siracusa, il Falcando scrive che 
egli : € apud plebem proceresque eius opinionem ledere 
«conabatur», e, a differenza delle edizioni, il co- 
dice A soggiunge : < summa diligentia perquirens et 
€ excogitans ut a curia posset occasione qualibet amo- 
€ veri, oderat autem illum, eo quod solus videbatur 
€ suum impedire desiderium, et rem «sibi diu multumque 
€ desideratam preripere conabatur>*. 

Ora non è possibile dubitare di interpolazione : pria 
di tutto per la sostanza di questi nuovi brani, e poi 
perchè si vede che il ricorrere delle parole < instituit > 
e € constituit » nel primo, e della parola < conabatur » 
nel secondo, produsse i salti nella trascrizione, come 
spesso avviene in simili casi ; né può dubitarsi che i salti 
sieno stati fatti dal primo editore, poiché i brani mancanti 
nelle edizioni mancano pure nel codice C, certamente 
anteriore, almeno di un- secolo e mezzo \ alla < editio 
«princeps», onde è certo che contemporaneamente al- 



* Cf. p. 66, rr. 5-8. 

* Cf p. 92, rr. 4-7. 

3 Cf. p. xxxnc, nou x. 
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Ir originale, da cui fu tratto il codice A, doveva esisterne 
[ un altro con le lacune riferite, e questo era forse il codice 
del vescovo dì Soissons, da cui derivarono Ìl codice C 
e l'edizione di Gervasio di Tournay. A conferma di 
[ questa affermazione, che per me non può essere contrad- 
[ detta, stanno moltissime varianti del codice A, che io 
[ non starò a riferire qui, ma che chiunque può valutare 
[ leggendo il nuovo testo che io produco. 

b) Codice B, 14357 (tav. 11). Questo codice 
I inembranaceo, di mm. 385X275, è miscellaneo, le- 
gato in pergamena con dorso a sette scompartimenti 
senza alcuna iscrizione. Sul davanti è impresso in oro 
lo stemma dell' abbazia dì Saint Victor, alla cui biblioteca 
apparteneva, prima col n. 406 e poi col n. 164. Dopo 
la legatura si trova una carta di guardia fatta di una 
vecchia pergamena manoscritta e messa a rovescio, sul 
cui verso, in carattere del secolo xv, è l' indice delle 
scritture contenute nel codice. Quella del Falcando è 
notata cosi : Item quedam gesta in regno cicilie, jj. e in 
margine, in carattere del secolo xviii : Hugo Falcandus. 
Il codice, benissimo conservato, conta fogli cento- 
ventitre, con numerazione arabica del secolo xvii, in 
bella scrittura gotica, in due colonne con grandi e belle 
iniziali miniate. Contiene sei diverse scritture, delle 
quali non mi pare necessario di occuparmi particolar- 
mente '. Quelle del Falcando vanno dalla e. 33 a alla 
e. 58 B e sono senza titolo alcuno. In carattere del se- 
colo scorso è scritto sul margine superiore : Hugo Fal- 



' Chi volesse conoscerle, potrebbe ricorrere all' Inveatairt dts mn. de 
Fabbayt dt S. Vkiar consfrvà à la hiHiolhèqur Imphìalc sous Ut numirùi 142^2' 
tStjS da fendi latin di Léop. Delisle, Paris, 1869, p. 7. 
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candus adPetrum Panhormitanae ecclestae Thesaurarium, 
prefationem hutiis operis reperies in fine folio jó"" verso. 
Sub Rogerio I (sic), Guillelmo I, Guillelmo II per 2J an. 
ad an. iioo (sic). Tipis edit apud Wechelium franco/. 
IS19 ^^^^ Sicularum rerum scriptores in folio. Anche 
qui r Epistola segue immediatamente alla Historia^ ed 
anche qui senza alcuna intestazione. 

Per completare le notizie sulle particolarità princi- 
pali di questo codice, dirò che in fine della prima pa- 
gina, in carattere che mi pare del secolo xvii e forse 
della stessa mano che fece la numerazione dei fogli, 
sta scritto: < Iste liber est Sancti Victoris parìsiensis. 

< quicumque eum furatus fuerit, vel celaverit vel titulum 

< istum deleverit anathema sit. Amen » . Sull' ultima 
pagina poi, dello stesso carattere, si legge : < Iste liber 

< est Sancti Victoris parisiensis » e più sotto : < Sancti 
€ Victoris parisiensis, n. 406 "k. Finalmente, sul verso 
della custodia : < S. Vict. n. 164 » in carattere recen- 
tissimo, e poi nel cartellino a stampa il nuovo numero 
di catalogo : < Latin, 14) SI * • 

Neppure di questo codice mi fu dato di conoscere 
r antica provenienza. Dalla forma dei caratteri non è 
dubbio che sia del secolo xiv; ma è posteriore sicura- 
mente al codice A. Per ciò che riguarda la Historia del 
Falcando, infatti, non dee durarsi grande fatica a rico- 
noscere che sia copia di questo. Identiche sono le 
interpolazioni nei passi relativi al carattere dei Pugliesi 
e in quello riguardante il conte di Montescaglioso, iden- 
tici 1 brani saltati nelle edizioni, identiche quasi tutte 
le varianti e persino gli errori, i quali dimostrano che 
è copia fin troppo fedele. Il codice A, per esempio. 



/ 
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ha spesso < circa » in luogo di < contra » anche là dove 
la prima forma non farebbe correre il senso, e il co- 
dice B riproduce sempre testualmente V errore ' ; nella 
e. 2 B dì A vi è un «in matura » per < immatura » ; 
nella e. 1 3 a un < removeris » per < removens » ; nella 
e. 56 D un < doctibus » per dotibus», e sebbene tali 
scorrezioni sieno evidentissime, si veggono tuttavia ri- 
prodotte in B \ Né basta ancora. Nella e' 1 6 d di A vi 
è una parola illeggibile e un'altra se ne trova a e. 35 e, 
poiché r amanuense avendo sbagliato, invece di raschiare 
o di cancellare addirittura, come fece altre volte, sovrap- 
pose alle sbagliate le due parole giuste, ingegnandosi 
di accomodare alla meglio le lettere, ma producendo 
due sgorbi indecifrabili. Con V aiuto del codice C , 
delle edizioni e del senso, si vede che la prima parola 
doveva essere < iniecerat » e la seconda < servum » ; 
ma nel codice B mancano entrambe e lo spazio che 
avrebbero dovuto rispettivamente occupare é lasciato 
in bianco ; segno certo che V amanuense non potè leg- 
gerle in A , come non le ho potute leggere io K 

Stando così le cose, il B sarebbe, assolutamente par- 
lando, poco importante, come copia di A; ma poiché 
in A dobbiamo lamentare le molte mutilazioni sopra no- 
tate, il B diventa importantissimo, come quello che ci 
permette di restaurarle esattamente. 

e) Codice C, 5 1 50 (tav. ni). Anche il C é mem- 
branaceo, miscellaneo, di mm. 310X220, legato elegan- 
temente e solidamente in pelle marmorizzata, con taglio 

* Cf. p. 19, r. io; p. 26, r. 21 e altrove. 

* Cf. p. 7. r- 5; P« 37. r- 20; p. 177, r. 6. 
3 Cf. p. 48, r. 29 e p. 97, r. 2. 



i 

\ 

I 

\ 






XXXVIII G. B. SIRACUSA 

dorato e dorso in pelle rossa, diviso in sei scomparti- 
menti sui quali sono impressi in oro e alternati ì gigli 
e il monogramma L, sormontato dalla corona reale '. 

Questo codice, del quale avevamo notizia dal citato 
Catalogus mss. bibl. Paris., fu illustrato da F. J. G. La 
Porte du Theil ', e quindi mi dispenso dal ripetere qui 
le notizie che chiunque può agevolmente consultare. 
Costa di censettantacinque carte, ossia di trecencin- 
quanta pagine, e le due scritture del Falcando vanno 
dalla e. 64 B alla e. 104 b. Conformemente alle edizioni, 
qui la Epistola precede il Liber de regno Sicilie; ma 
anche qui manca ogni intestazione. Dagli autori del 
vecchio catalogo dei manoscritti della biblioteca di Parigi 
questo codice è detto del secolo xiv; ma il La Porte 
lo giudica del secolo xv, si per la forma dei caratteri e 
si per la circostanza che contiene, tra le altre scritture, 
le Vite dei papi raccolte dal card. Rosselli de Ara- 
gonia, il quale mori a' 23 del marzo 1362. In quanto 
alla scrittura parmi possa attribuirsi alla fine del se- 
colo XIV o anche al principio del xv ; ma l' altro argomento 
non credo abbia grande valore, poiché dalla morte del 
de Aragonia alla fine del secolo corsero ancora trentotto 
anni, e nulla vieta di supporre che questa trascrizione sia 
stata fatta in vita di luì o poco dopo la morte. Dopo 
che il codice, che insieme agli altri tre ho potuto, per 
cortese concessione del Governo francese, studiare a 
Palermo, fu rimandato a Parigi, mi venne fatto di leg- 



' Secondo la notizia del De Nolliac sarebbe stato rilegalo sotto Luigi XVIIl. 
Cf. la noti a p. xxitiic. 

■ Nelle 'Nùikts et extraits drs mamacrOs dt la bibliothiqut Nationatt, VII, 
par. 1, p. 41. anno della Repubblica xiu 
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gere una notìzia dataci da Pietro De Nolhac, secondo 
la quale il codice stesso era stato scritto già nel 1361 
e conterrebbe alcune annotazioni di mano del Petrarca 
a cui sarebbe appartenuto*. 

Questo è tutto di una mano, su una sola co- 
lonna, in carattere gotico che par bello a prima vista, 
ma che presenta molte difficoltà; non solo per la so- 
miglianza delle u e delle n, come notò il La Porte, 
ma anche per il modo onde sovente due lettere sono 
unite e come incorporate in una. Le abbreviazioni 
sono frequenti, ma in generale non difficili a inter- 
pretare. Da tutto, però, apparisce chiaramente che 
l'amanuense era ignorantissimo e poco abile nell'arte 
sua. Vi si trovano infatti moltissimi e gravi errori; 
lacune, a volte per frasi o parole lasciate in bianco, a 
volte per altre saltate addirittura a scapito del senso; 
ripetizioni per evidente disattenzione &c. Cito a caso, 
limitandomi agli errori di parola, < volumptatis > per 
€ voluptatis » , € quo ne > per < quove » , < discrepant » 

' De pairuin et medii aevi scriptorum codicihus in bihliotheca Peirarcae oKtn 
colUctis disserebat Petrus De Nolhac, Parisiis, mdccclxxxxii, p. 32 : a Inex- 
«pectatas de studiis Franciscì notitias, nec a doctis ut aiunt Petrarchistis 
« spernendas, proferì Parisinus 5 1 50, cui, si modo biblìothecae olim Regiae 
« custodibus fìdamus, praemissa erat possessoris subscrìptio : *' Missus de Flo- 
«rentia ubi mee.. . anno 1361, 5 iunii ad ves[perum] " ». In nota poi sog- 
giunge: « 310X220 mill. Fuit n. 345 in castello Papiensi, in Francia sub 
c( Ludovico XVIII iterum ligatus est ». E in altra nota : a Chronlcis illis res 
a Siciliae narrantur usque ad annum 1169. f. 65, Franciscì summaria ad 
« Siciliae geographiam pertinent (de Arethusa. V. etiam f. 104) ; f. 67 in mar- 
a gine genealogiam Normannorura regum colloca vit cum adnotatione ** Roge- 
« rius rex Siciliae primus. Hic fuit non multo post ante tempus Innocenti! 
« tertii papae, supra in tractatu eiusdem"» (cf. in codice, f. 12). Ho voluto 
trascrivere testualmente per lasciare al De Nolhac la responsabilità delle cose 
affermate. 
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per € discerpant » , < optima » per < opima > , < aut > 
per € haud » , < ulterius > per < alterius > , < pudoribus > 
per € pedoribus » ( < paedoribus > ), < productoribus > 
per < proditoribus » * &c. 

Il C ha però una singolarità che fu lodata giusta- 
mente dal La Porte du Theil. Vi è una certa divi- 
sione di paragrafi, i titoli dei quali sono notati al mar- 
gine in rosso. Non dirò che questa partizione e il 
modo onde siffatti titoli sono compilati meritino le 
nostre lodi ; ma, poiché V ignoranza crassa dell' ama- 
nuense me lo fa giudicare incapace di averli composti 
lui, io debbo credere ch'egli li traesse dal codice più 
antico che gli fu dato a copiare. A confermare siffatta 
ipotesi stanno alcuni errori evidenti anche nei titoli 
summentovati, come, per esempio, < De admissione Af 
€ frice » per « amissione » *. Ma il codice che servì 
a questa copia era evidentemente conforme a quello 
sul quale fu condotta l' edizione prìncipe ; porta, infatti, 
come questa, l' Epistola avanti alla Historia ; non ha 
le mutazioni relative ai Pugliesi e al conte di Monte- 
scaglioso, né i brani saltati, dei quali ho discorso par- 
lando del codice A. 

d) Codice 4848 App. Questo codice cartaceo, 
senza alcuna importanza, é scritto da diverse mani del 
secolo XVI, e costa di fogli cencinquantasette in folio 
piccolo, legato in pergamena. Contiene trentacinque 
descrizioni e lodi di città, di regioni e di Stati, cavate 
per lo più da opere conosciute e comunissime. L'ul- 

' Cf. p. 171, r. 5; p. 172, r, 9; p. 174, r. 6; ibid. r. a6; p. 9, r. 9 e 
altrove; p. 177, r. io. 
' Cf. p. 24, r. 19. 
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dina, a e. 1 54, col titolo dì Panarmi descriptio per Hu- 
ganem Falcandum Siculum^ non è altro che il brano 
dell' Epistola riguardante Palermo ed è trascrìtto senza 
dubbio dalla prima edizione. 

Dalle notizie dei tre codici A, B, C delle quali ho fetta 
l'esposizione, mi pare si possa venire alle seguenti 
conclusioni : 

i"* Nessuna notizia abbiamo del vero originale; 
ma possiamo argomentare che di esso si fecero parec- 
chie copie dal secolo xii al xiv. In una di queste fu- 
rono saltati i brani surriferiti, per evidente disattenzione, 
e forse fu questa che possedette il vescovo di Soissons, 
Matteo di Longjoue, che Gervasio di Toumay trovò nel 
secolo XVI e che gli servi per la < editio princeps > ; 

2'' Le trascrizioni successive furono fatte, alcune 
sul vero originale o su una copia fedele di esso ; altre 
sulla copia meno fedele che aveva le lacune lamentate ; 

3** Una delle copie fedeli venne in mano a un 
amanuense pugliese, o amico dei Pugliesi, che, nel ca- 
varne un nuovo esemplare, alterò in modo visibile al- 
cuni giudizi dell'autore, come dimostrai a suo luogo. 
Questo amanuense potè esser quegli cui dobbiamo il 
codice A; 

4'' Ciò non ostante la più antica delle copie fedeli 
all'originale che ci rimanga è quella del codice A; 

5^ Il B fu tratto direttamente dall' A; 

6"* Il C invece è trascrizione della copia meno fe- 
dele del vescovo di Soissons o di una copia di questa. 
Quasi a corollario di tutte le notizie e considera- 
zioni precedenti possiamo dunque stabilire il seguente 

/ 



r 



* 

V 



XLII G. B. SIRACUSA 

prospetto genealogico, nel quale non dovremmo inclu- 
dere il codice di S. Nicolò dell'Arena, mancandocene qual- 
siasi notizia precisa. Tuttavia, lasciando all'Amico la 
responsabilità della notizia che fosse conforme alla edi- 
zione prìncipe, lo collochiamo fra le derivazioni del co- 
dice di Matteo di Longjoue, facendovi seguire un segno 
dubitativo : 

Originale sconosciuto 



Codice A Codice di Matteo di Lonsione 

I . I 

Codice B Codice di S. Nicolò dell'Arena ? 



Codice C Edizione principe 

Siffatte conclusioni mi forniscono la norma da se- 
guire nella nuova edizione. 



VII. 

Avvertenze particolari alla presente ristampa. 

Poiché parmi chiarissimo che il codice A sia più 
conforme all' origplnale sconosciuto di quello del vescovo 
di Soissons, deve essere seguito fedelmente, per quanto 
è possibile; sopratutto perchè permette di colmare le 
lacune riscontrate nelle edizioni e nel codice C. Ma 
poiché tanto in A quanto nella sua copia B sono evi- 
denti le poche alterazioni citate nei passi riguardanti 
i Pugliesi e il conte di Montescaglioso, mi è parpo con- 
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veniente di conformarmi per questi passi alterati alle 
edizioni e al codice C, notando però le varianti dei 
codici A e B. 

Segno in margine, come è costume, il principio delle 
colonne del codice A e chiudo fra parentesi quadre le 
lacune derivanti dalle mutitazioai, le quali restauro con 
la scorta del B. Faccio un'eccezione per la mutilazione 
della e. 20 che tocca le colonne b e e, delle quali credo 
più conveniente di presentare a parte la completa rap- 
presentazione per non dare una pagina deturpata da 
una selva di parentesi, quante ne occorrerebbero per 
notare tutte le lacune derivanti dalla predetta lacerazione. 
Con questi accorgimenti parmi che il nuovo testo si ac- 
costi al genuino assai più di quello che sin ora avemmo 
per le edizioni. 

Si è giustamente lamentato che la Historia del Fal- 
cando ci sia pervenuta tutta d'un pezzo, senza alcuna 
divisione di capitoli e senza titoli di sorta, poiché quelli 
a guisa di note marginali della edizione di Parigi, ripro- 
dotti in quelle del Caruso e del Vander Aa, sono evi- 
dentemente opera del primo editore e sovente più che 
annunzio dell' argomento sono brevi riflessioni. Il La 
Porte du Theil, nello studio citato, raccomanda al fu- 
turo editore di valersi delle partizioni e delle intesta- 
zioni del codice C, ed Ìo credo giusto di seguire il con- 
siglio, sì perchè la presente condizione del testo in tutte 
le edizioni rende malagevole qualsiasi ricerca, e si perchè 
la partizione che cì offre il C è probabile si trovasse in 
un codice più antico, e forse nell'originale. Rinnovo 
però le mie riserve sul valore e sulla esattezza delle divi- 
sioni e sulla compilazione dei tìtoli dei capitoli. 
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Seguendo i codici A e B, prepong;© il Liber lU 
Sicilie alla Epistola ; pria dì tatto perchè questa appai 
compilata dopo di quello, e poi perchè pei fatti cui ai 
cenna si riferisce a un' epoca posteriore. Con quest« 
intendo anche di togliere sXX Epistola quel carattere di 
dedicatoria o di prefazione che si è voluto attribuirle 
e che non ha assolutamente. Non occorre dire le 
gioni per le quali non mi occupo di alcuna delie pi 
fazioni degli editori precedenti, il valore delle quali pi 
essere apprezzato abbastanza dopo tutto ciò che ho dei 

Le varianti dei codici B e C rispetto all' A saranno" 
accuratamente notate, salvo nei casi non frequenti in cui 
è errato evidentemente l' A, poiché allora correggo 
testo, avvertendo l'errore notato; ma ho creduto indi; 
spensabile di segnare anche le varianti dell' edizii 
principe, che indico con la lettera P, sempre riguardo] 
all' A, onde appariscano le differenze e i migliorameni 
recati al testo dalla presente edizione; e poiché P rap- 
presenta la trascrizione dì un codice anteriore a quelli 
esistenti, comunque sia, come fu dimostrato, trascrizione 
migliorata e corretta, ma non rigorosamente fedele, nel- 
1' ordine delle sigle prepongo P alle altre. 

In quanto al cemento, mi sono imposta la massima 
sobrietà, limitandomi quasi sempre a semplici riscontri 
con altre fonti coeve e alle dichiarazioni strettamente 
necessarie. Soltanto nella Epistola, e pei dubbi ai quali 
parecchi luoghi hanno dato occasione, e per la copia 
dei cenni topografici che debbono riuscire oscuri spe- 
cialmente ai non Siciliani, ho largheggiato dippiìi. 

Finalmente parmi utile di presentare insieme le sigle 
adoperate e i codici e le edizioni che rappresentano, 
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Non posso chiudere questa Prefazione senza porgere 
i più vivi ringraziamenti al Governo della Repubblica 
francese che pose a mia disposizione i quattro codici 
della biblioteca Nazionale di Parigi con liberalità ve- 
ramente esemplare. 

G. B. Siracusa. 



SIGLE ADOPERATE 

P Edizione principe, Parigi, 1550. 

A Cod. 6262 della biblioteca Nazionale di Parigi. 

B Cod. 14357 della biblioteca Nazionale di Parigi. 

C Cod. 5150 della biblioteca Nazionale di Parigi. 
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REM in presenti me scripturum propone que sui ipsius atrodtate 
satis habundeque sufficeret vel oranino fidem excludere vcl 
suspectam reddere veritateni, nisi quod in Sicilia nichil miraculì 
est'*' ea monstra scelerum perpetrari, que potius tragedorum sint 
defleada boatibus quam historice veritatis ordine contexenda. non 
enim alibi roram fortuna torquet celerius aut maiori mortalium 
ludit discrimine, iuque loci ipsius inhumaniias eorum que dictunis 
sum fidem faciet, eritque opere pretium tam atroces quam repen- 
tinas rerum alterationes memorie tradere posterorum, ut qui for- 
tune funibus alligati suam ex rerum affluentia gloriam metiuntur, 
aiionim casti moniti, beatos se desìnant predicare, ne totiens mi- 
seros rursus se clamilent quotiens aut a dignitatis gradu decìde- 
rìnt aut opimi acervi quomodolibet fuerìnt imminuti, ad id quoque 
nichilominus operam sum daturus ut pauci, quorum inter tot ac 
tanta pessimorum flagitia memorabilis fides enituit, mentis nun- 
quam possint laudibus defraudari perpetuisque in evum successibus 
virtutis gloria propagetur. que sicut preclaris ab initio factis vi- 
rens, ut ita dtxerim, enitescit, sic in [ p[osteni]m tacitumitate con- 
senescens elabitur. ita fit ut gloria quam ingenti quisque labore, 

». P In luogo di in prnentl ha noDC «m 3. P ibundfqni B satBtìtt C nf 

denta- «• quod] P certe 4-;. C ripele mlncnli nt j. al] P aict 6. C yilor 

ll.PJiaibui ii.fldcsigntal PtoIi« i3.Cidilit|D*t»grj(luiii ig-10. C catattùace', 



(1) Questo tìtolo trovasi in A della frequenti r 

stfssa mano che scrisse ìl codice. tere propo: 

(a) Come fu Jetto nella Prcfa- che tralasci 

lione, C ha frequenti lacune e più nei casi principali. 



ini di parole e dì in- 
(cf. nota a rr.4-S). 



H. FALCANDI 



summa industria multisque periculis sìbi ipse peperit, in brevi fa- 
viìlatim decidens evanescat. interest ergo multorum si qua forti- 
ter acta suQt, ea posterorum cognitìoni tran srai etere, hinc enìm 
accidit non solum viros fortcs mcritum laboris fructum percìpere, 
venim toiius quoque posteritatis commodo provideri, presertim S 
cum ad virttitem plerumque Uberi patrum provocentur esemplo 
patrieque probitatis, velut quedam in filios transfusa scintilla, licei 
in quibusdam sopita sit et quasi premortua, fadle tamen heredi- 
tarie virtutis memoria convalescat. si qui vero suopte ingenio ac 
natura perpetiiaiidi pominis amorem conceperint, ipsa tamen patrum n 
recordatio eorum foveat desiderium ac proposito robur adiiciat ad 
maturandum id quod speraverint, eos titique fadens promptiores. 
hinc nimirum antiquitus Romani patrum dorai conservabant yma- 
gìnes ut antecessonim eis acta semper occurrerent puderetque de- 
generem sequi lascivìam ac turpi languere desidia et amplectende 15 1 
virtutis quasi quamdam necessitatem haberent pre ocutis. nec 
igitur inerti situ patinr eorum obliterari memoriam que non sine 
multorum periclitationc nuper in regno gesta Sicilie, partim ipse 
vi||di, partim eorum [qui injterfuerant veraci relatione cognom. 
non tamen id ago ut omnia bollorum discrimina mtUtumque con* 201 
gressus aut quid in singulis urbibus oppìdisque gestum fuerit sigil- 
latim expediam; satis fecisse videbor proposito, si qui laude digni 
fuerint, eos non taceam, si maiora rerum momenta breviter ac suc- 
cinte transcurrara, in hiis maxime que cnrca curiam gesta soni 
occupandus. 2j 



Prìmum igitur satis con^tat quod cum Rogerius comes Si- 
cilie, frater Roberti Guiscardi ducis Apulie <■', rebus encessisset hu- 
manis, Rogerius eius filius totam primum Siciliam ac partcm Ca- 
labrie iure successionis oplinuit; postmodum vero consanguiuei 
sui Wilelmi duds Apulie mone cognita, transiens in Apuliam post- 30 1 
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(t) Poiché e ha sempre «Apulea 

■ apuivcnsij s in luogo (ti « Apulia 
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quaiD, universis cìvitatibus ac principibus qui ei resìstenduin pu- 
taverant expugnatis, ad suum cuiicta reJegìl iraperium, tandem 
ducatum suscepìt Apulie, minusqut: ratus ydoneum tantali) ac tam 
late diffnsam potentiam in dignìtate nomìnìs coartati, regem se 
maluit appellari quam ducem, exindeque Siciliani regnnro esse 
constituit. placet ante, nec a proposito quidem dissidet, de mo- 
ribus eius panca summatira perstringere, cuoi satis incivile sit tanti 
viri raentione habita, virtutem eius sili:ntio preterire. 

Inter alias ergo nature dotes, quibus ingentis spirìtus virum 
ipsa ditaverat, proratissimus erat ingeiiio nec uunquam adeo sibi 
diffidens ui de quatibet re consultus ve! modicam responsioni 
moram ìnnecteret; quotiens tamen ad raaiorum rerum examina- 
tìonem ventum erat, contracta curia non pudebat eum singulorum 
prius opiniones audire ut ex eis potiorem eligeret '". si quid autem 
ei super eodem negotio subtìlìus aut examinatius occnrrebat, suani 
ultimus proferebat sententiam, ratione statini subiuncta cur hoc 
ei potissimum videretur. cutnque vigilantissimus viri animus al- 
tiora semper appetens, nnllum inertie segnive otio locum relin- 
queret, nichìl tamen inconsulte aut ex precipiti agere insdtuerat, 
ingentisque animi motus discretio temperabat adhìbìta, ut in con- 
sultissimi regis operibus nulla prorsus levitas apparerei, nec erat 
facile cognitu utrumne consultius loqueretur an ageret. ingens 
illi studiura erat et presenria caute dìsponere et ex presenribus 
futura sollicite premeriri; idque curabat ut non magis viribus 
quam prudenza et hostes concereret et regnum suum producds 
finibus ampliaret. Tripolim naraque Barbarie, Affricam, Faium, 
Capsiam <»> aliasque plurimas barbarorum civitates multis sibi labo- 



>. B ttiigit 6. unte] P aulem io. P unqium ii. /"qQuli' 
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I. C cognitnrum ulmm manca in B. i^. ut] C ubi 36. C m 



(i) Cf. RoMUALDi Salesn. AmaUs 
UiJHo«.Gi:rm.Wj/.XIX,426: ■.Qtiam- 
« vis flutcra predictus rex sapiencii, 

■ ingenio et plurima discrcdone poi- 

■ lerei, lameu sapieotes viros diverso- 
a rum ordinum et e diversis mundi 
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curia notarius extidsset, gradadm ad canceliariatus pervenerat di- 
gnitatem, magnum .idmiratum ìnsiituit ^'K monstrum titique quo 
□olla pestis immanior, nulla ad regni perniciem ac subversionem 
poterai efficacior inveniri. nam ìngenium UU promptum erat ad 
omnia; facuodia non dìspar ingenio; simulandì ac dissìmuUndi que 
vellet summa facilitas; preceps in libidinem animus, nobilium 
maxime matronarum ac virgi||num concubitus expeteb,it, et quas 
honestius viventes audierat, earum vehemeatius pudicitiam attem- 
ptabat; dominandi quoque semel accensus desiderio, multa vol- 
vebat io animo, multis tnentem faiìgabat consiUis et continuìs sce* 
lerum stimulis .igebacur, sed estuantis animi tempestatem vultus 
sereoitate celabat. 

Huic igitur maxima collata dignirate totiusque regni cura et 
administrationc commissa, in brevi sic actum est ut rex plenam 
vcrbis eius fidem adhibens, nichil alìi cuipiam credere, nichil prorsus '■ 
ab alio vellet audire, ceteros omnes exciudeos, cum rege singulìs 
diebussolus habebat colloquium, solus regni tractabat negotia, re- 
gisque animum quocumque iibuerat inclìnabat, tum falsa prò veris 
ingerens, tum adulatioitibus Jllius temeritatem demukens. subii 
inde spes animum effectuì mancipandiquod preconceperat, visaque : 
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i.In manca in C. ij. CMaa dirci adhlbaii 
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10. (pò manca in B. P Mcae velie et cooirì quod mmle raocqxni 


lo Messo Miione « noMrìum dudum 


dal }^tcT6\Bpo Cai»»isi in R>r. It. Scf. 


B elei venditorem », m« un docu- 


VII. 948. 


ineiit00riemaledcl5aprileii;;,min- 


(i) Cf. Romualdo Salern. loc. 


diiionc, della basilica di S. Nicolò 


cit. p. 426: Rogerius. ,. Maionem 




iuvenenu de Baro oriunduni, vìrum 


CELLA nel 184) (H Bugiardo, a. I, n. )?) 


n utique facundum, saiis providum 


e da me pubblicato (/; rtgno di Gu- 


o et dìscretum, primo scriniarium, de- 


gìitìmo I &c. 1, App. it), riferisce 


« bine vice cioceUarium, postremo 


una semenliam domini Leonis de 


K cancellarium fecit d. Qiiamo al- 


n Terra, bone memorie, regalis Ba- 


l'origine e al valore del titolo di 




magni» admiratus b, di « adtni- 


« [Maionis Dei et reRÌa gratis egre- 


• raiorum admiratui come leggiamo 


« gii ammiraiorum ammirati] Consilio 


altre volte, dato da Guglielmo I a 


a baronum, iudicutn tt mìlitum da- 


Maione, e col quale quegli governa 


« lam D. Che il padre di Maione 


da primo ministro, cf. Amari, Storia 


avesse avuto nome Leone si sapeva 


dfi iìumtmani in Sidlia, III. jn- 
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temporis adesse opominitas ut mrituret consilium et, quetn regnandì- 
libido precipitem agir, mornm omnem darapnosam existìmat. nulla 
interim animo pax datur, nulla iranquillitas; omnia circuir, omnia 
premetitur, omnia diligenter explorat, quo Consilio, quibus artibus 
regnum oprine.it. multaque dìu precogitans, intelligic vìros nobì- 
Ussimos, quibus adhuc regnum florebat Sicilie, suj|ura impedire 
proposituro ; pre ceteris autem ei metum incuuunt Robertus comes 
Lorotelii regis consobrinus (■', Symon comes Policastrensis, Eb- 
rardus comes Squiliacensis, quorum illi \'irtus haud dubìa erat, 

' sciebatque fidem eorum nulla fraude, nullis unquam preniiis cor- 
rumpendam; nec, si superessent iocolumes, sperabai rem posse 
procedere. 

Visum ergo primum aliquid ad eorum machinari pemitiem, 
in eoque sceleris sui primitias prelibare, placutt etiam, et ad id 
totis virìbus nitebatur, ut Hugonem archi episcopum, qui tunc Pa- 
normitane preerat ecclesie, socium ac participem eius haberet con- 
silii, cuius fretus auxilio, ad id quod sp<;raverat maturius perve- 
niret. sciebat enim iilum pnidentem, providum summeque virum 
esse industrie et ad quasHbet machinationes aptissimum; ccterum, 

' elati quideni erat animi, glorie cupidus, libidinique descrvìens. 
huius primum admiraius pcdetempiim pertemptat animum, deìiìnc 
confidentius meniem aperic, propositi partem exponit, regnandì 
:amen dissimuiat voluntatem, nec difficile persuade! ut amoto rege 
inutili, ipsi tutele munus subcant, regnum puerìs conservantes in- 

; colume dum puberiaiis aonos impleverint. in hoc ambo consen- 
tiunt ut regemf deponant; cererà Maio reticet, ne facti socium 
atrocitate deterreat, sperans, si tutor possit fieri puerorum, nullìus 
se de cetero ad optìnendum regnum indigere Consilio, dictum 



(i) Robeno di B^issevillc, > 
Conversano, fu figlio del co 
berte di Conversano nobile r 
e di Giuditta sorella di re Ruggiero. 
Secondo la Cronaca di Caiauria (in 



Rif. ;/. ScT. Il, 895) la contea di Lo- 
ritello, posta fra Larino, Gerione e Ì1 
Fortore, fu data a lui da Guglielmo I, 
dopo essere stata tolta a Boetnondo 
come di Manoppello 
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est preterea quod hii, ìuxu consuetudinem Siculorum, fraterne 
fedus societatis contraxerint seseque invìcem iureiurando asmnxe- 
rint ut alter alteruni modis omnibus promoveret, et tam ìn pro- 
speris quam in adversis unius essent animi, unius voluntatìs atque 
consiliijquisquis alterum lederei, amborum incurrcret offensam('>. 
hac inita socìetate, prcfatus archiepiscopus, instinctu et Consilio 
Maionis, in familiarìtatem regis admictitur, ut quicquid admiratus 
regi suggereret, socii testimonio confirmaret. 



I. De transito regis Salernum. 



DUM hec inter eos Panormi versantur Consilia, rex Farum transire 
disposuit, ac primo Messanaui, dehinc, paucis post diebus.Sa- 
lernum proficisciiur. cumque ex diversis Apulie et Terre Laboris 
panibus ad videndum regem proceres multi concurrerent, Robertus 
Comes Lorotelli, eadem radone persuasus, Salernum iter instituit. 
cuius adventu precognito, sic erga comitem Maionis astutia regis 
animum immutavit, ut ncque loquendi cum rege copiam impe- 
trare!, coque non viso, Eristis iratusque discederet W. ibi rcx ali- 




1. CB foJCT» e lurBi 
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(t) Quest'uso ài giuramento di ami- 
cizia, di reciproca difesa incondizio- 
nata Sic. dur* tuttavia nel popola 
siciliano, specialmente sotto la forma 
del comparatico. Cf. Pitsé, Usi, co- 

*.»,■ &. II, i„. 

(1) Cf. Otto Frising. Giita Frìàtr. 
imperai. II, xi ia Man. Cerm. hit. XX, 
;9; ; CrKNAMO, Epitamt 6cc. ediz. di 
Bonn, 1836, IV, i}6; Martéme et 
DURA>n), Amplisi, colkct. Scc docc. a 
PP- Ss8, S74i 575; Romualdo Salern. 
loc. cit. p. 417. Da questi confronti 
si ricava che Guglielmo I andò a Sa- 
lerno nella quaresima del 115} e vi 
stette sino aPosqua, epoca nella quale 
il Lorìtello, secondo il F.. avrebbe 
avuta respinta la sua domanda di ve- 
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derc il re; ma si ricava altresì che 
il Loriiello prima di questo tempo 
congiurava coi due imperatori per ri- 
bellare il regno. I legati di lui, in- 
fatti, s'incontrarono con quelli del- 
l'impero d'Oriente quando il Barba- 
rossa, di qua delie .\lpi, slava eutanle 
fra cose gravi e difficili, ossia fra l'ot- 
tobre e il dicembre del 1154; « 4p»- 
■ Biptxou Si np6( iò Suox*Mc dKVtl)(i«i 
" ix*)^**" " '• ClNHAMO, op. e loC. CÌI. 

Una lettera dell'abbate di Corbeia.rda- 
tlva a tali trattative, è del novembre 
1 1 }4 ; Mart^kb et Dijrand, op. e loc. 
cit. U Cinnamo e la Cren. Caiaurienst 
(loc. cit. col. 896) attribuiscono la ri- 
volu del Loritello alla sua gelosia per 
MaJonc e alla sua sete dì domìnio. 
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quanti temporìs intervallo consumpto, paucisque nec dignis me- 
moria gestis I negotiis, Panormum rediens deinceps ac si bumanos 

horreret aspectus, inaccessi bilem se prebuit, nisi quod admirato 
stngulis diebus, archiepiscopo pierumque sui copiam faciebat, au- 
J diens ab els regni sui negoiia non quatta erant, sed qualia ipsl 
proposito suo conformabant. sub id temporis Ascotinus <'' can- 
cellarius et comes Symon cum magno exercitu in Apulìa erant 
ut Alemannomm imperatori, cuius adventus fama predixerat, ob- 
viarent, simul et ne quid ibi turbinis acccderet providentcs ; omnia 
I IO enim iam timoris ac suspìcionìs piena erant, nec satis liquebat 
qui regis quive admirati essent: ita in inceno ambiguoque res 
erat. nam admiratus per lotum regnum propositi sui multos iam 
habebat partìcipcs et fautores eiusque nomen haud alicer quam 
regis ipsius ab omnibus timebatur. 



II. De comite Lorotelll 

EOQ.UE ipso spe subnixa, regnandi cupiditas acrìores viro sti- 
mulos ingerebat. scribi! itaque cancellano uti Robertum co- 
miiem Lorotelli tanquam ad audiendum regis impcrìum Capuam 
evocet idque modis omnibus agat ut eumdem captum, sub fida 

lao custodia Panormum transminat. ut enim rex idem vellet multis 
persuasioni bus effecerat, asserens quod ipse comes ad regni sub- 
reptionem plurimum aspiraret, ipsumque regnum sibi iure di- 
ceret | pertinere eo quod Rogerius rex, avunculus eius, in quodam 
testamento suo precepisse diceretur, ut si quidem WilleJmus eius 

Ia5 lìlius inutilis aut parum ydoneus videretur, Robertum comitem, 
cuius virtus haud dubia erat, regno preficerent. comes ergo ac- 



ij. tucd] C IDI (i(c} 



(i) Q.ucsto cancelliere di Gugliel- Cf. il passo : " Bex Ascittioo [var. 

tao I ^ chiamato anche • AscEen- « Assltioo e Ascitinio] Caiheniensì ar- 

Biinusn (Ann. Casin. in Mon.Gtrm. n chidiacono, quem cancellarium fe- 

bist. XIX, pi) e nAscittitius » (Ro- n cerat, ApuUe arar 

MUALDO Salern. Ioc. gìl p. 438). umisitD. 
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cepds litteris cancellarii cognitoque per amicos quid fraudis in- 
tenderete animadvertit eiusmodi sibi expedire consilium, ut neque 
regìs imperio contumaciter obloqui videretur et propositos sibi 
laqueos evitaret. itaque, cum quingentis fere militibus optime 
armis instructis Capuam veniens, extra urbem in plano figit tea- j 
tona, cancellarìuSy ubi hunc venisse comperiti ìllico denunciai 
ci ut omissis militibus suis ipse cum paucis in urbem veniat, velie 
se cum eo secrete loqui et regis aperire mandatum. ad id comes 
urbem se non ingressurum asserit; siquidem cancellarius exeat, 
paratum audire quidquid ex parte regia sibi preceperìt. at ille jo 
contra spem suam comitem dolos intelligens presensisse» egressus 
est ad eum, dicens vpluntatem regis hanc esse, ut universos mi- 
lites suoSy prout feudum suum exigebat, Boamundo comiti assi- 
gnaret. quod quidem molestissime comes tulit^ responditque in- 
dignum et contra consuetudinem esse ut milites sui ducem alium i j 
e. 4 A sortirentur, ac si ipse profditor aut bello videretur inutilis. cum- 
que instaret cancellarius^ persuadens ut regie satisfaceret volun- 
tatiy adiecit comes aut non sani capitis aut proditoris istud esse 
mandatum : ideoque se nuUatenus id facturum. sic inani spe de- 
lusus cancellarius, Capuam rediit, comes in Àprutìum iter con- 20 
vertit^»). nec multo post in exercitu inter milites cancellarii et 
comitis Symonis orta seditio, eousque processit ut in dominos 
quoque militum iniurìa redundaret multaque bine inde verba mi- 
neque discurrerent. quod utrum industria cancellarii factum sit, 
casuve contigerit parum constat. verisimile tamen est Maionis 25 
intercessisse mandatum, ipsumque cancellarium in optimo comite 
non videntem quid crimini daret, in excitanda lite id habuisse 
consìliiy ut inde maledicendi causam eliceret. nam et super hoc 
litteris curie destinatis rem non tam vere quam hostiliter expressit 
et malori comitem quam res exigeret criminatione pulsa vit, di- 30 

5-6. e temptoria la. voluntatem manca in B. 37. B ci daret ag. non] 

C demum 



(i) Il F. tace dell'opera compiuta Salern. loc. cit; Ann. Casin, Ice. cit. 
dal cancelliere Ascontino a Bene- e Ann, Ceccanenses in A/o/i. Girm. hist. 
vento, a Ceprano &c. Cf. Romualdo XIX, 284. 
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cens eum in exercitu ciebras suscitare discordias; niiliies suos ad 
seditionetn hortari; comìtem edam Robertum eius indicio propo- 
sitas insidias effugìsse; nuncios inter eos crebro discuirere, nescio 
quid eum fovere propositi, saus perìculose deinceps eì creditum 
iri ezercitum. hec et huiusmodi plurima fregi magnus admiralus 
suggerens, a canceilarìo sibi cransmissa subiunxit fidem pletiissimam 
cisdem litteris adtiibendam. nam se quoque dudum audisse quod 
Robertus comes eum plerisque aliis contra regem conspiraverat, 
comitemque Synionem eius ipsius factionis esse participem, quod 
daris nunc apparebat indiciis. inde maturandum censet utemer- 
geoUs mali periculum evitetur; sero carnem putrìdam resecari, eum 
vidnas partes corruperit. ideo fadlius regi persuasum, quod pro- 
pinquos omnes consanguiiieosque habebat suspectos, comes ìgitur 
litens regiis citatur ad curiam, aliusque in eius locum comestabulus 
subrogatur. sed eidem venienri neque suam purgare licuit inno- 
centiam, nec obiectis ordine iudidatio respondere. statim enìm, 
non sine multa Maionis invidia, captus et in carcerem est re- 
trusus. 



Ili- De credulitate mortis regis. 

His eo modo gestis, ita rex deinde siiam omnibus absentavit 
presentiam ut per multum temporis spatium, excepto Maione 
admirato et Hugone archiepiscopo, nu!IÌ penitus appareret. que 
res argumenco fuit ut a plerisque mortuus putaretur. erant qui 
venenum ei ab admirato dicerent propinatum, nec erat diffidle 
creditu, eum id eum machiuarì dudum audissent <■). multi quoque, 

I. »um manca is C. 3. crebro monra in P 4, eam] P eas 14. C conie- 



(i) Cf. Marangone, Annalcs Pisani 
ad a. iijó (more pisano) in Man. 
Gum. bill. XIX, 241 ; Rob. de Monte, 
Chranica, Ma. VI, jo; ; Siceb. Ggm- 
BLAC. Coni. Prtmomt. ibid. p. 89; 
Otto Fhisihg. ibid. XX. 43 ; Ann. 
Patiàtnsts, ibid. XVI, 89; dai quali si ri- 
leva che U mahilia fu reale e che fu 



lungi e grive. Secondo il Marangone 
durò dal settembre fin verso il Natale 
del ]t;;. Secondo gli Ann. Paliden- 
iti (Pólde) Guglielmo infermò di «pa- 
li ralesi n e guari per le cure di uc Sara- 
ceno. Da tutti i fonti sì ricava perù- 
che questa malattia ebbe influenza note- 
vole sui moti gravissimi che seguirono, 
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cum ex diversis Apulìe partibus venissentjad curìam, videndìque 
regem prout consueverant eis copia negaretur, cenissimos de morte 
eius nimores per totam Apuliam detulerunt, nichil besitandum 
super hoc quod fama predixerat asserentes. tunc Apulorum in- 
constaDtissima gens, Ubertatem adipìsci frustra desiderans, quam 
□ec adeptam quidem retinere sufficeret, ut que nec beilo multum 
valeat nec in pace possit esst tranquilla, capescit arma, sodetates 
contrahlt, castellis muniendis operam dai. alii, quia iam diuturne 
pacis pertesum erat, sola raptantur inconstantia; alios prede spes 
trahit ad bcllura; plerique ea ratione concitantur ad arma, quod IO 
regis moTtem censeant vindicandam. multi tamen admirati causam 
armis tuetidam suscipiuni. sic ubique re turbata tumultuque exorto, 
dubiis eventibus hJnc inde sepe confligitur. Comes Lorotelli ple- 
rasque marieimas occupat cìvitates. imperator etiam Grecorum a 
comite rogatus auxi!ium, speque ductiis recuperandi ApuHam, no- : 
bilissimos ac prepotentes viros cum maxima pecunia mittic Brun- 
dusium'''. in Terra vero Laboris non minori turbine cunaa 
cerneres agitari, aliosque ab rege deficere, alios stare cum rege. 
Robertus Surrentinus a Capuanis syscipitur et hereditario sibi iure 
peninentem occupat Capue principatum. 



ini. De Maione. 



HEc ubi Panormi cognita H sunt. inopinata rcs admirati pau- 
lisper animum conturbavi!, non tamen usque adeo ut vultum 
quoque sufficeret immurare, nam in maximìs quoque periculis 
ex industria dignitatem oris integram conservabat, ne si quotiens : 



HA CUOI 7. ..ce] ,1 e. ,■ . 
I]. Loroltlll maiifd In C. 



.9- P .. 



■> ». C eipeuii 



(l) Cf. Cmnamo, op. e loc. cit; 
NiCETA, ffiitofiu, ed. Bonn, IT, ufi; 
Romualdo Salehn. op. e loc. cit.; 
SrOEB. op, e loc. eie. p, 4;ji Chron, 
Fos me Servai, a. Ili!.'" W("«. Gtrm. 
hi!t XIX; Ann. Casin. cit. p. jii. 



Da quewe fonti ci t Atto di conoscere 
i fatti gravi e importanti delie sol* 
levaiioni cui accenna appena Ìl F., 
e quelli gravistimi della invasione 
greca, che durò dal novembre lljt 
al {^ugao Iij6. 
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tìmeiidum erat, vulms id fateretur indìcio; hosdbus quidem spem 
ingerens, suis cichilominus metum incuteret. quod ergo raius est 
optimum in tanta perturbatione consiliuin, eos qui nondum re- 
bellaverant Utteris regiis suisque crebrius exhonatur ut! virtutis 
sue memores cum proditoribus audacter dimiccint habiiamque de 
se hactencs opinionem ratam faciant; meminerint virtuti premia 
laudesque proponi, e centra penas et perpetue notam infamie 
proditoribus irrogar!, ipse interim Panorini quoscumque potest 
sibi conciliat, propositum suum els de mone regis aperìt, cen- 
setque hoc maturtus peragendum, timens ne si forte rex id eum 
sceleris machinari perpenderit, crimine sibi maiestatis obiecto, ca- 
pitali suppUcio deputetur. erat tunc Panormi Gaufredus comes 
Montis Caveosi, vir utique summe libera litatis, armis eximius 
admodumque consulti pecioris, sed mobiils erat ingenii, fideì va- 
cillaniis, novitates rerum semper exopcans. huJus opem admi- 
ratus plurimnm sibi fore | putans necessariam, ita commodissime 
sibi (jutn aitici posse pcrspicic, sì prius odlum ei regis incudat. 
habebat autem ipse comes oppìda quedani in Sicilia, Noium, Sda- 
fanum, Calatanìssetum, sed Notimi ceteris specialius diligebat. 
nam idem castellum tum virorum frequentia, tum natura lod mu- 
nitissimum erat et defensioni locum prebebat aptìssimum. pri- 
mum ergo regi Maio persuader ut hanc sibi muniiionem accipiat, 
dicens non sine periculo eam a cornile possideri. dehinc, ubi 
comitcra ex aniissione oppidi satis comperit indignattim, secreto 
eum ad se precipit accersirì. iurat ultra quam credi facile sit 
hac de re se dolere, regique cum hoc preciperet plurimum resti- 
tisse, sed tantam hominis esse temeritatem, tantatn insaniam ut 
neque cuiuspiam consilium iam adminai, nec ab eo quod semel 
digerii qualibec possit persuasione detiecri. quodque indignius 
est, Salomonem etiam parum scisse commemorans, ipse cum sit 
mortalium siolidissimus, sibi soli prudendam, sibi virtutem ascribaL 
prcterea, tyrannura hunc verius quam regem nescio quid sceleris 



j, A B mondo 

8. Inlerim] Cìlca 
Id. fore] C more 
31. C tyi»inpiium 



7. C a 



16 H. FALCANDl 

ìa animo gerere £idle ex verbis dus posse conici, si diudus re- 
gnavcrit, brevi futurum ut viroroni nobilium paucos supcresse con- 

tingat qui non aut suppliciis dejputentur aut carceri, r aec im- 

■ merito», inquit, n deteriora nobis conti ngcrcnt, nam sìquidem 

o viri et non feminìs molliores essemus, si rationc utentes et non j 
a brutorum similes animautium, huius tante pestis exitio dudum 
aquerelas eiusmodi sopissemus. std forte ad interitum fata nos 
[ tttrahunt et imroinentis mali necessitas cecitatem nobis inducit. 
t certe fatum hoc temeritas nostra est, que iam ad estrema tios 

■ periculorum adduxit». tunc coines quid hec sibi velici ora tio IO 
s intcliigens, subiungit in bac omnes opinione versati quod 

\ {^sqtie ipsius admirati Consilio nichil omnino rex gereret, idcoquc 

[ haius rei culpam penes eum esse qui regis insanias et lyrannidem 

h publicare dcberct, nec alienam in se criminationem transfimdere, 

sed ad omnium vtndictam singulos exbortari, facile ei omnes ob- 

scqni, sì voluntatem eius cognoverint sese quoque ad pnmum 

eius imperiucn sanguinem regis hausturum. ad hec admiraius co- 

mjtis laudare prudentiam virtutemque ad celum tollere ipsumque 

Lcepit atuplccti, refercns ei quod archicpiscopus aliique quamplures 

in id consiinserint, ut, inierfecto regc, jpsum adniiratum ei sub- 

siìtuant. inde magìs teniptandi gratia quam ex animo, subiungit, 

indignum se esse qui tanto regno pre{|esse debeat; saniussibi videri 

consilium ut regis filius patri succedat. sed et quo ìd animo dìxi&set 

comitcm Gaufredum non Kituit, responditque hoc se nunquam pas- 

sunim. nam de semine tyranni nichil nunquam nisi tyrannicum 2^^ 

» procrcari, impioque patre genitos, paterne quoque futuros ìmpietaas 

[ hercdes. hoc unum se laudare, hoc velie ut admirato regia dignitas 

Coonferatur, subinferente ilio sic futurum sìquidem ipsi placuerìt, 

f, oomcs ei suum ad hoc spondet auxifium et ut mutantcm adhuc 

I mtmum certiorem cfEciat, illi se iureiurando astringit. exhindc iam jcr] 

l^ldmiratus perpetrando scelerì locum ac tempus qucrebjt ydoneum, 

Pexistimans comìtem Gaufredum sibi per omnia fore subsidio. 



I. P eonjld i-«. C regentrivcrii fik) ì Pituiaeatut 
H. f? fl*lialtni ftfrf 17 CtiDuruoi ig. C linD 
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GOMITI vero loDge alia mens erat aliudque volvebat in animo; 
iam enim plurìmos Barcnsium qui tiinc Panormi morabantur 
ipse sibi iurare fecerac, eranique cum eo Symon Sangrensis et Ro- 
I 5 gerius fiiius Richardi pluresque nobiles et factiosi milites per que- 
libet eum pericula secuturi, quibus indignum, turpe miserumque 
videbaturuc cuius pater oleutn Bari vendere consueverat; sic enim 
dicebatur; eum regnare permicterent. sed ncque dispHcebat eis 
regem interfici ob tyrannidem quam in | viros nobiles exercebat. 
erst autem hoc eorum consilium ut quum mature regem admi- 
ratus occidisset, ipsi statira in eum tanquam interfecti regìs ul- 
tores irruerent, ne sua diucius proditione gauderet regisque fiiium 
maiorem natu patri sustituerent heredem. ita comes adversus dolos 
Maìonis fraudulenier agere instituerat, plurimum interim ipsi blan- 
diri, rogare ne rem tantam negligendo ditferrct, paratos scmper 
babere secum milites, prestolari de die ìn diem ut admiratus quod 
proposuerat adimpleret. ubi segnius eum videt rem gerere tepi- 
dumque languere proposìtum, fidem suam Ì!IÌ suspectam esse si- 
bique parum credi certìs colligic argumentis. post habito ìgitur 
de morte regìs Consilio, Maioni parai insidias et vel in presentia 
regis, si quidem aliter non possit, eum sibi destinat occidendum, 
quod quadam die non secus ac providerat accidisset, nisi quod 
iam in palatium percussoribus introducris, subito nunciatum est 
in curia, de partibus Apulie galeas advenisse. ea re tunc ab in- 
cepto milites absterrente. Maio fortune beneficio liberatus evasit; 
Comes autem, videns id quod actum erat celarj non posse; nam 
et multi milites cum armis viderant introductos; prò tempore con- 
silium capit et cum admirato secretuui j| habens colloquium, narrar 
ei ex ordine quid sibi acciderit et qualiter sit spe frustratus. nam 
hodie n, inquii, « ad curiam optime venimus preparati, ultimum- 
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« que vite tyrannus dìem clausìsset, nisi quod galea caljpoltuna, 
a quam applicuisse audìvlmus, impedimento nobis fuitn. admi- 
ratus autem frustra euin timuisse respondit, nam Calipolim totam 
ei iurasse et uoÌus secum esse propositi, eadem die suggestum 
est ei a pluribus amicomm quod comes Gaufridus cum artnìs cu- 
riam eum interfectums intraverit. qulbus ilie bec omnia scirc se 
dixit; suo totum id actum Consilio; regi timendum fuisse, non 
sìbi f". 

VI. De MANIFESTATIONE MaIONIS. 

INTEREA iam incipiente turbari Sicili.n, Bartholomeus de Garsiliaio 
cum quibusdam aliis Buterìam occupar, locum utiquc munitissi- 
mum et adversus quoslìbet obsidentium impetus prerupti montis 
beneficio facile resistentem. ad quem plures alii confluentes, cepe- 
runt ex agris finitimìs predam agere, loca vicina poputari, cum 
pìerisque potentibus vìris societatem coniraliere. ea res Maionera 
ad ultimum fere desperatiouis compulit, adco quidem ut inceptum 
facinus necessario crederei diSèrendum, nec aliter invalescentis 
mali posse dispendium evitar!, nisi regi ipsi, dum adhuc ad de- 
bellandos bosies vircs suppetunt, rem totam | aperiat, alìoquio 
totam Siclliam in brevi dcfecturam ad hostes. quod ubi regi 
cognitum est, prìraum negligendo rem distulil, dicens non tanti 
viros esse momenti qui perseverare audcant ultro, ab occupata 
munitionc nupcrrime diseessuros. id enim regi consuetudinis 
erat, ut difficile palatio vellet exire, sed ubi necessitas eum com- 
pellebat egredi, quanta prius torpuerat ignavia, tanto deinceps 
impetu, non tam audacter quam indiscrete ac temere raptabatur, 

I. B lirinnui C tyrmmpnutn quod manca in P. P ulllpoliuna >. P fniiict 

3. rapoaiXll C dilli P Cilllpolin j. »l maTua in C 19, P Blloqul io. quod] 
.4 quid ubi] C Ut 35. C Iniiredi r<'c/ 

(1) Nessun aliro scrittore ci di un tosi leggcrmcmc, rispondendo agli a- 

racconto particolare di quelle congiure; ™ici che lo avvertivano della venuta in 

ma quello del F. sì palesa inverosi- armi del conte GolTredo : ■ hec omnia 

mile da s* stesso. Date le circostan- " stare ... suo totum id actum consi- 

le narrale, poteva Maìone accusarsi >> lio;ri:gi timcmlum(uU9C,nan libi ■>? 
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quantislibet se perìcults obiecturus. nec quid sibi, quid adverse 
patti viritim esset attendebat, par aa impar hostes adoriretur pa- 
rura soUicitus. mox ubi comperìt eos qui erant Bucerie ab in- 
cepto nolle desìstere, sed acrius urgere propositum, comitcm 
Ebrardum ad eos legatura mìttit ut sciscitemr ab eis quo Consilio, 
qua mente castellum suuni occupaverint; quid se deinceps acturos 
exisiimeni. ac illi non aliter id se diccuros respondent, quam si 
comes eis iureiurando se obiigei, ut quicquid ei dixerint, ipse 
regi seriatim exponat. prestito deinde quod petierant a comite 

I sacramento, dicunt se contra regem nichil agere aut egisse, sed 
eo duci Consilio ut Maionis admirati et Hugonis archiepiscopi 
proditiotiem detegant, impediantque | propositum quos adversus 
regem certissime Doverani conspirasse, ìpsumque Maionem ad 
regnum totis vìribus anelare, ultro se Panonnum ad regios 
pedes venturos, si de proditoribus supplirium sumptum audierint. 
cum igitur hec omnia comes Ebrardus, ut erat incorrupte vir 
fidei, non tam efficacicer quam audacier ad regis pertulissei noti- 
in, rex primum novitate rei attooìtus mirari cepit; dehinc inhu- 
I ratus ut crederet eum sibi mortem moliri quem tanta 

I sublimavcrat dignit;i:e, quicquid ei comes dìxerat retulit admirato, 
subiungens numquam se de ilio tale quippiam crediturum. ad- 
miratus exinde comitem Ebrardum suspectum habens, atrox io 
eum odium exercebat, sed id prudenti dissimulabat Consilio donec 
ultioni tempus congruum inveniret. interim comes Gaufridus 
Buteriam transfugit, per aliquot castella sua railitum relieto pre- 
sidio, tunc vero Panormi tumultus ingens esoritur, ubique dvi- 
tatis timor et indignatio, tota plebs adversus Maionem fremìt ac 
murmurat; comitem Symonem iniuste captum omnes unanimi 
de voto deposcunt. admiratus autem, videns murmur invalescere, 
I facile posse eompesci, nisi plebis satisfiat desiderio, per- 
suader regi ut comes Symon extrahatur || de carcere, quo ad 
iussionem regis educto, ita subito status civitatis immutatus est, 
ut cum eo pax et tranquillitas urbi reddita videreiur. rex ita- 
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que, ut in tanto necessitatis anìculo nullum vìdet superesse locum 
ignavie, nec ditanonis causam ydoneam, tìx tandem instinctu 
Maionis educit exercitum, Buteriam obadet, ubi nisi comitem 
Symonem secum duxisset, non panim fuerat lemporìs consumptu- 
rus. cum igitur aliquandiu castellum lotis virìbus oppugnassei^ 
oppidani vero nichilominus audacter ei resisterent et ad deditio- 
nem eos cogi fere iam impossibile vìderetur, demum hortatu et 
coQsiUo comilis Symonls'" res est in transactionem deducta, 
comtiìi^ue Gaufredo et socits eìus ab admìrato, archiepiscopo ac 
plerisque comitibus in animam regts iuratum, quod eos rex inco- 
tumes, libere ac secure et absque impedimento extra regnum 
suum ire permitteret. sic oppìdo rccq)to totaque iam quiescente 
Sicilia, pauds post diebus Messanam profidscitur, in Apuliaai 
transiturus. 



VII. De transito regis ra Apuliam et pugna cum Grecis, 

EODEM tempore cancellarium ad curìam venientem comes Sy- 
mOD, inscigance Maione, multis pulsavìt criminibus. qui cum- 
singulis audaaer se diceret responsurum, suis et allegadombus 
uti non Ucuit, nam captuni subito dampnatumque career excepit, 
ubi etiam, post aliquot | annos, diem vite clausit extremum. rex 
ìtaque, Farum transiturus, corniti Gaufredo, qui parala iam navi 
ceterisque ad transfretandum necessariis Messane morabatur, iran- 
situm interdici precepit et ìpsum usque ad reditum suum dili- 
genter observari. muitìplìcato dehinc exercitu, Brundusium venìt, 
ubi cum Grecis conflicturus, ad pugnam iuber milites expediri. 
Greci vero, ubi comitis Roberti, cuius prestolabaotur advenlum, 
vident se defraudatos auxilio, quod unicum restabat consilìum, 
fortunam eliguot experìii. anceps in principio pugna fiùt, inde 
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(0 Cf. Romualdo Salern. loc. < 
:aDChiuso ■ mediante Miiooe ■. 




, il quile dice che qaesio tratuto fii 



LIBER DE REGNO SICILIE. 21 

Greci non valentes amplius hostìles impetus sustinere, fusi cesi- 
que sunl, magna pars eorum cum ducibus suis Panormura trans- 
vecti '■>, 

Vili. De EXciDio civiTATis Barehsis. 



' Eb! 



t potitus Victoria, Barum traducic exercitum, ibique popu- 
I lum eiusdem urbis inermem obvium habei, ut sibi parcatur 
orancern. ac ille, castelli sui quod a Barensibus dirutum erai 
ruinas aspiciens, a iusto » , ìnquit, « vobiscum agam iudiclo, et quia 
« domui mee parcere noluistis, certe nec ego vestris sum domi- 
io a bus parciturus; vos autcm omnes libere ctim rebus vestris abire 
« permictam o. dantur ergo eis duorum dienim inducie, ut in- 
terim exeuntes omnia sua secum asportent; quod ubi factum 
est, rauris primum equatis solo, totius insecutum est excidifum 
ctvitatis. ita prepotens Apulie civitas, fama Celebris, opibus pol- 
li lens, nobilissimis superba civibus, edificiorum stractura mirabilis, 
iacet nunc io acervos lapidum transformata, huius rei fama co- 
I mitem Robertum alrosque qui rebelles extiterant valde pertemiit, 
presertim Cum viderent de totius Apulie civitatìbus ad regem 
omnes confluere<'>. nec iam facile tantis erat viribus resìsten- 
20 dum, omnemque spera venie crudelitas regis excluserat. relìctis 
ergo castellis, oppidis urbibusque quas possederant, multi regni 
terminos exierunt, plerique cum comite Roberto in terram Aprutii 



I. e lubMiiure S. 

llCas (lic) ]). P Aprucij 



.<] PC m 



(l) Cf. ClKNAUO, p. l68; NlCETA, 

p. 12); Maramcoke, loc. di.; Anaàl. 
Casin. loc. eie. ì quali dicono che la 
battaglia fu combattuta a' 28 maggio 
Ii;>. Gli Annoia i. Rudpertì Salis- 
bur^aisis nei Alon. Cerm. hiit. IX, 776, 
dicono esser corsa voce che Gugliel- 
mo I avesse fatti prigioni quaranta- 
mila Greci. Secondo il Marangone 
furono prese trenta galee con tutti gli 
equipaggi. Le fonti bizantine ci danno 
i nomi dei due comandanit, Alessio 



Comncno, nipote dell' imperatore, e 
Giovanni Ducas, Romualdo Salern. 
loc. cit. li chiama : « Comiaianus et 
a Sebastus ». 

(2) Per la distruiioQc di Bari e per 
la fuga del conte Roberto di Lorìtello 
cf, Romualdo Salern. loc. cit., il 
quale dice che questi riparò a BenC' 
vento presso il papa, dove egli, Andrea 
diRupecanina<ietreliquosinimicos[rc- 
fl gis] qui ad dominum papam confu- 
gerant . . . [rei] illesos esire permisi! ». 
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transfugerunt. Robertus Surrentìnus Capue princeps, cum nichil 
sibi fuga tutius comperisset, per terram comitis Richard! de Aquila 
secure transiens, in transitu fluminis ab eodem capi iussus regi- 
que traditus est. quem admiratus Panormi non multo post in 
vincula coniectum, oculis fecit privati ^*>. eo facto, comes Ri- J 
chardus cum regem antea plurìmum offendisset, gratiam eius pro- 
meruit, sed nec infamie notam penitus evitavit. nam a multis 
crìmini datum accepi, quod idem dominum suum, summe nobi- 
litatis ac mansuetudinis virum, cui sacramentum quoque fideli- 
tatis prestiterat, turpiter prodidisset. rex autem, Grecis devictis io 
fugatoque || comite Roberto, reliquos hostes suos persequens, cum 
omnes ante faciem eius disparerent, totius Apulie ac Terre La- 
borìs tumultum compescuit; ac demum prospere gestis omnibus, 
Farum transiens, Panormum rediit ^*K 



Vini. De reditu regis in Siciliam. 



15 



INTEREA Comes Gaufredus, cui Fari transitus interdictus fuerat, 
suadente Maione, privatus oculis carceri datur. comes Symon, 
qui Policastri remanserat, ob idem accersitur ad curiam, ut quam 
primum venerit capiatur. sed in ipso procinctu itineris felici 
morte preventus est. preterea comes Wilelmus Alesinus, Boamun- 20 
dus Tarsensis, cum pluribus aliis, Panormi iam in vinculis tene- 
bantur, inter quos erat et Robertus Bovensis, comitis Ebrardi, ut 
ferebatur, avunculus, vir quidem armis strenuus, sed parum ha- 



3-4. e regitqae 4. C Panormum in manca in C. 9. virom]! Cunum (?quo (tic) 
la. disparerent] P fn^tarent ao. P Gulielmot-et comet Boam. 



(i) Cf. Romualdo Salern. p. 429. 

(2) Il F., dopo la distruzione di Bari, 
ÙL tornare Guglielmo in Sicilia. Qjae- 
sti, invece, andò a Benevento ove i 
suoi più fieri nemici si erano raccolti 
col papa. Delle trattative seguite, 
della pace importantissima conchiusa, 



dell'investitura data nella chiesa di 
S. Marciano sul Calore il F. tace as- 
solutamente. Cf. Romualdo Salern. 
p. 428 ; BosoNE, Adrianus IV in Liher 
pontificdis, II, 395, ediz. Duchesne, 
1892 ; Annoi. Casin. loc. cit. e il tratuto 
nel BAKomOtAnnahs ad a. 1 1 56, n. 99. 
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bens (idei, quem Francorum rez, ob proditionem quam ibidem 
perpetra verat, ad tempus iusserat exulare. filli quot^ue duds Ro- 
gerii, Tancredus et Willelmus, nobilissima matrc geniti, ad qu^m 
dux ipse consuetudinem liabuerat, Inter septa palati! servabantur 
inclusi, nec dum tamen Maionis quiescit animus aut aefanduni 
cessai propositum cum tot preclaris ac nobilibus viris carceres 
plenos aspidat; quorum aliìs oculos fecerat etFodi, alios cedi fu- 
stibus, quosdam in leterrijmis locis cum serpentibus habiiare. 
uxores quoque ac filias eorum e domibus suìs abstractas, diversis 
clauserat in locis, aliasque sue deservire libidini, alias inopia co- 
gente venalem passim formam compulerat exbibere. hiis omni- 
bus proditoris rabies expleri non potesi, nichil actum putat quia 
comitem Ebrardum superesse vjdiit incolumem. sed neque satis 
scii quid tanto viro criminis possit intendere, cuius fides omnibus 
evidenter apparet. iam tunc ergo omnia comitis facta dictaque 
subtiliter explorat, ut detrahendi causam inveniat. cum ergo 
quadam die comes cum pauds venatum exissec, admiratus iUco 
regem adir nunciatque comitem Ebrardum absque licenda curie 
cum multitudine milìtum recessisse; rebellandì hoc esse satis 
evideus argumentuni, eum, siquidem :ibire libere possìl, multos 
eiusdem propositi socios habiturum, suadetque missis absque di- 
latione nunciis comitem ex itinere revocari. comes autem regìs 
mandatum audieus, omissa venatione, redit Panormum, subìtoque 
vocatus ad curiam, ibidem retentus est et in vincola coniectus; 
cui primum efiossis oculìs, non multo post admiratus linguam 
quoque fecit abscidi. iamque viris fortibus, quos||cumque sibi 
timendos admiratus putaverat, aut captis aut in exilium compulsìs, 
totius regni tumultus quieverat. videns autem Maio superesse 
iam neminem qui sue possit vel audeat coniradicere voluntati, 
ad pcrpeirandum quod necessitate cogente distulerat facinus 
rursus accìugitur. sed ita facillime sperai id posse fieri, si po- 
puli prius amorem sibi conciliet, si propinquis et affinibus s 

noblliwinu 4. P palitii 
'SAfuCTibi» Il Fhif 
30. C diitillcnt (Ile) b- 
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maxìmas regni conferai dìgnìtates» quorum adversus oobiliutisl 
superbiam sese tueatur auxilio. Symonem ergo senescalcum,! 
muiium sororìs sue, tori Apulie ac Terre Laborìs magistrum ca-1 
pitaneum prefìuens, Stephanum quoque fratrem suum stoliì con-'| 
stituit admìratum <■''>. ipse ìnlerim indigendbus mulu largirà, ; 
oniDibus prebere se facilem, legatos undecumque veaientes plu- 
rimum bonorare m animum induxerat ; strenuos bello milites 
longobardos ac transmontanos indiffertnter plurimis sibi largi- 
tionibus alliciens, clericos quoque maguis sepe promovebat ho- 
ooribus, prout cuiusque dignitas exigebat. ita modis omnibus 
soUidtus erat ut nichil omìtteret, quoti ad allicìendum plebis aat- 
mos utile vidererur. dum hec in regis perniciem prcmoliens, 
admiratus callide suum occultarer proposimm,jr[egnum aliquan- 
diu visum esi qujievisse, nisi quod comes Robertus terram Aprutii 
vidnasque parces Apulìe crebris adeo fatigabat incursibus, ut in 
Apulia necessario leneretur exercitus, ubi variis est sepe pugaatuinJ 
eventibus. Richardus de Mandra, comitis Roberti comestabulus, .1 
interim cum episcopo Telino captus est et Panormum deductua.1 



De AMissiONE Affrice. 



PER idem tempus cum imperatore Grecorum fedus ìnttum est 1 
paxque firmata, Greci Consiantinopolim dimissi, qui posi 
Brundusinura belium in vinculis tenebantur'"; iam itaque omnem 
rei difiicultatem Maiosuperaverat; iam ad id pervenerat potestatis, 



14. P Aprncll 17. C Rlcardi 
linopalin poit] C prlut il. 



(i) Stefano, fratello dì Maione, co- 
mindb li grande flotta di centoqua- 
ranta galee e ventìquaitra oavì da ca- 
rico, che nel giugno del 1 [{7 porlo la 
guerra in Orienie, dove ebbe una segna- 
lata vittoria a Negtoponte. C(. Ro- 
mualdo SALERN.p. 419; Marangone, 
p. 143 sg.; NicETA, p, rjo. Per que- 
sti ratti, dei quali il F. iac«, e la cui 



importai 
V. il m 
7' »g- 

(a) Cf. CiNNAMo, p, 174 sg.; Ro- 1 
Salern. loc. cit ; /Innol, I 
:. cit. Secondo queste testi- I 
la pace, sollecitata dai prì> I 
pomeri gRci, fu conchiusa p«r tceO' j 
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Ut non tam admirati quam regis videretur predìtus dignìtate; ìam 
regis ipsius aperte predicabat ÌDsanias; iam stulEÌtUm eìus publice 
deridebat, et si quid tyrannicum aut bhumanum rex, eo suadente, 
pteceperat, veluti innocenti cuìppiam oculos erui, linguam abscidi, 
vel aliquid talium perpetrari, ipsc sua postmodum auctorìtate pro- 
hìbebat id fieri, dicens non omnia que lyrannus inconsulte aut deli- 
rando tusserit, statim efTectui mancipanda, alioquin innocentium 
vitam periditari sepissime. nani ad hoc nitebaiur ut in regem pie- 
bis exasperarei animos et omnium ei confl.iret ìnvidiam. eam ple- 
rique causam || fuis[se existimant ut idem Affiricam a Saracenis] 
capi permiaeret. cum eiiiin ìu panes Hispanie misso stolio, 
Masmudorum rex potentÌssimus<" Affricam obsedisset, idque Qun- 
ciatum esset in Sicilia, placuit ad auxiUum Affrice stolium revo- 
cari, cui tunc preerat gaitus Petrus eunucus. isque, sicui et 
omnes eunuchi palaiii, nomine tantum babituque christianus erat, 
animo saracenus. erant autem galee circiter .CLX. W. que cum 
ex Hispania redeuntes e stationibus Masmudorum possent iam 
conspicì, ceperunt milites qui Af&ice erant, resumptis animis, cla- 
morem tollere, insultare hostibus et venientes galeas ostendere. 
conira vero, Masmudorum rex inopinato galearum adventu per- 
territus, intra castra cogebat exerdtum, qui tamen pre sui ma- 
gnitudine regi vix poterai, at ubi iam terre sto!Ìum propin- 
quabat, ingens in urbe cum letitia milìtum clamor exoritur et 
siquidem, ut arbìtrabantur, stolium ex «no latere, ipsi, apertis 
ponis, ex alio in hostes ìmierent, ea die victus fususque barba- 
ronim cessisset exercitus. sed secus actum est. nam gaitus 



I. AB pTtilctM(tK) fi dignitBMin 4. P C rul|Hani P ibictiidl ti.Ctyrimpnu 
7. effeclui mincipuida, al>ai|uin} P eSci oponcre, ilioqn! 10. P Afrinm 11. CYtpanit 
fi Hyipinle 13. P Africani 13. P Aftiee !<.. P eonuchoi 15. C pali» ,.«J 

ifi. Cumecnui 17. C Vipinii ig, fi liotpìtjbm (4- C Ipili 



(l) Questo o rex poteotissimus ■> fu 
'Abd-al-Mumln, il celebre califo che 
operò sugli Alinohadi una rivoluzione 
per In quale mutò la costituzione della 
Siato, facendo di uà principato elet- 
tivo una monaicliia ereditaria, merci 



1 masroudi. 
(2) Secondo 'Ibn-'al-'AthIr, A'd- 
mil Sic. in Bibl. Arah-SUuìa dell' A- 
MARI, I, 486, questa flotta era formau 
di centocinquanta galee, oltre le teridc; 
secondo il KHab'-aì-hu\aV-aÌmawiiah 



la di 



del potere esercitato (ibid. U, 688) di duecento in tutto. 
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Petrus magister stolii, totum id previdens, cum iam plerìque 
vela deducerent, ultro, mirantibus cuactis^ in fìigam conversus, 
e. 8 D carbasa ventis expo||suit. cetere quoque galee fugientem ducem 
prout queque poterat sequebantur; barbari vero, quos proditoris 
dolus non latuit^'^, sexaginta galeas armantes, quas ad teiram 5 
metu stolii prius eduxerant, persecuù sunt ilico fìigìentes. se- 
ptem(*> galee capte sunt a Masmudis; relique turpiter misereque 
re gesta in Siciliani pervenerunt ('). ea res et barbarorum ani* 
mos plurìmum extulit et obsessis desperationem incussit nam 
et paud quidem sed invicti bello milites erant et cibi preme- io 
bantur inopia, quicquid tamen in tanta rerum angustia virtus 
poteraty effecerunt. nec enim solum tante multitudinis creberri- 
mos impetus viriliter sustinebant, sed et singulis fere diebus 
egressi, barbarorum perturbabant exercitum, nonnulli post mul- 
tam stragem hostium revertentes (^). rex itaque Masmudorum, 15 
consumptis omnibus que ad optinendam urbem sibi crediderat 
expedire, iam obsessorum militum audaciam considerabat atto- 
nitus eorumque virtutem et constantiam mirabatur, et nuUis 
urbem iam sperabat posse viribus expugnarì, ultroque nisi famis 
intoleranùam perfugarum inditio cognovisset, ab obsidione amo- 20 
turus erat exercitum. sed ubi contra consuetudinem humanam 



5. PC .LH. 6-7. e .Tn". 9. obsessis] C obsidioois 13. C dopo singalis ag-' 
giìtngt sois 14. P protarbabaot C egressum exercitum Dolli] PC nisi i^, AB 

tngem ($ie) 17. P consyderabtt (tic) 18. C eonim 21. contra] AB circa 



(i) Dalle fonti strabiche verrebbe 
contraddetta la notizia del tradimento 
del gatto Pietro. 'Ibn-'Saddàd, testi- 
monio oculare (presso 'At-TìganI in 
Bihì. ArahO'-'Sicula, II, 79-80), racconu 
che appena l'armata siciliana fu in 
vista, il capitano musulmano, Ibn-May- 
mùn, si presentò ad 'Abd-al-Mumfn 
dicendogli: « Ecco Tarmau che ar- 
ie riva sparpagliata per la fona del 
« temporale », che dò non ostante 
parecchie navi aveano calate le vele 
per entrare nel porto, ma che fu- 
roD vinte e fugate. Cf. anche 'Ibn- 



'al-'Athìr, p. 489; 'Abd-al-Wahu), 
ibid. p. 512; e Romualdo Salern. 
loc. cit. 

(2) Secondo *Ibn-*Saddàd i legni 
presi dai Musulmani furono otto ; cf. 
op. cit pp. 80-81. 'Ibn-'al-'Athlr è 
conforme al F. 

(3) Da •Ibn-*al-*Ath!r(p.487) rac- 
cogliamo che questa battaglia fii com- 
battuu agli 8 del settembre 1 1 59 (22 
di sabàn). 

(4) 'Ibn-'al-'Athtr e 'Ibn-*Saddàd 
confermano la circostanza delle fre- 
quenti sortite. 
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Ree equis iam parci, nec a | canibus alìisque immundis animati- 
bus abstìneri cognovii, cepit milites ad deditionem hortari, dicens 
frustra suam eos indigentiam occultare; que paiiebantur sibi non 
esse incognita-, e Sicilia nicbil venturum auxilii, nam se litteras 
5 eunuchorum palati! ntiperrime recepisse, quibus rei veritatem piene 
didicerat; deiiique, uichii spei reliquum esse ut evasuros se pu- 
tent, sed eorum vintiti velie se parcere. et siquidem regis Sicilie 
■ 1 tyrannidem metuentes secum morati maluerìni, largissima eis 
m quotquot fuerìnt stipendia .se daturum. sin autem in Siciliani 
10 redite prelegerint, datìs que sufficiant navibus, liberum eis trans- 
itum permittenduni. at i!li, super hoc habentes consilium, pan- 
corum dierum inducias petiere, ut missis in Siciliani legatis, po- 
stularent auxilium, quo non impetrato, tuui demum conditioni 
starent proposite; nec idipsum eis negatum est. sed cum eoruru 
nuncii Panorrauni venientes, urbis sue periculum et famem expo- 
nerent, omnia iam se passos quecumque summa necessiias in- 
dixissei, peterentque frumentum saltem co cransmittì, niclul tamen 
multis persuasioni bus effecerunt. nam aduiiratus falso regi sug- 
gesserat frumentum ASricc, quod per totum annum sufficeret, 
iubente, fuisse reposi||tu[m ; foris autem publice predlcabat in 
ea regem esse sententia,] ut diceret si caperetur Affrica, nichil se 
dampni passurum, eamque dvitatem plus oneri sibi esse quam 
honori; cum in siipendiis militum alìisque ad urbis tuitìonem 
necessariis maxinios quidem sumptus faceret, unde nichil unquam 
emolumenti sperarci, hoc autem ab admirato, sicui dictum est, 
eo fiebat animo ut insani capitis esse regem ostunderet, qui no- 
bilissime civitatis amìssione regnum suum mutilari iacturam non 
ducerei, cum cidem posset facillime subveniri; nec animadver- 
terct rei turpitudiiiem aut quod inde Sicilie periculum imraine- 
I reL igitur ubi Affrice cognittim est legatos elusos esse, cum 
iam nichil sperarent auxilii, sed ncque fames ultra poterat sustineri, 
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prebabiie transactionì stari placuit'"'; ac tunc demnm Masmudis 
tirile ciadita, acceptisque navibu«, que ad traas6^aadum saffi- 
k cerent, in Sidliam transieruat ^''>. 



XI. De Maio!je. 

AT vero Maionis proposmim amplius regi non potewt ani ; 
diurìus occuliorì, nec erat dubtum quìn regnandi libidine 
traheretur. nemo lamen tam impìe machinationìs index erat; nemo 
tam apenam proditionem audebat regi detegere; sciebant enim 
omnes id eum minime crediturum, memores quid inde | colmili 
Ebrardo aliisque quam pluritnis contigisset. preelegerant] efgO 
silere quam subire perìculum anoniiique rei exirum eipcctabant. ^ 
iamquc totam fere Siciliam varii super hoc dissonique rumores 
impleverant, passimque vulgaium erat, admiratum diademata que- 
dam aliaque regis iosìgnia, que sibi preparavcrat, mulds fainilia- 
libus suis ostcndisse, nec deerant qui regiaam hec ci de palatio 
dicerent transmisisse. nam et eiusconsensu lotum iioc fieri eam- 
quc Maioni putabant inhonesti contractu fcderis obligatam. ple- 
rìsque falso vidcbatur id dici; alii quoque nichilomìnus asserebint 
notarium Mathcum, Maionis fainiliarera, Alexandre pape, qui rune 
Romane presidebat Ecclesie, raultam pecuniam detulisse idquc '■ 
Consilio et ope lohannis neapolitani, qui unus erat cardinalium, 
impetrasse, ut amoto rege Sicilie, admiratus in eius locum succe- 



I. pnhiblM tramictlanl] P priu> ob 1«tu condltlani j. PC tegi ti. C 
M. C8 plurìbu* C conlig'wt (tic) ii. quam] C magit ii. fere 

tj. luli manca la C. B eit ><S. diccrenl manca én C. 16-1 7. li periodi. 
pilin manca fu C- ii. C unin» Itk) t omtlU ini 



(i) Secondo 'At-TIga)<I, toc. cìt., maggior parte delle navi che rìporta- 

l'assedio Juròilal }0 luglio al U prima vaiioi vinti !□ Sicilia perirono per mia 

decade dì gennaio (1 160), e il 21 di rurìosa tempesta ; ma ti silentio del F. 

i]uel mete furono rcitauraiì in 'Al- ci induce a dubitare di tale notizia. 

Mihdiah i riti dcirUIam. Secondo Cf lB>i-AL-ATHfti,p.490iAT-TI<iAMl, 

i-al-AthIr. loc. ctl., dal jo luglio p. 8t. Romualdo Salerx. toc. cii. 

agli II di gennaio. dice; " Ip*i [Chrifùani] cum rebni 

(2) Secondo le fonti arabiche, la ■ suia in Siciliam suni revetsi ». 
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deret, ad exemplutn cuiusdam regis Francorum, cui deposito, eo 
quod inutilis videretur, Romanus pontifex Pipinum, Karoli patrem, 
substituit. hec et huiusinoili plurima totus iam triviatim populus 
loquebatur. quidam in ipso palatio regem gladio feriendum, 
multi claudendum in monasterio predicebaot. erant et qui Ìd 
atiquam insularum crederenc deportandum. hec eadem in Apulia 
iam divulgata erant omnium|]que mentcs adversus Maionem Ìndi- 
gnìtas rei commoverat. Mclfenses igiiur, qui primis semper con- 
sueveranl rumoribus exdtarì, decemunt in primis, ut nulli detnceps 
Maionis mandato pareant, nec in urbe sua queralibet eorum reci- 
piant, quos Apulie capicaneos idem prefccerat. comites etiam 
aliique viri nobiles, quibus precipue Maionb erac suspecta potentia, 
Consilio super hoc habito, sibi iavicem iuravere, quod Maionis 
monem totis viribus totoque posse perquirerent, ncque parerent 
deinceps curie, aut ab ea societate discederent, nh'i prius iUum 
aut interfectum esse cognoscerent aut extra regnum lugisse; idem- 
que iusiurandum proposuerant per totum regnum vel a spontaneis 
accipere, vel ab invìiis nìchìlominus extorquere. lamque multe 
civitates oppidjque quam plurima eorum se societari coniunxerant. 
drcuibant ergo totam Apuliam ac Terram Laboris cum ingenti 
militum multicudine, ut universos sibi iurare cotnpetlerent. erant 
autem in ea societate: comes lonathas, cocaes Richardus de Aquila, 
Comes Rogerius Acerranus aliique comites ac potenies viri, cum 
quibus erat et comes Gillebertus cons.inguineus regine, cui rex 
nuper ex Hispania vocato Gravine dederat comitatuni <"'. Ma- 
rius|quoqueBurrellus, vir eloquentissimus, Salemi habita oratione 
ad populum, satis cfficaciter peroravit maximeque partì cìvium 
persuasi! ut comites recipereni, in eumque modum quo et ìpsi 
iuraverini, sacr.imentuni cis prestarent. 

a. P CunU 3. e tonniliro U' po>K] P itudÌD 17. ■[wntaneit] C Bipor- 
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(i) Cf. Romualdo Salerv. p. 450, come di Sangro, e Ruggiero, conte 

secondo ÌI quale, olire ai quattro no- dì Tricarico, Gilberto, conte di Gra- 

minati (Gionata era come di Con;a). vìna, è chiamato anche da Romualdo 

farono partecipi alla congiura: Boe- Salern. (p, 4)6) ■ regine consanguj- 

ffloodo, conte di ManoppelJo, Filippo i neuss. 
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XII. De coMiTE Akdsea. 



PER idem icmpus Andreas de Rupe Ciniiu, qui tunc 
pooìe pambus ezolibit, videns unto scisoute icgnom distrahi, 
congregads miliabus, Aqutaam cqitc, oppidoque Sancti G«nnia), 
quod Ca^sioo monti sabucei, occopato, dehinc Aliphias usque per- $ 
tnn^ìi. sed paolo post ab eìsdem civìbus qoi eum &ponie re- 
ceperant ctrcumventus, cam paucis mìlinim suonim <nx evzsìt, 
tutiusque potuerat urbes hosdum expugnare, quam expugnatas 
deserere ^'K interim, dum in hunc modum ApuUa airboretuc, 
adhuc SicOia quiescebxt, nec nllis agtubatur tumuhibus; lìcet mim io 
utraque gens infida, mobilis pronaque stt ad quodHbet fadous 
pcrpetrandum, Siculi tamCD cauiius dissimulando celaot proposi- 
tum et quDs oderunt blandts adulationibus demulceat, ut impnnrìsi 
ledant atrocius. sed nec in Sicilia quemquam admiratus irliquerat, 
cui ad audendum animus saperesset. nam comes Silvester, ho- 15 
minum timidissimus, quamquam Apulonim consiliuni approbaret, 
quibus edam sese modis omnibus spoponderat futur^um auxilio, 
suam tamen nullis audebac] indiciis[detcgere voluntatem. comes 
etiam] Rogerius Creonensis, cuius lìliam Maio virginitate priva- 
veraijimuriam suam paiienter dìssimulans, vindiaam Apulis reser- ^o 
vabau admiratus, ubi conira spcm suam animadvertit comituni 
vires in ìmmensum excrescere, primum Amalfiam, Surrentum, 
Neapolim, maritimas civitates, que nondum defecerant, dehinc ex 
altero mari TaninEum, Ydronmm, Brundusium, Barolum literas 
ex parte regis transmisit, admonens ut nullis moverentur ramo?' 
libus, ncque falsis comitum suggestioni bus crcdcrent, aut se pro-j 
ditoruui turbe miscereni. sed co res devenerai, ut regis lineratj 
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nemo susciperet: dicebatur enim per manus proditprìs eas fieri, 
neque regis in eisdem^ sed Maionis exprimi voluntatem. Stepha- 
num quoque fratrem suum, qui militibus in Apulia preerat, ut 
comitìs Roberti crebros impetus sustineret, sepius admonens hor- 
5 tabatur, ut amplioribus stipendiis militum sibi mentes alliceret 
eosque tam munerìbus quam promissis ad resistendum comitibus 
invitaret. nam Symonem senescalcum in quoddam munitissimum 
oppidum se receptare comitum timor compulerat. placuit etiam 
Mazariensem episcopum Melfiam mitti legatum, ut civium animos 

IO miti|ga[ret et eorum indignationem compesceret. at iljle, non e. io e 
solum ab ìncepto Melfenses revocare non studuit, verum etiam 
amplius eorum mentes exasperans, plura de proditione Maionis 
et atrociora quam audissent, eis narravit. sed et Calabria, iam 
ingruentibus Apulie procellis, quati ceperat, cuius antea fides diffi- 

15 cillime consueverat vacillare, ea res admirato plurimum terroris 
attulit, visumque est mature talem eo mitti oportere legatum, 
cuius facile persuasionibus fides habeatur a Calabris. 



XIII. De Matheo Bonello et qualiter occidit Maionem. 



H 



UIC autem legationi neminem magis quam Matheum Bonel- 

20 1 1 lum putabat posse sufficere. nam et genere nobilissimus 
integreque apud omnes opinionis erat, et eum plerìque nobìles 
viri Calabrie propinquitads linea contigebant. sed et eum admi- 
ratus non aliter quam filium diligebat. videns enim eumdem, 
adhuc etate iuvenem, ut qui prima lanugine genas vestirete summe 
25 nobilem, forma pulcherrimum, corporis prestantem viribus ultra 
quam id etatis exigeret, optimam terram in Sicilia possidentem, 
filiam suam adhuc parvulam illi desponderat ^0. idem vero mi- 
litibus multa largiens omnibusque se prebens affabilem, et in eque- 

7. iniitaret] C iararent 8. PC dopo etiam aggiungono Maiooi 9. C Mazarensem 
II. ▼emin] C Iterom 14. antea] C anima (sic) 21. C plerìaque (sic) 33-34. C 

adhnc eondem 24. B lanugene 26. PB C opt. quoque terram 

* 

(i) CL Romualdo Salern. p. 431. 
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stribus ludis, que vocant bastiludia('>y nemiiii posdiabeadns» 
e. lOB mìlitum [ [sìbi gratìjam magnumqae nomea pepcrerat. oetemm 
inconstans erat animo, fadlis a proposito resilire, qnod persoasom 
esset, audax promittere, ubi ad rem ventum erat, tepidior. is 
autem ctdusdam filie regis Rogerii spurie, que Hugonis comids 5 
Mollisinii uxor fiierat, forma captus, desponsate sibi poellale, eo 
quod ignobilìs esser, ceperat nupdas abhorrere. sed et hoc mo» 
lestissime ferebot, quod admiratus, re cognita, palatiam eiasdem 
comidsse dilìgendus custodir! preceperat, mriusque votom tmpe* 
diens. cum igitur, legatone suscepta, Famm transisset et qui- IO 
busdam potentibus viris Calabrie, qui ad loquendmn ei conve- 
nerant, adventus sui causam exponeret, Maionis innocentiam modis 
omnibus asseverans, Rogerius de Marturano, qui tunc in Calabria 
magni nominis erat, omnium qui aderant vice respondit, sads 
superque se mirarì quo Consilio ad id temeritads devdvi potuerit, 15 
ut nefandissimi proditoris mandatum exequens, contra omnium 
opinionem eum ostendere velit innoxium, adeoque causam admi- 
rad tuendam susceperìt, ut eiusdem conspirationis non immerìto 
pardceps esdmetur. a nam alios », inquit, « Maionis déliramenta 
« sectarì eiusque negotiis ac sceleribus immiscerì equiore tulerìm 20 
« animo, | nec tanta dignum admiradone crediderim. quosdam 
« enim tenue patrimonium et rei familiaris angusda cogit hone- 
c statem negligere, dum suam quolibet paao tolerabilem &ciaiit 
« egestatem. alios obscurìtas generis altum aliquid sperare non 
asinity eoque miserie traducit ut potendorìbus adulando deser- 2$ 
« viant, summam beadtudinem estimantes si possint vel nobilium 
« pedibus inherere eoque pacto quibuslibet se non vereantur obie- 
« ctare perìculis» nec uUius reatum sceleris perdmescant. differunt 

I. e luiitilludìa 6. P Molittni C Mmiilini (sk) forma manca in B, 7. C abor» 
refe 10. P Pharnm 13. B Maturano 14-15* **^ ~ mirarì manca in C. 16. C 
ntfandìMimom cootral A B circa 17. B Tekit i8. noo] C at 35. C sionnt AB eo 
quod 36. C extdmantes 37. A B eo quod 

(i) Sul significato di questa parola « equttes cumint et frangunt hastas ». 

cf. Du -Gange, Gloss, med, et inf, lat, V. la descrizione di una di sifiEitte 

il quale cita la seguente definizione giostre, tenuta da Carlo d*Angi6 in 

di Io. DB Ianua : « Qpidam ludus mi- Napoli, in Saba Malaspina, CoUe^, 

ff Ittum cum hastis ; scilicet quando Del Re, VI, cap, x. 
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<i item ab hiis, sed non dispari laborant insania, qui cum ignobiics 
« sint nullaque genus vtnute redimane, subliinia tamen sperare 
n presumunt, potencium virorum patrodnia multis ementes peri- 
ti culis ut abiecti generis possint ignominiam diffiteri. plerique 
B aobiles criminosis actionibus bonara famam demeriti, fas et nefas 
(1 equa lance trutinant, nichiì se deinceps speranies aciuros, quo 
a possint semel inflictam notam infamie propulsare. nonnuUi 
e quoque de proditorum semine procreali, patrum eligunt sequi 
vestigia, eiusmod! quidem homines liaud indigne ferendum 
« est Maionis parere mandatis eiusque limina frequentare, te 
a vero summe nobìiitatis et integerrime fame iu!||venem, amplis- 
« simis ditem patrimoniis, nulla permictit ratio lucris turpìbus 
<i inhiare; pre] oculis habe qui te parentes genuerim, et omnem 
(c tibi dclinquendi viam obstructam intelliges aspernandique scelaris 
« necessitatem indictam. certe, si neminem videres proditoris 
o buius obviare sceleribus, tu saltem nobilitatis, quam idem atro- 
H dssime perscquitur, vindex esse debueras. nunc autem, cum 
« omnes adversus eum unanìmiter moveantur, tu solus eumdera 
a predicas innocentem ? cuius dum asserìs innocendam suspe- 
« ctum te facis, verendumque tibi ne fame dispendium ac ìesìonem 
o incurras. quis euim eo putandus nocentior, qui honorum om- 
tt nium sanguineni sitit, qui nemini nocet nisi quem innocentem 
"■ cognoverit, qui demum ei fraudulenter querit regnum subripere, 
o per quem in hanc eminentiam potestatts evasii? tu consilium 
« hoc innocentiam vocas, tu propositum hoc approbas, tu regem 
(1 cecidi consenties, ,Tut bonore privarì, cum ei sacramento sìs fide- 
« litaris astrictus, aut, eo deposito, notarium hunc regem fieri, 
« dudum olei venditorem ? at, eo regnante, secundus eris a rege, 
a summis fulgebis honoribus, optJo tìbì dabitur quem velis comÌ- 
« taturo eligere. sic tibi iam, nisi fallor, de futura prosperitate 
Handlris. o perditìssimi virum ingenii! puta||[iam regem depo- 
a situm. quid ergo ? Maionem regnaturum existjimas ? eadem 
e cer[te die qua regjnum occupaverit eum omnibus hiis qui eius 
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« famiìiarìtati adhesermt, et sì ferrum nusquam compareat, saltem 
a lapìdibus obnietur, adde quod unus cs in Sicilia cui virtutis 
u aliquid imputetur; te solum omnes respiciiint; quicquid egeris, 
« obscurum esse non potesL elige: vìnutem malis ati scelera 
R publiari? pudeat te quidem omnium expccutionem deludere; 5 
u pudeat ÌDter prime iuventulis auspicia malarum anium nidimenta 
(i suscipere. aspeniare socerum, cuius affìnìtatis contagio tua sit 
M nobilitas polluenda. respue, si sapìs, uxorem liberos tibi pari- 
« turam degeneres prolemque generis bifomiitate patri dissimilem. 
« adquìesce tandem amicorum consiliis et ad eorum omnium vìn- 
K diaam accingere ; leque pariter et id nobilitatis quod superest 
n in libenatem vendica, uec patere truculentissimam haac beluara ' 
in nostram pernicicm diulius debacchari. experiatur certe virturi. 
Il licet innumcris eam persecutionibus oppressam attriverii, ad vìu- 
dictam tamen sccleruui audaciam et ultorcs gladios non deesse. 
R regis quidem tpsius incolumitas regnìque salus ac libertas in 
« manibus tuis est. uam, cctcris omnibus ]| [Imius] tam preclari ] 
Il facinoris impoientia condempnatis, tante lauJis cuinulum fortune j 
B tibi benignitas reservavit. nec ad id cuiuslibet procrastinationis 
« dilatio necessaria est, aut temporis oportunitas expectanda. adeo ; 
11 enim suis te fraudìbus ac dolis circumventum existimat, ut ne- 
« minem alium putet iam familiarius admictendum. sìvc igìtur 
11 eidem annatus sive inerinis, solus an militum multitudine sti- 
« patus occurras, nichil ex hoc ei timoris, nicKil suspìcionis inna- 
11 scitur. unde et eum secure potes ubicumque libuerit obtruncare. J 
(I quo semel occlso, nichil tibi verendum est ne quempiam ad vin- 
• dictam sui superstitem derelinquat. age ergo, iuvenis; enìtere 
« ut gradum hunc felicitatis attiugas, quo te vinus vocat sequarìs 
<i intrepidus, nec poscenti fortune tuum deneges obsequium. quod 
« si te facturum non dubìa nobis paciione spopoiideris, preter eam 
quam inde consequeris immonalem glorìam, non deerlt etiam , 
« mutua grataque meriti compcnsado. nam id modis omnibus | 
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« perquiremus et impetrabimus, ut comitissa Catacensis ('> ma- 
« trìmonìt ribi federe coniungatur, et omni dubietatìs sublato 
ti scrupulo, huius te pactionis reddemus certissimum, | seu iurìs- 
n l'urandi religione [ma]lueris esse contentus, seu quolibct alio 
a satisdatìonis genere tibi prospìcieiidum esse putaveris. quantum 
B autem eadem comitissa nobilitate tibi premineat, quam poten- 
ti tium virorum nuptJas recusaverit, non attinet dicere, cum uichil 
horum tibi putem incognitum ». 

Hec eo dicente, ceperat iam animus ìuvenilis, ut facile move- 
batur amore laudis, accendi, ipsiusque Maìonis detestari scelera, 
iamque eius afEnitatem pluritnum abhorrebat, quadam tamen adhuc 
vclut hesitatione suspensus. mox autem, dum paulisper secum 
deliberans, bine desponsate sibi vìrginis geaus obscurum, patris 
eius infamiam et quod ei pcricuium immiiiebat, inde pactas sibi 
comitisse nuptias animo metiretiir, puduit eum super hoc hesitasse, 
cepitque in eodem proposito plenius roborari. nec diutius naoratus, 
Rogerio de Marturano aliisque qui aderant nobilibus virìs respondit: 
ea se que persuadent confidenter ausurum, plenaque peractunim 
fiducia, si pactioni starent proposite. sic ubi visura est utrique 
parti nichil eorum penitus que promiserant immutare, ìpsaque 
etiam postraodum comitissa nec non et eius propinquis predispo- 
sìtum fedus matrimonii ratura habentibus, utrioque prestito sacra- 
mento, pactum prehajbitum roboratur, monìque Majionis termi- 
[nus cerlus prefigitur. additque etìam Matheus Bonellus,] si 
temporis interim occurrat oportunitas, nequaquam id sibi esse 
animi ut prefixam diem expectet, nec per se staturum quin illud 
quam mature possìt perfìciat. nec mìnus alibi quoque fortunam, 
tantis admirati fatigatam successibus, iam ab eius obsequio desci- 
visse perciperes. cum enim instaret iam dìes quem idera interfi- 
ciendo regi providerat, placuìt ei cuin archiepiscopo secretum 

T. AB CMucensis i-j. C mitrimoninni 5. C prampidaiiiluin file) P puliierimin 
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habere colloquium. cum de rege maturìus smovendo, de sedandis 
populì motibus regnique statu mox futuro deliberanies invicem 
disceptarent, subortn est inde controversia de thesauris ipsiusquc 
regis filiis, cuius debercnt custodie deputari. dicebat enim admì- 
ratus puerorum tutebm ac tliesauros totunjque palatiuni sibi debcre 
cooimitti, quoniam oponeret regni negotiis insudare, maximeque 
thesauros necessarios esse ad tumultui rebellantìum comprimendos 
et arcendosexterorumiDcursus hostiutn, necsinemagnissumpttbus 
emersuras dissensiones et intestina bella posse compesci. arcbìe- 
piscopus nucem aiebat id se numquam passurum, natn ex ea pue- 
rorum tutela plurimum posse suspìcionis innasci maximefque 
roborari preccdentera plebis opiaionem : lune omnes fore cenis- 
simos nichil iliura aliud quam regjnum appetere, [tunc adversu]s 
eum modis omnibus aspcrandos. suspectum eniai tutorem pueris 
dar!, nec iuta permictere, et si datus sit, removendum cciuere. 
sanius auiem esse consilìum ut archieptscopìs, episcopìs aliisque 
venerabilibus et religiosis personis, de quibus nulla posset haberì 
suspicio, puerorum ac thesaurotum custodia credereiur. nam et 
redditus totius regni sumplibus facicndis suppetere, et si necessiias 
exigeret, ab ipsis cura thesaurorum custodibus quanluai sufficeret 
accepturuiTi. sic igitur altemis disceptatìonìbus ea controversia 
dìudus protracta, cura archiepiscopus a predicta non posset avelli 
sententia, eademque Maìoni penìtus displiceret, quippe quetn suis 
noverat machinationibus obviare, tandem iratus subimulir, non ita 
se de archiepiscopo meniisse ut suo debuerit adversari proposito, 
sed nunc eom pensa tionem sibì mutuam rediberi, quod eum sola 
gratia soclum et consilii participcm .oscivisset, cum eìus non ìndi- 
geret auxilto, et eo quidem ignaro, aut etiam reluciantc, facile 
posset quod proposuerat adimplere. verum hanc ad presens ni- 
chil obfuisse discordiam, nec enim esse iam dubium quid in tali 
sodo spei sibi debeat reservare, preicrea iam | [se penitcjre pro- 
positi, animumque suum ab incepto penitus avertisse, nec unquam 
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deinceps tale quidpiam admissunim. tunc archìepiscopus, Ucet hec 
euin ex animo dixìsse non crederei, oopominum qmdem»,ait, 
o et satis approbanduni consilium; n.im et me quoque facii de- 
« terret atrodtas, nec absque salutis el fame nostre periculo posset 
« hoc fieri 0. in hunc modum, contraete Judum societatis federe 
dissoluto, Maio discessit, totis iara se nisibus preparans ultioni. ac 
primo quìdem erga socium ita regis anitnum spe lucri, ut erat 
cupidissimus, irritavi!, ut septingentas ab eo auri uncias extor- 
queret. at ille, quamquam eiusmodi iactura satìs efficaciter ad do- 
lorb eum impatientiam permovisset, pudore tamen et indignitaie 
rei vehementius exestuans, totum ad eius tei vindiciam ingenium 
transportavi (. cumque prius tanto pacis ac dilectionis federe tene- 
rentur astrict! ut se fratres inviccm appellarent, nunc liostes atro- 
cissimi sed occulti in exitium suum plenis operabaniur affectibus, 
non iam fortunas alter alterius pctituri, sed vite dispendio peneque 
capitis imminentes. admiratus enim pestifera veneni potione me- 
ditabatur illum estinguere, ad idque locum ac lempus presiolabatur 
ydoneum. at ilìe detestabile Maionis facinus tam per se, quam per 
familiares'"' |] suos multis detegens, ad vindictam eos tanti sceleris 
hortabatur, et prehabitam de se suspiciouem removens, adversus 
illum plebis animos irritabat, multos etiam milites ac nobìles viros 
plurimis sibi persuasionìbus alliciens. sub ea tempestate Nicbo- 
laus logothetus, qui tunc in Calabrie partibus iussu curie morabatur, 
Maioni scripsit epistolam, ubi quicquid a Matheo Bonello gestum 
fuerat pactaque iuter eum et comitissam Catacensem habita, prout 
reiatu didicerat amicorum, breviter enarravit. ea res primo du- 
biam viri mentem longa deliberationc suspenderat, necdum fide 
dignum censebat eum suis refragari consiliis, quem summa pro- 
motum diligentia, tamquam filium educarat. at ubi multis ìd as- 
serentibus pleniorem fidem adliibuit, iam de vindicta sectim deli- 
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berans, ad id operam dabat, ne factum hoc impuoitas sequcreiur. 
Matheus autem Bonellus ita re gesta, reversus io Sìdliam iam 
Thermas pcrvenerat, quod oppidum ab urbe Panonno .xx. mì- 
libus distai, ibi quemdam militem suum obvium habeas, quetn in 
CaUbrìam profecturus Panonni rdiquerai, mentem ac propositutn 5 
Maìonis eìusdem pcrseosit ìndìcio quodi^ue iam sibi venturo cax- 
cerem prepararet, et quamquam admirati lilteris cre[brius citaretur, 
nec] jlongam temporis angustia delìberationem admitteret, prudenti 
tamen Consilio statuit non priusThermas ascendere*'^, quam mìssìs 
nunciis animum illius prelibaverit *'\ lìtteris ergo Maionì directis io 
narrat opera sua sedatos esse Calabrie tumultus; Calabros onines 
de inimicis amicìssimos ei factos et ad peragcndum quictjuid 
ìniunxerit expeditos, nichilque iam aliud quam eìus imperiai pre- 
stolari ; addiique suam ipsius fìdem bac in re maxime satìs habun- 
deque spectatam, qui tanto studio tantaque soilicìtudine negoiia 15 
gesserit admirati, licer semper eius nichilominus voluntaii dìligea- 
lissime fiierit obsecutus sue per omnia iussìonì deserviens, ea spc 
quidem ac fiducia, ut quem suis vìderet tnsudare negotiis, eum 
ampliorì benìvolentia crederei amplectendum, pactasque sibi filie 



r. C ImpugallM (ile) 3. P Thcrmii 
rquon ID. rCptiJenlii fi prdibavit C 
nevolMti* BC tmpitctanduin 

(l) Termini dista da Palermo trenta- 
lette chìtomctrl, quwi corrispondenti 
lUc venti miglia siciliane ditte dal F. 
Le edizioni poruna " Thernnis absce- 
it (IcTc n 1 ma 1 codd. mì consigiiano 
■d accettare la leilone e Tliermis 
■ diccndvre » polcht ucendcrc a Ter- 
mini, dia Aveva una vera acropoli, 
dopo 11 ■pervcncratn che precede, puù 
ilftnincire affonarviii, ed era naturale 
che 11 Ihmello ciiiame a fnr questo, che 
utebbt tinto un' aperta roitun col 
(■avcriio, tenia prima «ccertanl dei- 
l'animo di Malonc verno di lui. La \t- 
rlanie ■ prtllbavciltK (v. nota «cguen- 
m) mi pire che mdorii questa ragione. 

(1) Le edlfloni hanno ■ praeleniat • 
come C. Accetto però la Icdone di 



A B n preiibaverii » (B err. 1 ptelibavit •) 
che mi par preferibile perchè degli 
intendimenti del grande ammira^io H 
Bonella non aveva la certezza, ma solo 
la notizia da quel suo milite (■ meo- 
« lem ac propositura Maionis eiuulem 
" peraensit indicio »), e poi perche 1> 
lettera che egli scriveva e della quale 
il F. ci riferisce II tenore, pare che non 
miri a raddolcire, ma piuttosto a ìndi- 
qualche frase di rimprovero, come ispi- 
rata a dispetto, non conveniente a chi 
voglia calmare la collera altrui : « nam 
n progratiapotiusingratitudinemcom- 
" pcnsatlonis vice sibì redibitam, iam- 

■ que se longa promissionis expecta 

■ liooe suipenium » &c. 
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Quptias non differret; verum hoc in contrarium cessisse. nam 

prò grana 'potìus ìngratitudinem compensntionis vice siW redi- 
bitao], iamque se longa promissionis expectatione suspensiim, 
diutius crucUri, suoque fraudali desiderio, nunc id se rogarCj id 
plenitudine votorum esposcere, ac per si qniJ de eo bene raeruerat 
obtestari, ut qui timorem eius in gaudiuni commutasset, qui ti- 
mendum ac triste belli prìnclpium ad le|]Cos exitus perduxissct, 
eum redeuntem promissì coniugi! letitia tnuneraret, 

Has igitur iitteras admiratus inspiciens, familiarìbus suìs eas 
ostendit, illis precipue qui adversus Matheum Bonellum eius indi- 
gnationem commoverant, dicens palam esse nunc eorum falsì- 
tatem que sibi dieta fuerani; iniquum esse tanti crimìnis cum 
argui, qui filie sue nuptias tanta prece ' ■' tantisque votis expeteret, 
nec se deinceps credituruiHj si quis de eo midi quidpiani sibi sug- 
gesserit'". dehinc illi sub omni ceieritatc rcscribit, uti securus ve- 
niat et conceptara deponat solUcitudiiiem, suo, quam primum vene- 
rit, satisfacturum iri desiderio, eumque nuptias, quas tam affectuose 
postulaverat, adepturum. at Ì!Ie visis eiusmodi litteris, tanquam 
ea nuptiarum promissione lenitus, li:ta fronte Panormum ingre- 
ditur, ibique ab admirato benigne et cum honore susceptus, gratias 
ci agit, rogatque ut promissionem suam celeri prosequatur effeciu. 
hìnc archi episcopum febribus laborantem secretius adit, eique quod 
gestum fuerat totum expediens, ab eodem plurimum admonetur 
ut omnibus modis acceleret et dilationis iuipedimentum omne sub- 
moveat, rem enim tantam non sine periculo iam diflerri. interim 
ergo Matheus Bonellus perpetrando facifnori tempus j'doneum 
sollicite perquirebat; sed et huic eius soUicitudini fortuna non de- 

-epoiìum .f . P dMyderio 7. A ilrìclc 8. C pronlil 



I. C gelsiue 

IO. PC illltque 
13. prece] P pnt 1 



J omi,!] P qa.m , 
16. P idoncum 



17. Pdeijderio iS.Cm 



(1) Come si vede dalla variante 
(cf, t. ij) U parola » prece », per evi- 
dente errore di leiione, in P fu stam- 
pala ■ prae se». I codici ci permet- 
toDO di con'eggere; ma è da notare 
che l'errore, sebbene cosi grave da 




;nso, fu riprodotto in 
tutte le ediiioni. 
(s) Cf. Romualdo Salern, loc. cit.: 

«super hoc esiex scpe premonltus... 
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fuit, que quasi penitentìa ducta, quod vinim ignobilem, laniìs hor- 
rendum flagitiis, in summo fere rerum culmine collocasset, ìam ei 
precipitium minabatur et volubitis circuii supereminentiam sensim 
demidens, ad Ìnfima, ctrcumduciis anfraaibus, rotam ceperat obli- 
quare, cum enim iara admiratus ipsi archiepiscopo per manum j 
cuiusdam familiaris sui, quem donis ac promissis itlexent, veneDum 
propinali fecisset, mirabatur cum tardius mori diuque languere, 
et curis ingentibus angebanir, timeiis ne forte posset pristine sa- 
nitati restituì, ìdque ex impotentia veneni previdens accidisse, 
preparai aliud multo vehemetitius ad nocendum et amplìoris ma- ro 
litie. quod secum deferens, die quadam, circa horam undecimam''', 
archicpiscopum visitat, eique assidens, primo de statu eius inter- 
rogai; inde subiungit eum facile, si Consilio amicorum crediderit, 
evasurum; rogatque ut facilem et expertissimam ad hoc genus 
egritudinis medicinam atcipiat, quam ipse in presentii sua dili- ly 
gentissime fecerat preparar!, ad hec archiepiscopus tantum se lurat 
pali fastidium, tanta membrorum debilitate vexari, [ut nequej sine 
magno periculo corjpus ita debite possit ampiius inaniri, et ipse 
quamlibet medicinam solo visu abhorreat, sed et cum summa dif- 
ficuUate cibos accipiat. at Maio, ne vìdcretur importune instare, 20 
eoque ipso suspectus fierct, prcparatam lubet potionem in diem 
aliam reservari: dehinc iili familiarius assidei, et blande super hoc 
euni redarguens, hortatiir ne consiUum amicorum tam negligenter 
audiat, neque sue semper obteraperet voluntati, cum sciai eam 
esse legem egritudinis ut animus nociva frequeniius appetens, ea 25 
que prosunc nichilominus aspernetur; vim sibi, si sanati desiderar, 
aliquotiens faciendam ; seque de iliius ut propria salute iurat indif- 
ferenter esse sollÌcÌtum, nam siquidem eum mori comigerit, nescire 
se quid deinceps sii acturus, quo se vcnat, quam expetat società- 



ì fidei se comminai, nichil t 



i in alio quoque spei 30 



3. e ttatam 6. F «llntnt C etneri 
11. iubtil C vfribiia (tic) C ponionem >. 
al] B M 37-18. indilTinntcr] P pirinde 



1^ C qucm cipcclet B eipcclal ja. C 



(l) Cf. ROKUALOO Salern. loc. cit., 
secondo ìi quale questi fatti s^uirono 
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aut fiducie sibì repositum. at Ìlle grates ei referens, impotentiam 
suam excusat, fidemque laudar amidtie. ad singula prolixius re- 
spondendo, alììsque msuper de rebus verba muitiplicans, mittit ilico 
qui Marheo Bouello dicat, ut siquidem vìr est, nunc acceleret et 
y ad peragendum quod promisit vìriliter accìngatur; inilites suos 
occulte faciat armari ; armatos conipeten||tibus disponat in locis ; 
interim se Maionem variis sermonum ambagibus detenturum. Ma- 
tbeus ergo Bonellus, prout ei imperatura fuerat, in secretiore domus 
parte militibus convocatis, rem cis totani exponit, paucisque ad- 
monet ut audaci fortique sint animo; sine metu, sìne periculo fa- 
dllime posse rem fieri; sive enim nesciens hoc sibi periculum im- 
minere secunis exierit, non esse dubium quln omnis ei fugiendì 
aditus obstruatur; sive re cognita timens exire, aJiud quicquid ma- 
chinari voluerit, itidem eum in ipsis edibus nichìlo segnius obtrun- 
candum, nec ei deliberandi spatium indultuci iri. nec vero longìs 
erant persuasionibus onerandi, quos ad id perpetrandum, et sacra- 
mentum astrinxerat, et Maiouis dudum inflammaverat odium, et 
lucri spes veheraentius accendeb.u, ìnter hec occasui solis iam 
succedente creptisculo, totam urbem subitis incertìsque rumoribus 
videres attonitara civesque bine inde [urmatìm dispersos incedere, 
et quidnam esser timoris quod urbem repente sic attonuerat, ab 
invicem scisdtari; a!Ìos autem obstipo quidem capite, sed arrectis 
aurìbus per plateas urbis conventicula facienles, varias super hoc 
dissonasquc proferre sententias. plurimorum taoien || circa id ver- 
sabatur opinio ut Maionis insiinctu, regem ad archiepiscopum ea 
nocte venmrum in ips.ique via crederent occidendum. at Matheus 
Bonellus, ubi videt militum sibi promptam audaciam non deesse, 
Maionem ab archiepiscopo satis commode detineri, noctem interim 
nichilomìnus oportune suas mundo tenebras iniecisse, primum in 
via Coopena, ab eisdem archiepiscopi domibus ad palatium regis 
pretensa, qua Maioni fuga sperari poterat, plerosque militum per 
congrua loca dìspooit; dehinc eam qua tranùturus erat occulte 



1. P gnli» 3. C deiuper 

P congniii Iptt B. ei] A eum J 
AB in ly. urbem] ClurlMini 

ai. Pobillppo C obilipe - arrcpti* 

U. Falcando. 



de]C[n 6. trmalm manca in B. compelenlibu*] 

iirpiralam .4 paraium i). P qaicquiini 16. ci] 

it. P ruroorit 11-11. ab inriccm] P i K muluo 
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premunii insidiis, ac sic libi forte per venulas ('>, ut vulgo dicitur,ia 
vias alias lateraliter efQuebat, easdem militibus suis provide distrìbuìt 
observandas; turbe quoque que Maionetn sequebatur quosdam 
suorum preceperat immisceri. ipse cum paucis ad portam San- 
cte Agathes (*) exeuntem prevenire disposuerat admiratum, eumque 5 
locum putabat oportunum insidiis, eo quod ibi via plurimum coar- 
tata, deinceps sese dispergebat in trivium et precedentis culpam 
angustie dilatatione prodiga redimebat. itaque ubi iam admirato 
visum est re parum bene gesta dìscedere, iubet archiepiscopus fores 
diligendssime quam primum exierit obserarì. cum igitur episcopo io 
«. 14 D Messanenfsi, qui eius lateri adherebat, colloquens, prope locum 
insidiarum in vie iam angustias incidisset, subito Matheus notarius 
eius familiaris et Adenolfus camerarius, vix sequentis turbe multi- 
tudinem transeuntes, ad eum perveniunt^eiusque auri immurmurant 
Matheum Bonellum cum plerisque militibus armatis visum esse 15 
in insidiis, ipsumque ab eodem, sicut audierant, debere interfici. 
tunc Maio, stans ac subiti mali rumore turbatus, Matheum Bo- 
nellum ad se precipit accersiri. at ille sentiens se vocarì, suaque 
Maionem iam non latere Consilia, prosilit ex insidiìst, strìctoque 
gladio, terribilis ei repente supervenit, « et ecce », inquit, a adsum, 20 
« o proditor, pessundate nobilitatìs ultor vel serus, ut nefandissimis 
« sceleribus tuis modum imponam, unoque semel ictu in te tam 
«admirati quam regis adulterum nomen abradam». at Maioni, 



4. B misceli 5. P coostìtoent 6. P opportaoum 9. est] C iam parom wiamea 
im B. 13. C Adeoalfos 18. C asercirì (tic) 19. iam manca in C. 20. sopcr^toitj 
B sic perTeoit Cassum ai. Cpsuodate {sic) 



(i) « Venula » (e « vinella ») nel 
senso figurato di vicolo è voce regi- 
strata dal Du Gange, che du anche 
questo passo del F. Nei dialetti della 
Sicilia e della Calabria il «vicolo» 
si chiama tuttavia « vanedda » e e vi- 
« nedda », e questa parola si adopera 
spedalroenle a significare un vicolo 
che riesca in una x-ia principale. In 
Palermo, dove la via principale man- 
tiene presso il volgo la denominazione 
arabica di « cassaio », è comunissimo 
il provcrt>ìo o modo di dire : « tutti i 



« vaneddi spuntanu nto cassaru »» cor- 
rispondente a e in vias alias lateraliter 
« efflucbat ». 

(2) Cf. Romualdo Salern. loc. cit, 
il quale registra b circostanza che 
Maione fu assassinato « in via que est 
« iuxta portam B. Agate . . . dum a vi- 
« sitando Panormitano archiepiscopo 
« inchoata iam nocte reveiteretur ». 
Quanto alla topografia della regione 
di Palermo che fii teatro del misfatto, 
cf. b Epistold del F. in fine al presente 
volume. 



LIBER DE REGNO SICILIE. 



43 



cum nec orandi veniam indulgeretur spatium, nec in extremo 
tamen vite discrimine fatìgatum defecit ingenium. nani in a!- 
teram partem defluens, et sublati ensis ictum evasit, et ferientis 
vìolentiam in irritum transportavi t, at eiusdem fortius redcuntis 

■ impetum evitare non potuìt, acceptoque letali vulnere, ad terram 
comiit moribundus. hiì vero qui sequebantur eum, subito dis- 
p^ntes, qua quisque potuìt aufugerunt. Matheus uotarius vix 
Inter noctis tenebras, graviter vulneratus, evasit. Matheus ergo 
Boncllus eiusque comìtes, ita re gesta, timentes Panormi dìutìus 

' imraorari, cura incertum haberent quo td factum animo rex erac 
accepturus, ipsa nocte Cacabutn, quoddam eius oppidum, devene- 
runt. tota vero civitas que prius ambiguis erat suspensa rumo- 
rìbus, proditoris morte cognita, sic exilarata est ut tunc prìmum in 
Maionem plebis odium appareret. nam aliì cadaver in media via 
proiectum, pedibus conculcabant; alii barbe pilos protervius evel- 
lentes, eius faciem eonspuebant. nec vero deerant qui Maionem 
putareni adhuc vivere, tantique virum ingenii nunquam adeo con- 
silii fuisse inopem, ut sic iiiterfici pocuisset ; eum autem qui iacebat 
exanimis, aliquem fuìsse ex militibus suìs afFerrent. eadem nocte 

I rex, insolitum e palado vulgi turaultum audiens, mirabatur quid 
in urbe turbinis accidisset, vidensque Odonem magìstrum stabuli, 
qui ob id ipsum nunciandum ad palatium accedebat, rem ab eo 
totani edidicit, ìndignacusque est plurimura tam audacter id, ìniussu 
suo, quempìam prcsumpsisse '". nam, etsi contra regiam male- 
statemi admiratum [alìquid m]acliinari const[aret], ad [se tatnen] 
primo referri debuisse, sibique reservari vindictam. at regina 
monem Maionis multo molestius nec adeo patienter audivit, et 
in Matheum Bonellum eiusque socios maiori quidem impetu indi- 
gnationis exarsit. interim ergo, ex mandato regio, delecti sunt 

I qui civitatem tota nocte pervigiles circuìrent, ne forte ex ea occa- 



4.tr«nipor»TÌi] PiltoranniManit Credeami fi. P W 7. P NUtlheui ÀBott- 
Ibirìoi P ■rtr 13. P nhiNniK ij. proierviui] C prompliui 19, Pei milittbui «uli 
fniwe luerBrcnl ij. C indlgmlnmque (tic) csl] C et 14. conira] A B circi ig. C 
dilccti 30. C dvltatim regfaoi 



(1) Cf. Romualdo Salern. p. 4}i: « Q.uo agnito, r 
I lurbatus Mt ei condoluìi u. 
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sione inter cives sedirionis aut discordie quidpiam orìretur. ple- 
rique edam domus admirati custodie deputati; propinquorum enim 
et aiEniutn eius domos, quìa facile plebi inhiberi non poterai, per- 
missum erat licite depredane''. 



Xim. De CAPTIONE REGIS. 



SEQUENTI die rex Henricum Aristipputn, archidiacoiium Caia- 
nieasem, mansuetissimi virum liigenii et tam latinis quam 
grecis litceris eruditum W, familiarem sibi dclegit ut vicem et of- 
fìcium interim gereret admirati, preessetque notariis, et cum eo se- 
credus de regni negotiis pertractaret. cum igitur hic et comes 
Silvester admiran dolos ac propositum regi plenius indicarent, et 



clcgati 



u.] C « 



([) La iigura di Maioae, come viene 
dipinta dal F., ± quella di un malfat- 
tore volgare. Dopo i nuovi studlparmi 
debba portarsi ài lui un giudizio ben dì- 
vena, pel quale rimando ai mio Rtgiio 
di Guglielmo 1. Sì sa che Maione pro- 
tesse letterati e fitosotì di ogni naiione, 
come Arrigo Arislippo (v. nota seg.) 
e il card. Laborante che gli dedicò un 
trattato Dt iastitia ci iusto, da me tro- 
vata nell'archivio della basilica Vati- 
cana e pubblicato in Palermo nel 18S7. 
Malone fu anche scrittore e dettò una 
Expcsitio del Pater nosUr indirizzata 
al figlio Stefano e che I'Hartwic 
pubblicò dal cod. della Nazionale di 
Torino MXX, k, III, 3, ce, 94-ioj, 
in appendice all'articolo Re Guglielmo I 
t il tuo grande ammiraglio Maìone 
di Bari Btìl'Àrcb. iter. Nap. a. Vili, 
fajc. III. Secondo ogni probabilili il 
tempietto di S. Cataldo in Palermo, 
dì mirabile fattura architettonica, da 
pochi anni liberato dalle fabbriche che 
lo coprivano da ogni parte e belli- 
to, fu fondato ài lui. 



; plebi II. P SrlT«iWr 

(i) Arrigo Arisiippo voltò in laiiiio 
il IV libro delle Metereolegica di Ari- 
stotele, le opere di saq Gregorio Na- 
Eianzeno, quelle di Diogene Laerzio, 
e due dialoghi di Plaioue (Ftàont e 
Menane), ai quali prepose due prologhi 
che furano stampati dal Rose in Her- 
mes. Zdlschrift fùr das!ische Phiiologi,, 
1866, 111, J79. Questi crede Arl- 
stìppo di orìgine greca. Dal dono stu- 
dio del Rose apparisce che la verHone 
da! Naiianzeno fu fatta ad invito di 
Guglielmo 1, e quella da Diogene Laer- 
zio ad invito di Maione e di Ugo, ar- 
civescovo di Palermo. Con tali de- 
menti potrebbe rifarsi una pittura ben 
diversa da quella del F. degli uomini 
e degli avvenimeniì del tempo dì Gu- 
glielmo I, R cuius curia schola coini- 
D tatus, cuius lingula vcrba philow 
E phica apoftegtnau, cuius studium 
D nil relinquit iniempiacum 
n itatenus preclara facinora magnus 
• ille Rogerius genitor illustriora et 
ti multo fulgore radlantiara rcddidit ■ 
(dal prologo al Fedone). 
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erga Matheum Bonellum temptarent eius animum mitigare, nullìs 
tamea assertionibus illius indignano poterai emolliri, nis! quod ìn 
lUesaurts Maronis regia || quedam [inventa diademata] scelerum 
[eius fijdem [fccer]e, tandemqiie rex se deceptum non dubiis coin- 

j perii argumentis '■'. eadem ergo die capti sunt Siephanus Maionis 
filius eiusdemque fraier Siephanus, uterque admiraius, cum no- 
tano Matheo, qui plurìmum illi familiaris extiterat. iliesauris 
autem eius quotquoi inveniri potuerunt ad curiam sine dilatione 
translaris W, cum Andreas eunuchus ac plcrique alii tortoribus tra- 

o diti cogereniur indicare quidquid de rebus Maionis scirent vel ali- 
cubi secretius occultatura, vel apud amicos depositum, muiiaque 
eoniin ìndicio fuissent inventa, tandem Stephanus eius filius, multìs 
terroribus et minìs adactus, iurabat se nichtl ampUus scire quod 
curiam super hoc edoceret, nìsi quod olim patrem, ut sìbi vide- 



1, F KnUTMii ì. e • 
. ij. B lorlorìblit 



(|)L. 



a dei dùdemi e dei li 
casa di Maione, coir 



quella della tresca con la regina, È nar- 
rata solo dal F. Romualdo Salerm. 
invece (lóc. cit.) scrive: « sed quia 

■ tumultua propter hoc erat in civi- 
« tate et Matlheus Bonella habebat 
« sDCiam multitudinem, [rex Williel- 
» mus] dissimulavjt dolorem, et visus 
< est mortem atiiroirati equanimiter 
H tolerasse ». Il F. lascia intendere 
che il re, dopo la scoverta dei dia- 
demi &c., credesse al tradimento di 
Maione ; ma questo, oltre che dalle 
parole di Romualdo Salem., è contrad- 
detto dallo stesso F., il quale ptd tardi 
confessa il rimpianto di Guglielmo per 
la morte del grande ammiraglio: ■ sic 

■ enim regem opìnarì, sic dicere, in- 

■ terfecto Maione, manu sedentera rau- 
• tilatum » ; cf. p. 47, rr. 27-18. 

(1) Cf. Romualdo Salern, loc. cit, : 
« uxorem eius [Maionis] et &lios, so- 

■ TOres, et fratrem, et omnes res eorum 
e [rea] capì preceplt >. Che Sparenti 
di Maione fossero presi per punirli 



delle colpe addebitate a lui, come par- 
rebbe dalle parole del F., non credo, 
e parmi più probabile che stano stati 
tenuti in custodia, poichi dice lo stesso 
F. poco innanzi: sex mandato regio 
< delecti sunt qui civitatem . . , per- 
ii vigiles circuirent . . , plcrique etiim 
a domus admiraii custodia deputati; 
g propioquorum enim et affinium eius 
« domos, quia facile plebi inhiberi non 
a poterai, permìssum erat licite depre- 
ndarii). In quanto alla famiglia di 
Maione abbiamo le seguenti notizie. 
Fu figlio di Leo de Terza (cf. nota 2 a 
p. 7) e di una Churala o Churaia; cf. iV«- 
crologio Casiinest, col. 948, Ebbe un 
fratello Stefano, ammiraglio vincitore 
della battaglia di Negroponte nel 1 1 57 
(cf. p. 24) e più di una sorella, delle 
quali una fu moglie di Simone sini- 
scalco (cf. ibid.). Dei figli conosciamo 
Stefana chiamato pure s admiratus ■ 
dal F. e nel prologo della Expositio 
dallo stesso Maione (cf. nota i, p. 44) e 
una femmina che fu fìdanuta a Matteo 
Bonclto. 
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batur, dicentem audierat episcopum Tropeensem ab eo depositi 
Domioe quasi trecenias auri uncias accepisse. epìscopus ergo, vo- 
catus ad curiam tussusque reddere prediaas uncias auri, quas apud 
cum Maio deposuerat, respondìt plura se quam pcterent reddi- 
tunim, domumque reversus, septìngenta milia tarenoruin carceris 
hostiarììs, qui cum eo cnissi fueraDt, assignavit. his ìca gesds, 
missi Cacabum legati, qui Matheum Bonellum accernreot regem- 
que nuntiarent admirati mortem, post cora||perta eius sceiera, letis 
auribus accepisse, prestiioque etiam sacramento, metum otnnem 
ac pericuti suspicionem excludereut. at ille quamquam huiusmodi i 
iuiiiurando parum crederet, sciens tamen regem in se nicbil au- 
surum, rum ob favoretn plebis, tum quia comites omnes qui ob 
id ipsum rebellaverant totamque Calabriam sperabat sibi futuram 
auxilio, cum universis inilitibus suis Panormum securus accessit, 
in ingressu vero civitatis plurima tam vìrorum ei quam mulierum 
rurba obviam exierunt, cura ingenti cum gaudio usque ad portam 
paladi prosequentes, ibi benigne susceptus est a rege, et in eius 
gratiara ìntegre restitutus ''' ; dehinc a maìoribus curie sub eadem 
est frequentia plebis ad domum suam pcrductus. eo igitur tara 
famoso facinore Matheus Bonellus non solum in Sicilia, verum ; 
trans Farum quoque per totam Calabriam Apuliamque ac Terram 
Laboris adeo sibi plebis nobiiiumque mentcs allexerat, ut eius uni- 
versi virtutem et audaciam laudanles exlolierent, nec in remoiis- 
simis quoque regni partìbus eius ad quemquam inefficactter iussio 
perveniret. comites quoque ipsi ac cìvìtates ApuHe cum omnibus ; 
qui eìs confederati erant, rebellandi iam causa sublata, eius dein- 
ceps voluntatem et|eonsilium expectabant. in Sicilia vcrOj Pa- 
normique maxime, totus iam aperte populus conclamabat: quts- 
quis Matheo Bonello nocete temprasset, hostem eum publicum 
iudicari, seseque, etiam adversus regem, siquidem ob admiraiì ; 



3. qotai] P propt 4. C peter« 5. circhi* ma 
tìuimodl II. lariiunndo nuRfii /■> C ove Io ipafio i 
manca i» P. 71. P Phtnim u- iuiiio} PC liur 
quDqut] PC camìtet^m 16. C cium lim 



meo. 18, C nuiori 
ti- PC pcrvenircDI 



(i)Cr.RoutiALDoSALGRM. lòc.ciL: ir Mattheutìi Bonelbra quodammodo 
■ Po3t hec, rogatus a niultis, [r»] « in luo amore recepii ■. 
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mortem in eum severius animadvertere presumpsisset, arma sum- 
pturos. nam ci debere omnes obsequì qui, publico regni sub- 
lato pericuIOj libertatem omnibus reddidisset. at eunuchi palati!, 
quibus flagitiosus animus ac scelerum conscientia poteolìam illius 
suspeclam fecerat, eo quod et ipsi machinatìonum admirati conscii 
fuissent et panicipes, ad id operam dabant, ut adversus illum regis 
indignationem et odium concitareni. itaque regine ipsius Fred 
Consilio, sollicitudinis sue regi causas aperiunt asseruntque non 
negUgendum eius capiti, nisi mature precautum fuerìt, periculum 
impendere, nam Matheum Bonellum, ob id quod ci nuper acci- 
derat, in tantam elatum superbiam ut neminem sibi lam in regno 
virìbus vel poteniia parem existimet. cunique quadam ductum 
temeritate totum ad se videat populum confluentem, virosque etiam 
nobiles suis per omnia parere consiliis e: iussionìbus obsequì, ni- 
chil eorum quecumque animus imperaverit putet illicitura, |nec 
[a plebe] solum, verum et ab ipsìs curie magnatibus propensìoreni 
sibi velit reverentiam exhiberi. interim eum sibi omnes astrin- 
gere sacramentis et ìgnotis pactionum federibus obligare, bis ac- 
cedere quod universi transfarini proceres, quibus hoc ipsum despe- 
ratìonem incusserat, quod eatenus regem offenderant ut eum sibi 
crederent implacabilem, lltterìs suis ìuvenìlem anJmum crebrius 
bortabantur, ut siquidem plenam consequi glorìam atfectabat, si 
nulli deinceps subiacere periculo, eniterelur quatinus integram et 
regno libertatem et sibi securìtatem adquireret, quam adipisci rege 
vivente non poterat, ncque fallaci curie promissione seductus esti- 
maret eum tam facile sibi placatum cui manum dexteram am- 
putasset. sic enim regem opinar!, sic dicere: interfecio Maione, 
manu se dextera mutilatnm, bis ergo persuasionum stimuUsavi- 
dum glorie iuvenem plurimum inciiatum promptumque audere et 
experiri omnia, et nisi citius eiusmodi consiliis provide fiierit 
obviatum, quocuraque fervor animi et ìiiventutis impetus eum 
traxerit, facile secuturum nulloque cohercendura metu periurii ; satis 
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quippe vecordem esse et unprovidum qubqais exìstimet fidem 
eum cuipiam servaturum, qui tam iurìsiunnjdi, quam affìn'T*"' 
iure posihabiio, socenim suum quem vice patrìs habuerat, cohis 
etiam opera patrtmonii sui restìiuiionetn iinpetraverat, tantìs io- 
gruus bcoetìcìis prodideiit et inrerfecerìt inDOcenten) ; falsum eniin J 
quicquid tpse complìcesque sui adversus adroiratum confinzerant, 
Dee illum JQvenu in tbesaurìs eìus diademata sibi preparasse, sed 
regi, ut eadem in kalendis ìanuarìì streoanim nomine, iuxta coa- 
suetudinem, ei transmicteret ; verum Dunqium ob id solum a Ma- 
tteo Bottello tot cODtraaa federa, tot societates initas ut Maioaein io 
interficeret. aliud eum maius ambire altiusque fovere propositum, 
ad quod eiusmodi principio viam sibi comode censuerai prepa- 
randam, hec et huiusmodi plurima sepisstme regis auribus incul- 
canles, id effecerant, ut neque iam Matbeum Bonellum inter fa- 
mìliares admiaeret, neque Maiooem ob aliam causam ab eo 15 
crcderet interfectum, nisi ut comunicatum eum quibusdam pro- 
ditorìbus de morte sua consilium liberius posset ad effectum per- 
ducere. sed huius rei vindictam vix iam, ut erat ad puniendum 
fadlis, moras sustìnens, in tempus congruum neccessario deferebat, 
dum populi tumulm composito, novitatis fen-or et impetus quie- 10 
visseL interim tamen, | -lx. milia tarenonim, tam ab eo quam 
ab illis qui prò ipso fideiusserani, repeti iubei, quos idem olìm, 
ut patrìmonium suum reciperet, curie spoponderat se datunim. 
eorum autem solulioncm adminitus, genero parcens, ignorante 
rege, distulerat. itaque Matheus Bonellus ex improviso repen- 2j 
tioa debiti veterìs exacdone pulsatus, stmuique vìdens solito raiius 
ad curiam se vocari, neque iam ut solcbat admicti, mirabatur 
quod hoc novitatis portenderet. sed et hoc eius animo non parum 
metus ac suspitionìs inieceratt'', quod Adenolfiim camerarium plu- 

3. P cuippum C inuonnJi In 
6. caaip»caifut ni] P ocdif^ue ti: 

mcti] C onm 17. «d tActuiD] P rampavi ioiiiBqiie 
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manca IN B ort lo ipa;ia è bianco. 

(1) Come avverto nella nou a r. 39, il trovare lo ^aiio vuoto in quesl'ul- 
qnesta parola che si legge in P e in C timo codice dimostra a 
t illeggibile in A e manca in B ; ma che B è copia di A. 





LIBER DE R'EGNO SICILIE. 



■49 



\ 

I 

30 



rimum posse videbat In curia, qui siimìnuin'amicitle locum apUd 
Maionem optinuerat, et ram hunc quam alìos hostes suos auda- 
cius atque apertius in se odium exercere, eo quod eum archie- 
piscopi vìderent ope et Consilio destitutum, qui diuturna fati- 
gntus egritudine, nuperrime mortem obicrat ('>. hec autem omnia 
non sine consensu regis extstimabat fieri, nec unquam viros eius- 
modi adversum se quicquam ausuros nisi regis animum erga se 
crederem immutatum. nam eo furorìs et audacie ventum erat^ 
ut Philippus Mansellus, nepos Adenolfi, cum mititibus armatis 
viam Marmoream noctu perambulans, || a plerisque visus fuerit 
domum Mathei Bonelli tardius pertransire, quod ubi Matheo 
cognitum est, scquend nocte militibus suis armatis, primum circa 
domum suam per congrua loca dispOncns insidias, reliquos mi- 
litum precepit per viam Coopenam, usque ad portam Galculc ''' 
replicato frequenter itinere iranseuntes, ante domum Adenolfi mo- 
rarì diutius, sperans ita posse Philìppum et eius milites, sìquidem 
ea nocte, sicut in precedenti, exierint, vel ab ìstis per viarum tran- 
situs inveniri, vel ab illìs qui in insidiis erant ìntercìpi; simulque 
ut ostendcret eorum se non ignorare constila, ncque sibi mititum 
deesse copìas aut virtutem, ut eos posset ad unum omnes delere, 
oisi regis timor eiusiùodi facuttatis ticentiam refrenaret sic me- 
diam fere noctem ducentes insompnem, demum, infecto negotiò, 
redierunt. Matheus autem Bonellus cum liìts atque alits pluribus 
rerum indiciis voluntatem ac propositum r^s agnosceret, aliter 
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(0 La daia della morte dell'arci- 
vescovo Ugo noQ è nota. Del mutato 
animo di luì vena Maione nessuno 
pMla> all' infnoti dei F. Risulta perù 
dalle nuove scoverte e dalle nuove 
pubblicaiiooi che egli fu, come il 
grande ammiraglio, amantissimo degli 
studi e [ffotettore degli uomini di let- 
tere. Oltre alla versione delle opere 
a Diogene Laerzio, commessa da lui 
e da Maioae ad Arrigo Aristippo, ab- 

U. Folcfnd». 



biamo Del cil. cod. del tee xii, i io C, 
dell'arch. della basilica Vaticana un 

trattalo Dfiitmlilin'liile intitolatogli dal 
card. Laborante. V. il trattato D^iuriilta 
efi'uifodel card. LARORANTEcit. innanzi, 
(i) Le annotazioni relative alla to- 
pografia di Palermo nel secolo xu 
troveranno il loto luogo nella Epiitola. 
Circa alla <• porta Galcule d cf. Di 
Giovanni, Topografia antica ài Pa- 
hrmo &c. I, }7 sg. 
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imerìm sibi providendum existimans, nondum deliberandi liberiate 
sublata, Matheo de Sanerà Lucia consobrino suo et <)uìbusdam 
aliis nobilibus viris Sicilie, qui litieris eius citati, Panormum con- 
venerant, omnia pandit ex ordine que sibi accideramfquodque 
hostes [sui] cura eunuchis societatem inierant, ut in se regem exa- 
sperent eosque facile quod voluerint effecisse. iam enim se ab 
ipso rcge ad veteris debiti solutionem urgeri, a quo conservate 
salutis premium expectabat. dehinc rogai eos, obsecraas per fidem 
amidtie federisque nuper inter eos habiti sanctionem, uri hac in 
necessitate sibi non desini, qui prò salute torius regni periculum io 
istud subieril, nec se communi quisquam oneri fraudulenter co- 
tietur subtrahere, admonetque id mature capiendum esse con- 
silii, uc hostium dolos regisque deliramenta precaveant; siquidem 
unius fuerini animi et nimia fìrmiter voluntate permanserint, ut 
omaem fortunam comunicato velini periculo sustinere, nunquam i 
sibi plebìs animos, nunquam mìlitum graiìam defuiuram. ita,, 
quicquid aggressi fuerint, facile peracturos. quod si dissimulando 
subterfugere quìsque malueril, neminem torum qui in monem 
Maionis consenserint evasurum. ai illi, rumorum novitate per- 
moti, cum mìrarentur et gravissime ferrent inde sibi periculum et 30 
ìngraiitudinem emersisse, unde se benemeritos estimabanl, maxime 
tamen indignabantur Adenolfum camerarium eo preclpìtatum au- 
dacie ut in Majjiheum Bonellum mani[fes]tas auderet inimictlìas 
exercere. neque vero putabani rem deinceps habendam negle- 
cmi, aui eiusmodi regis lyrampnidem et insaniam oporiere diutìus 25 
sustineri, erantque qui iam lune in ipsum Adenolfum, ubicumque 
eum inveniri contingeret, impetum faciendum, neque tante presnm- 
plionis vindiciara ulterius protelandam censerent, nam quicquid 
ab eis inchoatum foret, plebem avide secumram. alii vero rem 
inceptam moderatius et cum cautela dicebanl feliciusproventuram, 50 
neque nunc Adenolfi morte periculum niinui, sed augerì si fla- 
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giriorum caput, quod ante precidi debuerat, relioquerctur inco- 
lume; ad id dandum operam ut malorum origine sublata, cetera 
facile subscquantur ; fontis enim copia preconsumpta, sine diffi- 
cultate deinceps nvorum inopiam exsiccarì. hoc igitur apud eos 
5 preponderante Consilio, placuit eiusdem rei sibi socios adbibere 
SjTnonem cotnitem, Rogerii regis filium, ex consuetudinaria maire 

• progenitum, Tancredumque filium Rogerii ducis, ingenio magis 
et industria quam corporis vinate prestantem (■', cuius supra me- 
mìnimus. sciebant enim eos, quicquid adversus regem decretimi 
IO foret, facile consen||siiros. nam idem Sytnoni princìpatum Ta- 
rend coatta patris testamentum abstulerat, dicens patrem in multis 
^^ errasse, spuriorum amore deceptum. ducatum enim Apulie, Ta- 
^^L rentique et Capue principaium legitimis tantum filiis debere con- 
^^B cedi, ad comitatus autem aliasque regni diguitates non tndignum 
^iS esse liberos etiam naturales admicti. Tancredum vero, sicut pre- 
dictum est, intra palatii muros tenebat inclusuni, cuius etiam frater 
Willelmus ibidem, non sine magna regis invidia, nuper obierat, 
^^L adolescens utique pulcherrimus, qui, cum fere .xxtt. etatis annum 
^^P ageret, neminem militum viribus sibi parem reppererat ('\ hos 
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f(i) Cf. Pietro d' Eboli, Carmen &e, 
p. ij (ed del Winkelmaon, Lipsia.i 874) 
che forse esagera per passione di parte 
la deformità di questo prìncipe, detto 

Bntnion lafclii tt dcKiublIc mcnimim. 

E segue, rìvolgendosi a Tancredi, già 
unto re contro Arrigo VI : 



Fra le miniature che adornano il carme 
dì Pietro nel celebre codice originale 
di Berna, sono alcune vere caricature, 
- fra le quali una, certamente ispirata 
ai versi eitati, raifigur» Tancredi con 
e facce: una da vecchio adorna di 
r altra da fanciullo, con 



presso la scritta: « Tancredus facie 
« senex, statura puellus ». 

(1) Di questo Guglielmo non mi è 
occorso dì trovare altra notixia. Il 
cenno del F. verrebbe in parte con- 
traddetto da Romualdo Salem., ilquale 
parlando dei ribelli cui fu poi concesso 
di andar fuori regno, nomina due volte 
e Guillelmum, Tancredum et Symo- 
B nem comiies ». Guglielmo dunque 
sarebbe morto in esilio più tardi e 
non n inier palatii muros n prima 
della sommossa. Però il Guglielmo 
nominato dal Salernitano potrebbe 
forse essere quel n Willelmura Ale- 
« sinum » mentovato in seguito dal F. 
come uno di coloro che insieme ai 
prìncipi Simone e Tancredi « in ca- 
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ttfl^ae sibi Mstbeos BottcUos larcnmsdo seque iHs ioviocm oUigat, 
tqae preterea miGtcs et potcmes viros, in qoibus et nobUem 
ntulum Rogenatn coaùtetn AvdlìQi, re^ coosaDgiitneum, 
oso- dissiinilt picto sibi coofedent ('\ ent autem eorum hoc pro- 
posttum, ut in prìraìs regem uperent; czptum in quaiibet indo- j 
deccot tnsuUnun, rei in alio quolibei loco, insù quod omnium 
communi dec«rnerciur asscnsu; dehinc eius maiorem fìtium Ro- 
gerìum, duerni Apulie, tWTennem fere puerum, regem crearent, 
id existiaiantes populo gratum fore, seque viderì nichil animo \ ma- 
lìgoandi gcrere si tyranno ob facinora sua subiate, fitìum eios io 
ipsi substituant. ad hoc autem facillimus puubantur aditus pre- 
paiari si Malgcrìum castellanum palaiii quibusìibet possent prò- 
mÌBsionum pactionibus irretire, ut idem ab eo ìusiurandum quod 
inter se fecerant cxtorquerent. nam altter incoacta panim proce- 
dere vidcbjntur, cutn ille Irecemos fere iuvenes secum haberet, 15 
assidue ipsius palatti custodie deputatos, qui sic eram per por- 
tarum angusiias distribuii, ut quantumvis numerum milituni ab 
ingressu facile submoverent, et si ftirtim <itiquos ingredi conti- 
glsset, cerium crai Ìbidem eos sJne spe salutis intercipi, reditoris 
exitu non patente, verum id eorum desiderìis obviabat quod 20 
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■ ptioDC rcgis I 
t«l CAIO Eirebbe tpecie il vederlo do- 
niiiuto per due volte prima dei due 
principi reali. Il racconto del F. è 
per quella parte assai pjò preciso, ma 
lì ricordi che eRlI «crivcva di questi 
falli dopo qualche tempo e probabil- 
mente Inntano dai luoglii che ne furon 
teatro, mentre il Salernitano ne era 
leitimonlo e parie. 

(i) RoMUAi-oo Salbrn. (Ibc. cito, 
che nana luccInUxiianic di qucua con- 
lllura, la atttlbultec al ijuioredei par- 
il(llanl dei Bonella per la vemlcua del 
r«, Uia aveva alu' nllor-a dttiìniidaio 
Il tuo iliipvitB contro k1> uccuori di 



Maione: « Barones auiem et multi de 
■ populo, qui in hoc facto soci! Mm- 
rt tbei [Bonelli] fueram. cogaoscenles 
' hoc regi manifestum esse pariter et 
n moiestum, eeperurnvildciimere, ne 
rex, tcmporis opportunitate inventa, 
« in eos de hoc facto acritcr vindìca- 
n ret. quare ccpcruni » Sic. Della 
panecipazione dei principi del sangue 
reale, tace assoluuraeuie a proposito 
della congiura; ma poi li ricorda come . 
compagni del Bonella quando questi r 
si riduceva a Favara e qu.indo tnii> 
lava della pace col re, e li ricorda in 
modo da DOn lasciar dubbio sulla co q^ 
nivenaa loro «Itestalaci dal F. 
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idem Malgerius multe ausieriiatis homo erat, nec facili's ulta per- 
suasione quopiam inclinari aut hurusmodi se negotiis immiscere. 
timetiant ergo rem secretissimam lllius fidei sub hac ambiguìiate 
commictere, indeque ad aliud necessario divertere consi!Ìum, spe- 
5 rantes idem se per gavarretum palatii<'> tudus eflecturos. castel- 
lanus enim ut discursandi crebrius necessitatem et laborem su\P- 
terfugcret, oneris sui difficultatem in eum traiecerat, || et totam 
[ei custojdiendi palatii curam crediderat: ad huius quoque spe- 
ctabat officium, eos qui per diversos carceres tenebantur inclusi 

lO'frequenter inspicerc, eorutnque statum mitìus asperiusve, prout ei 
visura fuerit, commutare et prò velie suo custodes singulis depu- 
tare carccribus. confidebant autem cupiditatem ìllius spem lucri 
non difficile secuturam, quodque non multum votis eorum viri fa- 
cilicas repugnaret, presertim cum iam plerique amicorum eius in 

IJeadem confederatione sacramento tenerencur astricti, quorum in- 
dicto res ei secure poterac aperiri. primum itaque sensìm eius 
animo pcrtemptato, dehinc eiusdera certius agnita voluniate, quod 
spcraverant voto plenius assecuti, spontaneum ab ilio iusiurandum 
accipiunt, imperata se sine fraude prout ìpsi disposuerant imple- 
I 20 turum. modus autem dispositionis hic crat, ut ad prefixam diem 
incarceratis omnibus, quos etiam ab hac societate pìacuerat non 
excludi, vinculis relaxatis, aperiret carceres, arraaque singulis pro- 
videret, ut et Ìpsi, dato signo, quisque de loco suo promptius exi- 
lirent. in ipso enim palatìo, circa campanarium eamque partem 
jJJ que turris Greca vocabatur, carfceres eran[t dispositi], bis ita 

3. lublPpretii CimbicuiMle lik) 5. Cgivarreclum - igtiut 6. fl discBSs«ndUi/c/ 
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(i) L'ufficio del ■ gavarreto » è « riales qui cavsrreti voL-anrur », 

chiarRTnCQte spiegato dal F, Il Do- ma non pare che l'ufficio di costoro 

CANGE, citando nel suo Ghsmrium corrisponda a quello del a gavarreto > 

questo passo, richìaina un luogo della del nostro autore. Non mi è riuscito 

CroiMca di Riccardo DI 5. Germano d'indovinare l'etimologia della pa- 

(nci Mott. Gtrm. hisl. KXX, ;6;, rola; ma parroi utile avvertire che in 

a. I3)a), nel quale si fa menzione Sicilia vivotto anche oggi famiglie che 

di ■ magistri iusticiarii, baiu!Ì impe- hanno per cognome Cavarreito.. 
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disposìds, Matheus Bonellus Mistretum profectus est, ut eo fru- 
tncntum armaqiie convelli faceret ccteraque oppida sua rebus nc- 
ccAsarìis premuniret; Tecessurus tamen socios suos diligenter prft] 
monuilt ut usque ad reditum suum prudenter et circumspecte s 
haberent, ncque secretum illis creditum temere publicarent. 
quid interim pretcr opinionem cura dignum eraergeret, suìs eum 
litterìs evocarent; nam si res exposceret, cum ingentibus milìtum ' 
copiis sperato citius adfuturum. at illi non eam quam promise- 
rant super adhlbentes dilìgentiam, secura rei principia periculoso 
satis exitu conciuserunt. quidam enim eorum, cum amidssimum 
sibi militein eiusdem conspìrationis optarci esse partlcipem, quic- 
quid acium fuerat eì seriatim exposuìt, iusjurandumque de non pro- 
palando Consilio negligencer omisit, sive fidem iliius ex sua me- 
tiens, sivc rei pcriculum, ut minus discretus, parum ìntelligens. 
sed et tempus ad hoc prefixum reique auctores illum edocens, dilì- 
genter omnia perscrutantem, demum expenus est verum esse quo* 
dici solet: superbabundantem non oocere cautelamn. mìle^ 
autem prefatus grates illi refereas, quod rem sibi penitilem indicasse! 
unquam ad |{ delJberationem in crastinum postulatis induciis, 
alterìus amici sui nocitiam audita protulìt, tam horrendum i[i4 
quiens scelus non oporterc dissimulando celar! ; quod si perpetrari 
contigcrit, perpctuam Sicilie sit allaturum infamiam, nec imme- 
rìio Siculos omnes prodìtores deinceps appellandos. verum id s 
precauiurum ne accidat, curìamque quantum mature poterìt i 
actorcs scclcris et conspiraiionis socios edocturum. ille ' 
cum et ipse de coniuratorum esset numero, prodìtores eos appel 
lans, simulabat super liìis se plurìmum indignarì, laudansque vili 
proposicuni, qui noluisset eorum consentire sceleribus, quam prìM 
mum avelli potuJt ab eo, Symoaem comitem aliosque confedej 
rationis prìncipe» adiii, refcrens quid per sociorum negligentiai 
accidissct, honatusque est cos, ut ea nocte sibi consulerent, nai 
ad aures rcgis in crastino quidquid egcrant perfcrendum. 
rem audicnies plenam perìcutì, cum Matheum Boncllum doq p 
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teretur angusna tempons accersin, statuemni per se suscepmm 
iraplere negotium. premonitus ergo gavarretus, ut quia statutum 
tempus expeciari non poterai, sequenii die, prout ipsi decreve- 
rant, incarceratos educeret, spopondit omnia provide se fac|tii- 
rum cotamque rei difHcultatein facile submovendam; eos tantum 
oponere circiter horam tertiam preparatos afFore, ut cum e pa- 
jatio rex in ampliorem locum exiret, ubi cum archidiacono Ca- 
thaniensi singuUs diebus solebat de statu regni disserere, sine 
tumultu, sine clamore, posset ibidem intercìpi O. hec igitur tam 
certe promissionis fiducia labentes eorum animos in spem erexit, 
quibus inopinata res formidinis et diffidentie non parum attulerat, 
tum propier absentiam Maihei Bonelli ceterorumque qui cum eo 
recesseranc, tum quoniam id quod cum summa cautela futurum 
providerant, quasi turbatim raptimque fieri superingruens com- 
pellebat necessitas. sequenti vero die t" gavarretus, nichilo se- 
gnius aut imprudentius quam disposuerat, promissionem suam 
celeri prosecutus cffectu, viros nobiies, quos ìam armis premu- 
nierat, e carceribus eduxit, sociis eorum prius in palatium intro- 
ductis<'>. Ìl!i vero Syraonem comitem sequentes, qui cum in 
palatio nutritus fuisset, amfractus viarum cognoverat, ad eum lo- 
cum ubi rex Henrico Aristippo coUoquebatur venerunt. qui cum 
primo fratrem suum, fratrisque filium Tancredum ad se ve|ni[en- 
tcs aspiceret, indignacus] est eis aditum patuisse mirabaturque 
quid eorum sibi velie: adventus. at, ubi videt cum armis reli- 
quos insequentes, rem ut erat mente concipiens, fuge se territus 



'3-P 



(loc. cil) questa iasurreiione segai: 
>< adveniente prima quinta feria qua- 
« dragesitne, dum rex vellet ad audien- 
B daniniissainpergere»(9niariou6i)- 
(3) La notizia della connivenza degli 
ufliciali del palazEO e della libcrazioDC 
deiprigionièconfentiatada Romualdo 
Salern-.Ioc cÌl: n consenlicnte ca- 
li stellano et servientibus, corceres si 



(t) Questo luogo era forse lo spazio 
apeno che circondava uno di quei 

■ palaiiola mulio decore niientia ubi 
cr rex. aut de statu regni cum familia- 

■ ribus suis secretius disserit, aut de 
« publicìs et maioribus regni negotiis 
ioculurus proccres imroducit ». Cf. 
l'Epistola a Pietro Tesoriere in fine al 
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prcpinbat; sed uoivcraìs repente concaficiit3>cB^ UMmndifimi^ 
est ab eis cam in aognlos et occoha palato se ieup c ic a»mrtm> 
blandios tamen tjrannìdb ux caosas ab eo scisdcmiBs vcibnuu e 
mmiis a^>ens etas ar g uentes \vRm2m, speni effiigìende monìsei 
leliqneianL mox aotem, cnm TÌdetet Wìlktnnim c onik eni Afe- 5 
siniiiii, viruni atrorissiinnin, Robertnmqiie BoTenscm, note nichi- 
kmiinus cnidelitatìs honunem, strìctis ensibos venientes, fogabat 
eos a quibus captiB fberat, ne ennd ab QUs imerfid pameuiur , 
cnm ukro se regno coperet abdicare, arbitrabator enim tam cm- 
deles hosdum manos se nnUatenns erasunim : eaqoe non fdlax io 
fiiisset opimo, msi quod Richardos de Mandra ^') qnommdam in 
eom ìrmentium inq>etas propulsavtt ▼etoitqoe r^jem ocddL 
hnic igitor omniom communi providentia cnstodibus as^natì^ 
deìnceps ad inteiiora palatii pregressi, foribos pnitnrbatis, ceperant 
singola loca disqoirere, n4>ere, predati qnod coiqoe potìssimom 15 
TÌdebatur; alii gemmas anulos|qae, quia [parvo loco condudi] 
potera[nt9j alii porpoias vestesque regias avidios appetebant ; qui- 
dam aurea argenteaque vasa tarenis implentes porrigebant amicJSy 
domum interim deierenda; nonnulli quoque, per fenestnis pa- 
Istti in plebem que fbris stabat, tarenos babundantisàme diq>er* 20 
gebam ; nec deerant qui puellarum pulcritudinem crederent hioìs 
omnibus preferendanL sic boniines etate, morìbus genereqoe 
diversi, variis nidiilominus dissonisque rerum studiis agebantur. 
eonudiorum vero quotquot invenirì potuerunt nullus evasit, pio- 
rcs autem eorum in initio rei ad amicorum domos confogerant, aj 
quorum plerosque repertos in via, milites ocdderunt qui de ca- 
stello marìs exierant, aliique qui iam ceperant per civitatem di- 



4, AB trgUAtM 5. P GoilMman 6. AB Booeosein ii. qaod manca in P. 
f f« P profttliiiMC v0UAtÈtilqm 1 6. P tnoalotqiw € «laloqiic (ne^ q«U wumea ài C 
ft. C ifiMtit v<«u)M 19* B 100 salii so. P «bnaduitiMtnc 



(f ) Dalle pirole df Romualdo Sa- 
Lnti. loc, cit, pire che Riccirdo di 
Miodrt foffc tino dei prigioni liberati, 
dei quali quetto fciittofe nomina : « co- 
« mei Guilielmui d« PHncipato, et 
« RiccardtM de Mandra, et Alexander 
« Monachili, et multi alii prliottf • ». 



In quanto alla insurrezione, il mede- 
fimo aggiunge che Guglielmo I « re- 
c pentino casu attonitus, ad fenestram 
« turrìs Pisane venit, et quosque trans- 
e euntet cepit ad suum auxilium con- 
« vocare; sed quuro nullus esset qui 
« toccurreret, «aptum est palatium ». 
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scurrere. multi quoque Sarracenorum, qui vel in apothecis suÌs 
mercibus vendendis preeranl, vel in duanis fiscales redditus coUi- 
gebant*'*, vel extn domos suas improvidi vagabantur, ab eisdem 
sunt miliàbus interfecri. postea vero Sarraceni, penurbatione co- 

' gnita, viribus se quidem ad resistendum impares arbitrati, cum eos 
precedenti anno admìratus omnia arma sua curie reddere coegisset, 
relicjtis domibus quas plerique eorura in civìtate media posside- 
bant, in eam parteui que trans Papiretum("> est secesserunt, ubi 
Christianis in eos impetum facientibus, aliquamdiu frustra confli- 

I ctura est nam ilU ad introiius et anguscias viarum nostris tutìus 
resistebaot (». 

XV. De Rogerlo filio regis. 



His ita gestis, comites eorumque complices Rogerìum ducem 
maiorcm regis fìlium educentes de palatio, per totam ur- 
i bem equitare fecerunt, ostendentes eum omnibus, plebique di- 
centes, ne quemque alìum deinceps regem auc dominum appella- 

;. e M S. P PapyKtnsi 9. CCtiriiciiDi io, liuata manca in C. i3,con>- 
pUen] P sodi 16. P ncquiqiiini 



I 

I 

P 



(r) Che i Musulmani fossero tenuti 
conto di abili amministratori dai re 

lIu che td ufRciali 

siODe delle imposte fiscali, durante il 
regno di Guglielmo I, circostanza che 
mi par sfuggita all'Amali. 

(2) Cf. 'Ibk-Haw(ial in Bibliol. 
^rabO'SUula cil. (versione), I, li: 

■ Q.UÌVÌ stendesi anco una fondura 
« tutta coperta di b.tbir (papiro), 

■ ossia bardi che ( proprio la pianta 

■ di cui si fabbricano i tùm Jr (rotoli 

■ di foglio da scrìvere). Io non so 

■ che il papiro d' Egitto abbia su la 
CI faccia della terra altro compagno 

■ che questo di Sicilia r &c. Questa 
citaiione basti a far comprendere ai 
aOD Siciliani il significato del nome 
(« Papìretus ■) che conservasi tuttavia 

[/. Falcando. 



ad una contrada dì Palermo dove può 
vedersi il sito e resiensloue della 

t fondura », della quale scriveva ilgeo- 
grafo arabo nel secolo z. Cf. anche 
Amari, Storia iti Musulmani, II, 299. 
nota 2, il quale credette scritta su pa- 
piro siciliano una bolla del papa Gio- 
vanni Vili (875) a prò deii'abbadia 
di Tournus in Francia, che si conserva 
nella biblioteca di Parigi. 

()) Cf. Romualdo Salebn. Ioc. cit.: 
B Inlerea inter Sarracenos et Chri- 
V stianos. .. bellum maximum est «or- 
li cum, et multi de Sarracenis mortui 
■ sunt et expoliada. L' AuMii, Storia 
iti Musulmani cit. Ili, 486, crede che 
sia avvenuta in questa sediiione la 
uccisione del poeta Jehia-ibn-Tifasci, 
della quale fa cenno 'ImAd-'ad-dIn, 
Bibliot. ArabO'Sicuìa cìl (versione), 
II, 466. 

4* 




58 



H. FALCANDI 



e. 30 A 



renty hunc eorum esse dominum, hunc avi sui Rogerìi regis 
auspicio regnaturumy hunc totius populi communi Consilio coronan- 
dum('), nichilque aliud expectari quam Mathei Bonelli presendam, 
quem ea ipsa die vel in crastino non dubium erat ventuniou 
Gualterius quoque Cephaludensis archidiaconus, preceptor puerì, j 
convocata virorum mulmudine, regis tyrannidem publice predi- 
cabat et iusiurandum exigebat ab omnibus quod Symonis prindpis, 
sic enim eum vocabat, parerent imperio C'> ; multique monitis eius 
persuasi iurabant, alii vero minus fideliter dicebant eum agere; 
nam si sacramentum ea tempestate cuipiam esset prestandum, io 
duci potius oportere iurari, quem regem futu||rum esse sperabant. 
sic illis ad libitum cuncta disponentibus, nemo iam erat qui vel 
auderet vel vellet eis resistere, nam et ipsi episcopi vel eorum 
facta publice laudabant, vel dissimulantes silentio confirmabant. 



XVL De liberatione regis. 



15 



PLEBS autem eum id Mathei Bonelli Consilio gestum audisset, 
eius prestolabatur adventum. eum ergo iam in diem ter- 
tium sustinentes, eum neque venisse cognoscerent, neque ventu- 

4. in manca in P. 5. P Galterìui 7. exigebat manca in C. B ezigebant P Si- 
noiit 8. enim manca in C, B vocabatar 9. C perinasit 16. id manca in P. 
17. P pracftolabantar ergo] PCyero iam manca in C, 



(i) Cf. Romualdo Salern. p. 43 i : 
« Prisones vero Rogerìum ducem Apu- 
« lie, filium regis, ìmponentes in equo, 
« per totam civitatetn circumduxerunt, 
ff volentes per hoc populi sedare tu- 
ie multum . . . fiicto vero mane die 
« veneris, iterum Rogerìum ducem per 
« civitatem equitare fecerunt ». 

(2} Di questa opera spiegata dal fa- 
moso Gualtiero Offamill, che tanta 
parte ebbe nelle seguenti vicende, parla 
il solo F., ma è molto verosimile: 
Gualtiero è detto dal F. arcidiacono 
di Cefalù. In un diploma del 1167 
della regia cappella di Palermo, è sot- 
toscrìtto colla qualità di decano di 



Girgenti e di canonico palatino. Fa 
poi arcivescovo di Palermo per circa 
venticinque anni dopo la partenxa o 
fuga di Stefano di Perche. Del suo 
ufficio di maestro dei figli del re, parla 
anche Pietro di Blois in una sua epi- 
stola airOffamill: « Scitis quod de- 
ce minus rex Siciliae [Guglielmo II] 
« per annum discipulus meus fuit, et 
« qui a vobis versifìcatorìae et littera- 
« torìae artis prìmitias habuerat, per 
« industriam et soUicitudinem meam 
« benefìcium scienti ae plenioris obti- 
ff nuit » ; MiGNE, Patrol lai. CCVII» 
Ep, 66, col. 195. Da due passi della 
stessa epistola si rìcava che Gualtiero 
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rumquibuslibetindiciispersentirent, ceperunt inviceni munnurare, 
dicentes ìndignutn esse satisque miserabile regem a paucis pre- 
donibus turpiter captum in carcere detineri, ncque populum id 
pati debere diutius, cum thcsauros etiam ad regni defensionem 

r multis laboribus optitnique regis industria conquisitos asponari 
videant et penitus exliauriri<'\ quoJ ubi a paucorum, ut accidit, 
confabulatione profectum in vulgi niultitudinem emanavit, re- 
pente quasi divino commoverenturoraculo, aut ardencissimì ducìs 
impetum sequercntur, omnes ad arma concurrunt, palatium obsi- 

» dent regemque sibi reddi depostulant, interminantes, si diutius 
eum tenuerint, se quidem scalas aiiasque ad expugnandum pala- 
tium machinas illaturos ac de ipsis non secus ||[ac de proditoribus 
sumptu]ros suppiicium^'). at illi tam subita muiatione rerum 
attoaiti, primo tamen instantes acerrime per muros distributi de- 
pellunt, ncque propìus accedere patìuntur, missis eos desiiper 
molibus proiurbantes. verum et pauci admodum erant, ambitus- 
que castelli difFusior ad defensionem sui multo maiorem virorum 
copiam exposcebat. hoc igitur previdentes, temptabant poputi 
furcntis iram et impetum mitigare, rogantes eos ut interim ab 
armis discederent et Matheum Bonellum ceterosque proceres, quo- 



nacque da povera faniìglU: « De pul- 

■ vere egenum vos erigens, ut sedeatis 

■ cura principibus et solìiuu glorìae 

■ teneatis n; a Ob reverentiam illiu!, 
a qui de cootemptibili paupertace vos 

■ extulit, plenìoris exhibeatU human!- 

(i) Una uadizione popolare sìci- 
liana (cf. Pitré, BiblioUca drile tradi- 
poni popolari, VII, a; sg.) anribuisce 
a Guglielma 1 la coniazione di una 
moneta di cuoio posta in cìrcolatìone 
ToHata in cambio di quella d'oro ri- 
tirata nelle pubbliche casse. Nel mio 
tdgno di Gugìitlmo l, IT, 77 sg. e app. iv, 
annuiuiai l'ipotesi che quella tnisura 
fosse adottata a rifare il tesoro di 
guerra, sperperato per le guerre e 



per le sedizioni C05I frequenti nel breve 
regno di quel monarca. Ora nelle pa- 
role: 1 thesauros... ad regni defensio- 
•c nem multis laboribus . . . conquisi- 
li tos a e nelle altre che riguardano 
Ruggiero II (cf. p. 6) : « ingcntes etiam 
B thesauros ad regni tuitionem prepa- 
R ravit ac Panormi reposuit » mi pare 
che sia chiaramente affermata l'esi- 
stenza e definito il carattere del tesoro 
di guerra nel regno di Sicilia sotto i 

(a) Secondo Romualdo Salern. 
loc, cit., a. capo di questa reazione 
popolare a favore del re si posero le 
stesso scrittore, Roberto arcivescovo 
di Messina, Riccardo eletto di Sira- 
cusa e Tustiao v 
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et Cam co padsomnir ut sahos cos et mmhimfs abìre pennk- 
tat^>; dehmcadIoiiaik^>feiicsti2seain|pcniiiaiiit. tnncTero, io 
^fi^o rcgCy todof nmliinidims damor et tmnnhns mgens cxociiur; 
portas ocìas postnlant apcxm ccnsentipie noo oponcfc pfoditoccs 
eradere* rer mtem^ marni sSeodiiiii indkcDS, inbcc cos qoiescere» 
sads ioqtiieiis ad promerendiiin fidditatis mnhim sofficele quod 
eoram sìt opera Bberatos; deinceps arma dqKmant eosque libere 15 
finant egredi, qoibos ipse quo malaerìnt eondi coocesscrit lìber- 
tatem; alioqain eos posse gratiam suam, quam intere (^ prome* 
meranty itenim demeieru sic igitur, tomulta plelns utcumque 
sedato, reserads forìbus ezeuntes, Cacabom transfugemnt. hec 
aotem licet subita rq>entinaque rerum yarietas magnam tamen 20 
malorum seriem intra brevissimi temporìs angustias coartavit, 
totique regno non parum attulit detrimencL non solum enim 

i, gaiam tunica im e, 6, P C àOattxram 7. C procedentes - adiicti la. P ocyin 
f4« C proocr. Mtit 1 5. C dqxNraot (sic) 17. P alioqvi C potient iS. ABut com 
19, C Kacabain si. CMitavhl P cootnudt 



(i) Da qoetto punto in poi la e. 20 
di A è mutila per una lacerazione che 
fa desiderare buona parte delle co- 
lonne Beo. Cf. la Prefazione. 

(1) Cf. Romualdo Salern. p. 432. 

(3) Secondo la Epistola del F. nel 
palazzo reale di Palermo erano al 
tempo di Guglielmo II due torri prin- 
cipali : la « Greca » e la « Pisana », 
fra le quali distendevasi quella parte 
che era denominata « Ioana ». Se- 
condo Romualdo Salbrn. loc. cit, 
Guglielmo I si affacciò, come aveva 
fatto poco prima per chiamare soc- 



corso, alla torre Pisana. Questo at- 
testato di un testimonio di veduta 
smentisce 1* affermazione di due cro- 
nache siciliane del secolo xrv {Rtr, 
IL Scr, X, 814, e Di Giovanni, Cro- 
nache siciliane, p. 175) secondo le quali 
la torre Pisana sarebbe stata eretu da 
Guglielmo II. 

(4) Da questa parola comincia la 
mutilazione della colonna e, avvertita 
sopra e nella Prefazione. La re- 
staurazione, fatta sul cod. B, può ve- 
dersi nella rappresentazione delle due 
colonne ivi inserita. 
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plurìme nobilitads amissione debiiitatum est, et exhausta thesau- 
rorum parte non minima pauperamm, sed et aliam irreparabìlem 
quidera in multa tempora iacturam sustinuit, imerfecto Rogcrio 
duce, cuius supra meminimus, qui tam avi quam pacrui morìbus 
ultra quam id etatis exigeret iam evidentissime cepcrat insignir], et 
alterius quidem prudentiam, alterius || vero benignitatem cum utrius- 
que nomine preferebai. expediret quidem Sicilie perpetuo regcm 
carcere detineri, vel certe capitalem subisse sententiam, ne tam 
felids indolìs auspicio privaretur. 

XVn. De WlLLELMO FILIO REGIS. 

VERUM hec insula, ne tyrannis quandoque careat, eam sibi 
circa regum fitios coosuetudinem vindicavit, ut morti me- 
liores primum otóciat, eos sibi reges coastituens per quos in ea 
perpetue possit tyrampnidis privilegium conservari. sic olim Ro- 
gerium ducem Apulie, unice benignitatis ac dulcedinis virum, 
prematura morte sustuHt ut WiUelmo regnandi non deesset 
occasio, qui quantum eius frater prudentiam et mansuetudinem 
avide fuerat amplexatus, tantum crudeiitati studuit et ineptìe de- 
servire, sic et nunc, Rogerìo duce sublato, Willelmum dtstulit 
ut regnaret; quos eorum secuturos vestigia, quorum nomina sor- 
titi fuerant, nemo qui utrumque noverìt, ignorabile'}. 



XVIII, De mestitia regis. 



Hic autem puer, dum eos qui palatium obsidebant per feae- 
stram minus caute prospiceret, sagitta percussus est, nec 
r, eius rei satis certum auctorem fama produxit W. communis ta- 

I. CtuiuM I. piup«rilum] Pfuil allrllum 3. quidem] C quodim quod j. Id 

manca in AB 6. C non vero (licI 7, C rcgem pefjMtun 10. C Guitieuio 

11, C lynmpnìi ii. Cindicirii ij. P obiklat 14. Piynnnidlt iS. C inerpiia 

SI. C wnmqae iv>4' ^ fcnntn* 15. C iclDrnn 

(i) Questo giudìiia profetico sulla che la nimiìone fu acrìtta dal F. pa- 

ccmdotia di Gui^liclmo II, che allora recchi anni dopo gli avvemmenti D*r- 

loccava appena il settimo anno di età, rati, 
proverebbe, oltre agli alni argomenti, (i) Romualdo Salern. loc. cit., 
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men omnium opinio tanti scelerìs culpam in Dariom husimìuin 
rcfundebac alii vero» qui secreu paladi fatebantnr se plenios 
agnofscere, negabant eius efficacie fiiisse vulnus acceptum ut 
mortem inferre sufficeret, ipsìque regi putabant eius atrodtitem 
criminis imputandam* cum enim» ut aiebant, liberato patri puer j 
applaudens accurreret, pater indignatus quod illum quasi sibi pie* 
latum hoites sui regem appellaverant, repulit eum a se et calce 
percussum, quanto potuit impetu proturbavit unde vis ille 
digressuSy ad reginam que passus fiierat pertulit, nec multum 
poitea iupervixit rex itaque tam acceptis incommodis, quam rei io 
pudore vehementissime perturbatus, abieaa veste regia, sueque 
dignitatis immemor, humi sedebat flens inconsolabiliter, et in 
ituporeni ex dolore conversus, eatenus malis que sibi acciderant 
memoriam hebetemque merore mentem infixerat, ut neque sui 
curam gcrereti ncque quid sibi capiendum esset consilii, cum eius i j 
hostes undique secus imminerent, ad animum revocaret. aperds 
etiam et inobservatis palacii foribus, omnes ad se venientes be- 
nigne ac familiariter admictebat, suum illis dolorem et luctus 
cauflum insinuans, ut a multis etiam qui prius eum oderant la- 
crimas cxtorquorct. 20 



XVIIII. Allocutio rbgis ad populum. 

TANDUM vero, monitus et rogatus ab episcopis aliisque qui ad 
consolundum eum venerant, || des[cendit in aulam que pa]latio 
conluncta orat^*\ [iussitjque populum convocorì, eo quod amplitudo 
loci cupicnde multitudini vulgi sufficeret. ac prìmum fidem il- 25 

5. e rrlmlnl (i, P occurrtrtt 9. C dcfrattut 14. Chtbentemqoe (tk) 17. Cinobte- 
rtlU \K •uttoi «Mmca in P, 19-to. F lachrymat 



«g^lungt II p«rtlcoUre che il fiinciuUo 
Rumilcrt) fu ferito vicino air occhio : 
« Dum cnlm prò UbcrAnJo rei^e io* 
« %w\xm in i^Utio tìcrtti Ro^rius dux 
« ApuUe« i^\\\^% eius» s^gitta iuxt« ocu* 
«luro e»t percussus» qui non post 
« luuhot vlies huius vulneris occasione 
« UiievUt iK DdU voce corsa» e ri- 



ferita con compiacenza dal F^ che 
Ruggiero sìa stato ucciso per un calcio 
del padre, non abbiamo altro attestato» 
(1) Questa « aula que palatio con- 
« iuncta erat » era assai probabil- 
mente r « aula regìa que palatio so- 
« best » cui accenna il F. nella ^i- 
sÈoUt e che si è Tolota identificare ooq 
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lorum commendans gratesque referens quod eum de proditorum 
tnanibus abstraxissent, dehinc exhonatus est ut in ea qua cepe- 
rant fidelicaCc permanerent, si quid adversus eum deinceps ho- 
stes suos nioliri coniingeret, non sarìs certum inquiens quo se 
contulissent, aut quos haberent in Sicilia fautores quorum Ired 
Consilio tantum facinus perpetrassent. adiecit eriam id sibi, me- 
ritis suis exigentibus, ob multa mala que lecera: accidisse, et hoc 
se quidem cognoscere, hoc fateri ; deincepsque sic acturum ut 
infltaum sibi divinitus correctionis flagellum nequaquam obstì- 

I nato videatur animo percepisse, si quid a subiectis sibi populis 
quod iuste dari debeat postuletur, non difficile concessurum, con- 
sueludines etiam suis introductas temporibus, que vel iustam 
populi Ubertatcm minuere, vel eos iniquìs gravare videantur one- 
ribus, piacere sibi penicus antiquari, de celerò enim malie se 

' diligi quam timerì. hec et bis similia que rex non sine lacrimis 
demissius loquebatur, eleccus Siracusanus, vir Ucteratissimus et 
eloquens, ad populum referebat.|| [ut autem illontm sibi ptenius 
conciliaret gratiam, portarum eis] immunita[tem concessic, ut] 
otnnes cives panormitani victualia sua, vel empia vel ex agris 

) et vineis suis colleaa. Ubere possent inferrc, nichilque ab ipsis eo 
nomine quis exigeret. quod plebi gratissimum fuìt, rem se nunc 
adeptos esse, quam diu desideratam oumquam potuerant impetrare. 

XX. Restitutio Mathei Bonelli in gratiam regis. 

INTERE* Panormi nunciatum est Symoncm, quem principem 
appellabantt"', Taocredum ducis hlium, Willelmum Alesinum, 
Alexandrum Conversanensem, Rogerium Sciavum filium comitis 
Symonis spurium aliosque quotquot in captìone regis consense- 



B debcbài nod]C>i 13. populi] C 

15, P licrhTinii 16. B demiuiui non 

um qucm priadpcni appellibtnt 36. fi 



I. P gratittque 10. onlmo] C oon 1 
lempotb miauert] C Immlncrc 14. fi milc 
tB. ponaraai] C pcntxil fiic) ìo. iptii] £ 

11. P dnydcnum ij. F Gnmelmun) C Ala 
Saladutn C Oavun 



la così detta n sala verde D del palano (t) Nessun dubbio che questo SU 
reale di Palermo. Ne riparìerb ael mone sia Ìl tiglio iltegìttirao di Rug- 
} alla Epiitoìa. giero li, di cui parla il F. piii d'una 



rant, cum Matheo Bonello Cacabi esse plurimamque milicum 
multitudinem illis adìunctam. placuit igitur ad ipsum Matheutn 
mitti legatos, ut scisciteatur ab eo quid erga rcgem gerai animi, 
quid hec sibi velie militum adunatio, quidve se facturum prò- 
ponai, dicantque non oportuìsse illuni proditorum consilìis immt- ^ 
sceri, vel eos, post audita que perpetraverant scelera, recepisse. 
hac autem legatione fungentibus ille respondit: numquam eonim 
se quos prodìtores appellent scelerìbus consensisse, nec eonim 
scisse aui approbasse consìlium, sed tyrampnicum et crudele fuisse 
tot viros nobiìes ad se confuf|gÌentes non recìpere, capitaiibus io 
periculis exponendos. enimvero regem, si sua dilìgenier facca 
discutiat, magis debuìsse mirari quod regni proceres velud in 
servitutem se redìgi tam diu sustinuerint, quam quod adversus eum, 
multis iniuriis provocati, vix tandem impatientia doloris exarse- 
rint. ut enim cetera que perpessi fuerant omittantur, miserrimum 15 
esse vel apud servìHs conditionìs homines fìiias suas innuptas 
domi toto vite tempore permanere, nec eaim Inter eos, absque 
permissione curie, matrimonia posse contraili adeoque difHdle 
permissionem hanc haaenus impetratam, ut alias quidem tane 
demum liceret nuptui dari, cum ìam omnem spem sobolis se- 20 
aectus ingruens sustulìsset, alias vero perpetua vìrgìnìtate dam- 
pnatas sine spe conÌugÌÌ decessisse W. nunc autem totius regni 
viros nobiles, seque cum illis, hoc regem postulare, hoc requjrere, 
ut hiis aliisque pernitiosis legibus antiquatìs, eas restituat consuc- 
tudines, quas avus eius Rogerius comes a Roberto Guischardo 25 



»+. P 



litio] P coamnio 9. iDI-fniiM man 
I in BC. I». Pvdui 16. C«put 
il C Ttnìxatifticì ij. P Guitardo 



volt». Romualdo Salern. (loc cit.) 
lo chiama « comes >, il F, dice avanti 
che era denominalo principe di Gual- 
tiero OSimill (cf. p. 58, r. 8) ; qui invece 
alTerma che quel tìtolo gli veniva dato 
da lutti. Q.ue3io mi fa dubitare che 
la parola ■ vocabat i> nel passo citalo 
debba leggersi avacabancs, ma né i 
codici né F mi autorizzavano a que- 



(1) Andrea d'Isersia, ComHtutio- 
nts, 1568, p.i}2,diceauiore di questa 
legge, che vietava i matrimoni delle 
figlie dei feudatari senza il permesso 
del re. Federico II imperatore; il Gre- 
gorio {ComiÀirai. sulta itorìa di Si- 
cilia, II, IV) la crede di Ruggiero IL 
Stando alle parole del F. mi pare 
invece che debba attribuirsi a Gu- 
glielmo I, 
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prìus introductas observaverìt et observarì preceperìt. dioquin 
si contra antecessoram stamta niti voluerit, hoc eos mÌDÌine àìu- 
tius perpessuros. bec ad regem legatis deferen||tibus, respondit : 
malie se regno primari, vel morti, sì decesse sit, audacter occur- 
rere, quam ab eo metu vel minìs indignum se pactum elicìant. 
quod si depositis armis dimissisque proditoribus ad se pacifice 
venientes aliquid postularinc, facilìus eos quod petictint adcpturos. 
quod ubi Cacabì relarum est, displicuit universis qui aderant, et 
Mathei culpames igaaviam, persuaserunt ei ut ad obsidendam 
urbem accederet. quorum Ìlle consiliis adquiescens, Panorraum 
profectus est, trìbusque fere milibus procu! ab urbe cum militibus 
suis consedtt '■'K rex autem interini Messanam mittit nuncios ad 
stratigotum populumque civitatis, ut quotcumque galeas possent 
viris armisque diligenter instructas, sine dilacione sibi transmicte- 
rent. at vero Panorrai militum adventu precognito, videre erat 
desolate mìserateque facìem civitatis; cives trepidos, paventes, 
attonitos omnemque fame strepimm arrectis auribus liaurientes, 
et auditis animum conformantes rumoribus; aliì Matheo Bonello, 
quum primum veniret, sese dedere cogitabant; alii, quia socìos 
eius ofFenderant, tìmebant se suaque predano fore militibus ; nemo 
civium spem in arrais||po[siierat; nemo de civitatis] defe[nsione 
sollicitus er]at. hiis accedebat [quod annone] deficientis inopia 
future famis intolerantiam mìnabatur, nec enira iam frumentum 
eo poterai de locis finidmis comportari, cum ex omni parte 

I. Pdloqui ». lonlr»] .< fl eìKo 3, Cperptnsuroi 4.. ornale fik) 7, Pposiuli- 
vcrini S. CKaeibi io. PicquicKcni 11. C aggiungeei ira auicm ed inicrim i<. di- 
I igeo ter iKiticii in PC. «ine dllDliane] P quim ocyulme i6.PCniiierequc 17. Ciurìtntc* 
iS. P comminentes C conforuntcì 19. C primo li. P jn irmit >p«ni ii. P hit 



(i) Da Romualdo Salern. (1°^. 
cit.) abbiamo designato il luogo dove 
si fermò il Bonello, e questo fu Fa- 
vara, meno di tre miglia distante da 
Palermo. Da questo scritiote con- 
temporaneo ai fatti, e che deve essere 
ad ogni parola confrontato col F., 
apparisce alquanto diversa la storia 
dei particolari relativi al Bonello. il 
quale, ■ audìens regi: 
a Fahmde. 



I plurimum doluit, sed dÌHÌmulavÌt 
I et per nuncios luos regi mandavii: 
I se de eius capiione plurimum do- 
r luisse et quod prò eo liberando cura 
1 sua militia veniebat. rei autem ma- 
t litiameiusagno5censeiconsdentìam 
' suam, conditione teraporis exigeote, 
• abscondcns, legatis illius benigne re- 
c spondit . . . Matheus autem . . . usque 
r Fabaram venit ». 

S 
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viarum transitus mìUtes custodireat. igìtur in urbe penurbaa 
erant confusaque omnia, et siquidem Matheus Booellus, inof- 
fenso pergens itinere, propius accessisset, poterai utique, nemine 
prohibente, civitatem ingressus occupasse palatium, ipsumquc 
regem in viacula coniecisse, sed alio fretus Consilio, Cacabum . 
rursus iter instituit. inter hec autem subitus Messanensium ga- 
learum adventus, civium metu sublato, regi quoque spem resti- 
tuita'^, sed et multi mìlites ex interìoribus Sicilie partibtis ad 
auxilium regis confluxerant, quantum illi roboris accrescebai, tan- 
tum adverse parti diffidemie ac formidinis accedebat. statuii 
ergo, resumpto spirìtu, cum fortuna respirante progredì, et hu- 
militace legationìs abiecta, regiam in verbis pretendere dignitatem, 
cum nichil illi facilius esset quam ab liumilicate ad superbìatn 
transvolare. rursus itaque ad Matheum Bonelium legatum mìsit 
Robertum de Sancto lohaime Panormitanum canonicum, preclari . 
nominis et || eKami[nate fidei virum, quem nulla coniuratorum 
unquam societas], nulla [persecutiojnis procella, cura lotum scpe 
regnum concuterei, ab eo cui semper inheserat proposito fide- 
litatis avulsit. nunquam euni blanda fortuna sic eittulit, ut innate 
benignitati superbie quicquam aut tyrannidis admiscerei; nun- 
quam sic adversa deiecit, ut fidem suam vellet potentium virorum 
gratta vel cuìuslibet dignitatis pretio nundinari. bine eum archie- 
pìscopus latenti semper odio prosecutus, parum perfedt, cum 
multas adversus eum consìliorum niachinas erexisset. bine admi- 
ratus ei, cum aperte non posset, occulte parans insidias, obfutt : 
quidem, sed nec omnino quod optabat cffecit. cura enim rex, a 
nemine rogatus vel monitus, in id incidisset voluntatis ut pre- 
dicto Roberto cancellariatum dare decemeret, idque Maio cogno- 
vissei ipsius regis indicio, laudavìt eius super boc voluntatem, 



j. e Kicabum S-g. ialcr • rnlilall man 
Inmquc ij. C dopo Robertum ripete miiii 
gniuil* - tframpnldii ij. «impcr manca ii 



7- B tubalo (lic) 9. Pqmu- 
Itill] P umel modeilìc C beni- 
1. Milo) C Duiori 



(i) Le parole a inter bec -restituit ■ come si vede, U circostania, fin ora 
e edizioni e che si tro- ìgnorau, dell' arrivo a Palenno delle 

i codici A e B aggiungono, galee n 
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dicens: hoc equitati congniere et regnantis esse maiestate di- 
gnum proposiium, ut qui fideìiter ei dìuque servicrint, tandem 
regie liberalitatis in beneficio non fraudentur; venim quia legatos 
Venetiam curia mictendos esse providerìt, et ad hoc ipsius Ro- 
5 berfri fidem et industriam constet esse peruciiem, expedire ut 
hanc prius legationem perfici.it, quatinus et regi promotionis eius 
I uberior causa suppetat, et ille, perjcta legatioae, diuturni fructum 
I serviti! post iaborem gratius amplectaturt'^. quod ubi regi persua- 
P sum esl, illico iMaio scripsit Petro de Castro Novo, qui tunc in 
*o Apulia capitaneus erat, uti Roberto de Sancto lohanne in Ve- 
netiam transituro navem fragilem et vetustate dissolutam nautas* 



I 



uberior g. Pfi ilice Maio mail 



Venezia {Lìbtr Blancus, ce, 367 e 27S, 
e Libcr Pactorutn, II, 171 e 180) sono 
due privilegi del settembre 1175, con- 
cessi da Guglielmo II a,IU Repubblica, 
pubblicati da Tafcl e Thomas nei 
FomUj Ttr. Austriac, Dìphmataria et 
acUt, XII, [, 1)5 e 174, pel secondo 
dei quali si riducoDO a meliL i dritti 
sulle importaxioni ed esportazioni di 
merci « quas temporibus domini gio- 
ii riosissimi regis Rogerii avi nostri, 
o et domini magnificeniissimi regii 
> Willelmi patris [Vcnelici] dare soliti 
■ sint o. £ chiaro quindi che un trat- 



), P loinn 



C regi» 



cilia e la Serenissima esisteva al tempo 
di Ruggiero 11 e di Guglielmo 1, e per 
questo potèordtnarsi l'ambasceria della 
quale parla il F. D'altra pane, confron- 
tando le testimonianze di Andrea Dan- 
dolo, nei Rtr. II. Scr. XII, 286, del 
Navagero, ibid. XX1II,97!, della Cro- 
naca Altinaii, neWAreh. star. ital. 1845, 
Vili, i$S, con la epigrafe del sepolcro 
del doge Domenico Morosini (m. febbr. 
iijSm.v.). riportata dal San UDO, fi te 
dti duchi di Venezia nei Rtr. It. Scr. 



XXII, 495, risulta che iì Governo di Gu- 
glielmo 1 sia riuscito a separare Venezia 
dall'imperatore greco,durante la guerra 
gloriosa che combatteva contro que- 
st' ultimo (cf, pp, IO, Ji, nota i, e p. 14, 
note t e 2). Nella epigrafe suddetta sì 
legge: a Iste dux nobilissiraus [Domi- 
li nicus Mauroceno] feclt pacem cura 
> rege Sicilie Wilelmo. Ideo quìa in 
n magna discordia erant Veneti prò ira- 
1 peratore Emmanuele a. La cronolo- 
gia ci porta a credere che la legazione 
commessa a Roberto di San Giovanni 
sia servita alla conclusione di questa 
pace, con la quale ipotesi concorde- 
rebbe la circostanza accennala dal F. 
dell' ufhcìo di cancelliere che 11 re Gu- 
glielmo I volea dare a Roberto, quando 
restava vacante per l'elevazione di 
Maione alla dignità di grande ammira- 
glio (4 aprile 1 1 S4)- Se poi si volesse 
credere che a questa elevazione se- 
guisse la nomina a cancelliere di 
AscoQtino (ci. p. Il), sì potrebbe sup- 
porre (come io feci nel mio Rcpio di 
Gugìiilmo 1, 1, 118) che la legazione 
di Roberto si riferisse al periodo del- 
Tagitarsidelregno perla eiezione pon- 
tificia dopo la morte di Adriano IV. 
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V V.4/, i'yr.r'».K -rt i^iis raronEboLS Si- 
« ' .. t y'k'^kfSi kx *jims soas restStok. 

V ^«'ij^' Ir.'jijrn, Simonem et Tancre- 
" «Jiiin 'oinjr':) cum muhis aliis qui 
« hi l'-rrj M-inancre nolcbant, salvos et 
" ili< SU'', curii rebus suis usque Terraci- 
i« Mrfiii limi ^alca fecit conduci; alios 
•• villi lliiTosolymam ire pcrmisit ». 
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avie, que cum alium heredem superstitem noa haberet, nepotem 
suuro tenerrime diligebat; Richardum quoque de Mandra, tan- 
quam de se benemeritum, Panormi retìnens, railiiibus suis co- 
mestabuluin eum prefecu. erant eo tempore familiares regis, per 
S quos negotia curie disponebat, Richardus Siracusanus electus, 
Silvester comes Marsicensis et Henricus Aristippus, quem tameii 
rex habens suspec|ttuni, latens adhuc odìum dissiraulabat, credens 
eum coniurationis in se factc fiiìsse participem. sed et idem, 
capto regc, quasdam palacii puellas in domo sua per aliquot 

IO dies tcnuerat, qiiod maxime regis adversus eum ìndignationem 
commoverat. cum autem eis terrarum feudorunique distinctiones, 
ususque et instituta curie prorsus esseot incognita, neque libri 
consuetudiiium, quos defeta ri os "Cappellani, pomissent post ca- 
ptura palatium inveniri, placuit regi, visunique est necessarium, 

15 ut Matheum noiariura eductum de carcere in prisrinum officìum 
revocare:; qui cum in curia diutìssime tiotarius extitìsset, Maio- 
nisque semper adhesìsset lateri, consuetudinum totius regni ple- 
nam sibi vindicabat peritiam, ut ad componendum novos defetarios, 
eadem prioribus continentes, putaretur sufficere. dura hec ita Pa- 



I 



1. Richardum -Mindre nawrt 


MnC. 


6. PSylvHicr ABiofoìAa.n\cimiiaggimsc 


Murtici et manta in P. C Ai 


PHtippU. 


11. osuiquc] PC rituique 14. est] P t. 


18. C compoMndoiii frtcj 







(i) ciDefétìr t plurale arabico 

■ dì difter, e questo mera trascil- 
t tione di jiifSipi, pelle e codice 
«di cartapecora ». Cosi I'Amar:, 
Gloria dei Musulmani, [11, ;14, che 
cita il Thesaurus di Enrico Stefano. 
Soggiunge poi elle questo era un voca< 
bolo che gli Arabi tolsero in prestito 
dai Greci e che ci riconsegnarono stor- 
piato a loro modo. It eh. mio col- 
lega F. G. Fumi mi avverte intanto 
che: a senza negare la possibilità della 
« derivazione proposta dall'Amari, coq- 

■ tro la quale non v'è di grave che 

■ r insolita cooiaiione d'un aggettivo 

■ da una forma dì plurale, parpiù prò- 

■ babilc che il latino curiale dei bassi 
B tempi avesse un aggettivo difia- 




«tìus.o trasformato da SiijiSifKac, 
H o scorciato per espulsione di una di 
« due sillabe omofone consecutive da 
» un barbaro difierarius. Q.uesto 
B aggettivo, anche sostantivato, d i fi a- 
« rius (Hber, codex &cO sul tipo 



lil 



buia. 



u rius Sfc, poteva per la pronunzia 
■ e del primo i breve, e per anaptissi 
n nel gruppo non latino fi riuscire ap- 
a punto a def'tarius D. In quanto 
al contenuto dei defetarii, detti 
anche deptatii, e alla natura del- 
l' incarico commesso al notaio Matteo, 
cf. Amari, .Storiai/»' Sìusuimaai,\oc.àl. 
e memoria negli^ffi àtlh R. Accademia 
dà Lincei, serie ITI, voi. II, seduta del 
18 aprile 1878. 
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□ormi gemntur, Rogerìus Sclavus^'' cum Taacredo, duds fiUo, | 
paucisque aliis, qui prius a Matheo Bonello discesserant, cum vide- 
renc cura ad inìqui pactiones fcderis inclinari, Bureriam, Placiam 
ceteraque Lonibardorum oppida, que pater eius tenuerat, occupavit, 
et a Lombardis gratanter avidcque susceptus, cum se promicte- i 
reiit| per quantalibet eum pericola seculuros, muStique eiiam ad 
ipsum milites conflusissent, ìd SarraceDOs prima iussit armonim 
auspicia prelibari ; Lombardi vero nichi! unquam libemius audìturì, 
iussionis eius aoa tardi sunt esecutores efiecti, ei in loca Baitima 
repentÌQOs impecus taciences, tam eos qui per diversa oppida ] 
Cbristianis eranl permixri, quam eos qui separatim habiianies 
vtilas proprias possidebaut, nullo sexus aut etatis habito discri- 
mine, perimebant. eius tunc gentis haud facile rtumerabilis cecidit 
multitudo, paucique qui, vel fuga funim elapsi, vel Cbrisrianonun 
assumemes habìtum, propìtiam sensere fonunam, in ausiralem Si- l 
cilie pattern, ad tutiora Sarracenorum oppida confugerunt, et usque 
none adeo Lombardorum genrem exhorreni, ut non solum eam 
partem Sicilie deinceps habitare noluerint, verum etiam accessum 
eius omnino devitem '*\ sed et adiacentem Siracusanorum et 
Catbaniensium regionem Rogerius Sclavus crebrìs incursibus per- 2 
turbabat, et tantum vinus et audacia viri ctrcumiectis populis 
terrorem atculerat, ut neque regii comestabuli possent eius impe- 
tum sustinere, cum assidue numero milìtum inferior eisjcon- 
gressus Victoria potirecur. ea res denuo curiam repentino terrore 
concussi!, nec id arblcrabatur Sìivester comes absque Mathei Bo- 3 
nelli Consilio geri, eo magìs timendum illum existimans, quod 
curie familiarius adhereret ; nam apertos bostes posse facile devitari. 



Tdinna-qiuiDeiuRaitfdinC. ii. P wliiiiit 
iS. C aalDCTDQt 19. dtillcnlj Cdunctent (lici 
n tantum] PC unlumqnc aj. P SylTCMct 



le) 7. C cooduineal 

li. B htMt (liei 17, C 
a. PCatinieiuiiirn CCtf 




(i) Ruggiero Sciavo era dglio ille- 
gìnimo del conte SIthohc della fami- 
glia Aieramica. Cf. Amari, Storio dei 
Musulmani, III, 197 sg. e C. Desi- 
UOKI, Sulla gaualogia della famiglia Ale- 
Ila Nuoì'e Antologìa, 1S66, 



fase. IX, p. 19) sg. e negli Atti dtiU 
Società ligure di sloria patria, I, 141 e 
647 Sg. 

(2) La strage dei Musulmani fatu 
da Ruggiero Sciavo è confermai» dt 
Romualdo Salerh. p. 4)3. 



LIBER DE REGNO SICILIE. 



I 



familiares autem inimicicias diffidlius quidem, oec sìne perìculo 
precaverì. suspicabatur autem illum, ut erat natura tìtuidus, sibi 
prìmum iosidias paratuium, eo quod ad auxilium regis ventens, 
videretur illius impedisse proposiium, et nunc quoque nichilominus 
impedire, cum ergo rex precepisset stipendia militìbus dari, centra 
Rogerium Sclavam eiusque socios educturus esercitum, persuasit 
ei Comes ut Matheum Bonellura prius captum carceri manci- 
paret; quem si secum duceret, se quidetn hostibus suumque tra- 
ditum iri exercitum, nec ad palaciura de cetero rcdituruni inco* 
lumem, ncque vero servande iurisiurandì religioni locum esse, 
cum absque periurio non possit mortis periculum evitar!, quod 
timore morcis admicticur facile veniani promereri. placuil ergo 
regi quod ultro se facturum decreverat, hoc ab alio promoveri, 
coniitisque laudavit consilium, idem sibi dudum placuisse || testaius. 
sciebat autem ipsum Matheum extra palatium capi non posse, 
neque tante quempiam temericatis futurum, ut hoc plebi saltem 
persuadere niteretur. nam illum et in ipso palatio non sine pe- 
riculo captum iri, totiusque civicatis perturbationem factum hoc 
necessario secuturam, verum eiusmodi popularis impetus hanc 
esse consuetudinem, ut ubi res peracta fuerit, in seipsura rursus 
deficiat, nec difficile compescatur; ideoque moEum hunc popuU 
contempuendum, ncque rem propositam inde segnius peragen- 
dnm. itaque, constituto quidem ab eis die, Matheus Bonellus ad 
curiam vocatus est; nec defuit eius lateri qui rem ei totam edi- 
ceret comitisque dolos et consilium apcriret. sed confidebat ab 
hac presumptione regem metu pcriurii deterrendum, nec estimabat 
eum, ctsi iusiurandum contempaeret, hoc ausurum, cum eo facto 
regnum ampHus perturbatum iri cognosceret. ita, neglectis ami- 
corum consiliis, ad palatium securus ascenditi sed antequam ad 
regem accederet, a castellanis exceptus est et teterrimo carcere 
deputatus. moxque, non solum palatii, sed et omnibus Galcule 
portis diligentius obseratis, armati viri per murorum ambitus suot 
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dispositi, ut si necessitas ingrueret, prìmos plebis impetus pro- 
pulsarent. quod ubi malorum audax prenuncia per]|popuIuin 
fama dispersi!, illieo plurima plebis multitudo cum ipsius Machei 
militibus concurremes, ad palacium recto tendebant iODcre, ui 
eum inde vi eximerenicomitemque Silvestrum tanquam proditorem j 
mentis jienis afficerent. qui cum portas clausas undique rcppe- 
rissent, omnemque viderent aditum probiberi, cogitabam ignem 
portis imminere, magnam ibidem iignorum congcriem cxoruentes. 
cumque nìcbil ita possent proficere, et bue illucque alicjmmdiu 
sinc ceno proposito discurrissent, tandem ex despcratione cepit io 
animorum fervor tepescerc, timore regìs precipitera audadam 
coherccnie, sabitoque cum fortuna vultum avertente conversi, 
quod cognacum est Siculis, maìuerunt tempori servire quam fida, 
quamaque prius diligcntia Mathei Boneili gratiam appetebam, 
tanto nunc elaborabant studio oe viderentur iìlius amicittam co- it 
luisse. ncque tamcn defuit, tot amicis fortune disparentibus, qui 
virtutis nomen auderet amplectì, ec [qua] se liberiate periculì 
contemptor animus ad promerendam glorie diutuniitat[e]Di eve- 
[niat, experiri]. nam Ivo, quidam ex militibus eius, cum viderct 
Adenolfum camerarium a curia redeuntem, memor inimicitianim 20 
quas in Matheum preexercuerat, simulque dolore siìmulatus, au- 
dacter in eum irruit, et equi velocitate fretus, altius ensero subla- 
tum cerebro fugiemis immersi!, ac||deinde, nemine prohibente, 
per medium cìvitatis elapsus, cum lam ab urbe longius absces- 
sisset, a militibus regis comprehensus est et Panormum reductus ; 23 
iussitque curia manum ci dcxteram amputari. Maihcus autem 
Boneìlus, eSbssis oculis nervisque super talum incìsis, sublatus 
omtiino solis aspectui, in borrcndum detrusus est carcerem, tam 
suis quam loci perpetuo tenebris obvolutus'''. Matheus quoque 



3, Pitico 5. PSylvMtram 6-7, P 
:. IO. P ditturrerent ■ 11. C ludacl* 

nunc ma/ua in P. P «ideili» 18-19. P 
y C»mmti 14. 



9. Ivo manea in C 



(1) Romualdo Salern. Ioc. cii. di altri sìnno" di Pugli», « primo M 

late delle cnidclti usate contro il Bo- « tlieuin Bonellum C4pì et in 

nello; dice soltanto che il re, Hdiio « retruiJi fecit n. n* fa cenno di Mail 

della ribellione dì Ruggiero Sciavo e di Sant:i Lucia e di Giovanni Rom 
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de Sancta Lucìa, ciusdetn consobrinus, lohannesque Romanus, 
eius senescalcus, privati oculis, diversis suni carceribus deputati. 



De vindicta proditorum per dh^rsas regni partes 

ET DE SUBVERSIONE PlACIE. 



I 



His ita peractis, velud universis iam dìfficu Itati bus superatis, 
rex educens exercitum, aJversus Rogerium Sclavum rapto 
contendit itinere, priraumque Placiam, nobilissimunj Lombardo- 
rum oppidum, in plano situm, evenir petiicus acdestruxii; ubi, 
cum inter Sarracenos et Christianos in exercitu fuisse: orta sedìtio, 
plurima Sarracenorum muititudo cecidit, acritcr in eos irruentibus 
Chiistianis, ncque mecu vel interni ina ti on e regis cessamlbus, cum 
et ipse, missis ad auxilium Sarracenorum comestabulis, probiberet 
eos ocddit''. 

XXIIL De castro Buterie qjjaliter destructa fuit. 

INDE Buteriam, quo se, post auditum eius adventum, hostes 
contulerant, obsidione vailavit. at Rogerius Sclavus, ubi se 
vidit obsessum, IJprimum socios breviter cohortatus, dehinc oppì- 
danos admonuit ut unius essent animi, ncque diversa sentirent 
aut regis formìdarent exercitum, nam si paucis diebus equanimiter 
sustinerent, maximam panem Sicilie totamque Calabriam eorum 
secuturam exemplum; patris edam in eos quam plurima beneficia 
reeensebat, simulque regis exponebat atrocitatem et tyrannidem 
in subiectos. at ÌI1Ì constanter et audacissime spoponderunt, se 
nunquam eius defuturos imperio ncque difficultatem aliquam aut 
perìculum, quominus ci pareant, causaturos. in exercitu vero 
tedio iam ceperant atfici plerique milicum, quia videbant regem 

1. fi lohinnei quoque i. C divcni depuiDtìI P Tnclual 5. ita manca in B. 

I ■]. C aMtaifAìl (lic) 9, P ori» fuÌMCl ij. C tomesuhuliis fiicj 14, oii-niucTi] 
Coti kI tod. ij, (iuil C eum 17. P C breviter »cìoi 18. C nic io. C subsli- 
wrent ij. C tjrampnidBiii »<. DequeH C ni j6, tedio wumca in fl. 

iquali, secando il F., come consorti del (i) Cf. Romualdo Salerk. loc. cÌi., 
[ Bonello furono incarcerati e accecati, cbe cacc di questi particolari. 




in obsidione dìutius moraturum, ncque spes erat oppìdum captum 
in Disi fames jngrucns, quod vix io muìtum tempus accidere po- 
lerat, ad deditionem cogeret oppidanos. nam et !oci natura tnu- 
nitissimum erat, nec ad sui defensionem virtute vel audacia sub 
Rogerio Sciavo aut sub Tancredo prudenlia consiliove poterai 
indigere. ita, crebri conatus obsidentiura hostibus nichil oberani, 
inique, licet audacter magnaque vi sepe descenderent, nichi! aut 
parutn ledebint exercitum. rex enim, cum sciret Tancredum, 
fratris sui filìum, astrol[ogic]is rationtbus dies|uin obsessls quam 
obsidentibus utiles prcvidere, ipse quoque cum astrologis suìs 
eosdem dies diligentius attendebat, indicans familiaribus suis diem 
quo descensuros eos previderai, ut adversus repentinas eorum 
cruptiones exerciium ptemunirent. sic, aliquandiu re protratta, 
ditBcultatem hanc solvit iater proceres et plebem In oppido nata 
discordia, aam Rogerii Tancredique volunias et consilium erat 
totius oppidi frunientutn adunatum tani militibus quam oppidanis 
per equas portiones distribuì, plebs vero ncgabat victualia sua 
publìcatum irì volcbantque singulis oppidatiisstngulos mìlites as- 
signarì, ut eis in domibus suis necessaria providerent. quoti mi- 
litibus suspectum quìdem et fidei vacitlaniis indidura vidcbatur. 
ccpit ergo plebs a militibus plurimum dissidere, adeo quìdem ut 
se regi dedere mititesque regios io oppidum latenter ìntroducere 
molircDtur. scd ubi Rogerius Sclavus et qui cum eo erani hoc 
ìllorum percepcre consilium, rebus omnibus iam dilHdentes, sta- 
luerunt ipsi quoque pacisci cum rege, ut, oppido recepto, salvos 
atquc incolumcs eos abire permìcteret. quod eis facile rex con- 
ccssit, cum neque se tam mature Jspcnret [oppido potinirum] ("' 
et, necessiute cogente, proponeret in Italiani sioe diladone tnui- 
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sire. Robenus enim comes Lorotellì, dum Sicìliam fortuna cre- 

bris nimultibus fatigaret, maximam regni partem invadens, usque 
Orgeolum pervenerat, quod in Apulie Calabrieque confinio situm 
est''\ omnesque comites, qui primum ob admiraci sederà re- 
belles extiterant, posimodum de regis gratia desperantes, illi se 
coniunxerant, preter Gillebenum Gravine comitem, qui regis gra- 
tiam consanguinee sue regine precibus impetravcrat ''', et reliaa 
societare comitum, exercitui precrac in Apulia, Roberti comitìs 
impecum quantum poterai moraturus <■>'>. in Calabria quoque co- 
io mitissa Catacensis ad eum defecerat, Tabernamque, castrum for- 
tissimum, tam miiìtibus quam aliis rebus neccssariis premunierat, 
ut si regem Farurn transire contìgeret, eo se cura matte sua 
possei secure recipere. 

XXIIII. De HABITATIONE BUTHERIE. 

REX itaque, iuxta quod pactum fuerat, dimissis hostibus re- 
cepcaque ac desrructa Buteria, deinceps cara habitari prohi- 
buit, ac non multo post, aucto exercitu, in Apulìam transiturus, 

I. e fortnitn [tk) 1-3. P Orgeolum u 
Impetrarli CB Impetrarci to. B Canta 



(i) Cf. Cron. Ctccan. loc. cit. p, 185 
; RoMtjALOO Salehk. loc. dt. Se- 
condo quesl' ultimo, Roberto di Lori- 
tello occupava la Puglia, tentava in- 
vano Salerno e poi Benevento, dove 
eraamorevolmentericevuto. Tornato 
in Puglia, giungeva sino a Taranto. 

(i) Secondo Romualdo Salern. 
(loc. dt.), oltre Gilberto di Gravina, 
vi fu il conte Boemondo che ricusò 
dì i^uire i ribelli. Gli litri, non solo 
secondarono la nuova rivolta, ma ri- 
conobbero come signore Roberto di 
Loritello: a Ad Robertum comitem 
* de Laorilello iverunt et facto ei ho- 



lul e 






n regis 



^^ « invadere ei occupare ceperunt . 
^^^ (]) Romualdo Salern. (loc. cit.) 



tace di questa missione affidata a Gil- 
berto di Gravina in Puglia, ma dice 
che nella Terra di Lavoro fu mandato 
Aquino di Moac. ■ Et quia rcx Gu- 
B lielmus guerram in Terra Laboris et 
■ Apulia exortam audivit, Aquiaum 
« de Moac in Terram Laboris misit, 
a ut milites retineret, et inimicis sui» 
n resisterei o. Lo stesso Romualdo 
dice di essere stato inviato dal re in 
Puglia per riconciliare gli animi dei 
sollevati e rimetterli nella regia graiia, 
e afferma di essere riuscito cosi bene, 
che valevano costoro venire in Sicilia 
a vendicare l' ingiuria fatta al mo- 
narca: a eos ad &morem et (idelitatem 
B regiam vehementer attraiit, adeo 
n quod volebant in Siciliam pergcre 
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Tabemam obsidere disposim. prios tamen, ne quid in Calabrie 
partibus improyìsi repperiret obstaculi, Rogeiium Maituranensem, 

e. 95 e qui non parve |tunc [auaorìjtatis apud Calabros habebatnr, in 
Siciliani evocatimi, cum prodidonis eum argueret» in caicerem 
retrudi iussìt oculisque privali, neque convìctum neqae soUem- 5 
pniter iure con&ssum, prout ordo iudidarius eiqxiscebat. cum 
ergo Tabernam exerdtum transduxisset, inigiiam posidonem lod 
et conscensum arduum conspicatns, cum onmes fere de captione 
oppidi desperantes censerent in Apuliam ad maiora negocia prò- 
perandum, interimque Tabemam omitti debere usque ad reditum, io 
nec ibi multum tempus inefficadter consumendum» constanter 
asseniit non prius inde se quam oppidum captum fiierìt abscessu- 
rum; ipsaque die tam milites quim pedites armari precepit et ad 
oppidum oppugnandum, impecu faao, conscendere, oppidani 
vero, desuper missìs molaribus, et dolia que peracuds armata da- 15 
viculis ad murum suspenderant per precipitium dimictentes, obre- 
pentium multitudinem proterentes facile proturbabant: quorum 
plurimis interfectis, reliqui frustra multumque fatigati, plerìque 
afiecd vulneribus ad exercitum redierunL pauds autem inter- 
iecns diebus, iubente rege, denuo viros armari temptarique for- 20 

e. 35 D tunam onmes ad bucinarum sonìtum unanimiter imientes, prì|mo 
tumulum quemdam magnis occupavere conadbus, arduum quidem 
sed modica superius distentum planicie, qui ex uno latere muris 
oppidi condguis adherebat; dehinc illatis scalis, primo mmx)s 
impetu non sine rei periculo transcenderunt. neque sads video 25 
quin tam facilis in oppidum irrupdo fieri potuit, nisi quod oppi- 
dani loci fordtudini temere confidentes, muros negligendus obser- 

I. disposuit] P cooftìmit 2. P repcrìret B Matunncnsan C Msrtaraoeoaem 3. C 
apat 6. P in iure 7. P traduiMct • lod poiitioiicm 8. C sospicmtat 9. C ccd- 
acnot ($ic) II. incfficaciter] B ioeflabiliter C omette consnmeodiuii 12. 000] C ut 
qium] P qnantniD B opidam 14. C obpagiMDioin 15. et] P etiam e poi prcacntis 
16. peri C^ 17' C protnrbuit 18. PC plerìqoe etìam 19. P dolorìbos et Tolnerìbiu 
so. P teotarìqiie 31. PC tmcctnanun 23. C tunniltiim (sic) 34. P oootigmis 

36. quin] P qui 

« et rcgis iniuriam viDdicare » ; poi, con re voleva che abiurassero i Éitii giura- 
manifesta contraddizione, soggiunge menti, « quod ipsi nuUatenus faccre 
che scoppiò r insurrezione, perchè il « voluenint ». 
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vabaDt; nec enìm ibi proditione vel oppidanonim discordia quic- 
quam accidit, et militum eis viitus ac copia suppetebat ducesque 
bellicarum rerum expertissimi,quibu5 et ad audeudum animus et 
ad providendum dìscretio non deesset. hoc ucique coostat quod 
5 misere lurpìterque captum oppiduoi, milites depredati, comitissam 
et matrem eius, ipsiusque rei principes Alferium et Thomam, 
elusdem coinitisse iunioris avunculos, ad regem cum aliis pleris- 
que militibus perduxerunt. quorum Alferìus ibidem iussu regis 
est supplicio destinatus; Thomas vero Messane suspensus; re- 
io liqui milites, partim abscissione maauutn, panim oculorum amìs* 
sione mulaati. porro comitissa cum matre sua Messanam, inde 
Panormura traducta est carceri mancipanda. quod ubi nun- 
cìa|tum est comici Lorotelli, Tabernam preter spem et opinlonem 
omnium subito captam atque deletam, licet equitum pedilumque 
Ij numero iooge regis anteiret exercitum, metuens Longobardorum 
fidem ancipiceui, quam non sine magno periculo dampnoque sepe 
probaverat, maluit cedere, quam belli fortunam cum infidis mi- 
litibus expcririf', Tarentumque reversus, aliquo: ibi milites ad 
urbis presìdium dereliquit; inde quedam oppida, velati cohor- 
30 laudi roborandique causa pervadens, cepit pauLitim in Aprutiorum 
terram iter deflectere. eisdem diebus gayius lohar eunuchus, 
magtsier camerarius palatii, cum in exercitu multas a rege preter 
merìtum, ut aiebat, iniurias pertulisse: ac verbera, cum sigiilis 
regiis ad comìtcm Lorotelli iransfugìens, in itinere captus est et 
.35 3d regem perductus; quem rex ìmposilum lintri, deduci iussit 
in pelagus ibique submergi. inde Tarentum perveniens, cum ur- 
bem facile recepisset, quosdam milites Roberti comitis, quos eì 
cives reddiderant, extra civitatem suspendìt W, totamque dehinc 



(i) Tutti questi particolari intomo a ore gladii cepit atque Jestrusit ». 

■Ila presa di Taverna sono taciuti da (3) Cf. Roui;aldo Salerà, loc. cit.: 

Romualdo Salern., il quale dice solo ■ Tarcmuin venieas ipsum obsedii et 

(p. 4J4)' "rei Guilielmu» in Apu- o habuit, in quo vindiclara mawmam 

" liam venit, et primo Tabernas in « de suis proditoribus fecit ». 
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acciisationibus audacter insiscerenty dicens ob id ipsom eos efli- 
e. i6» rarissime regis posse gradam prom^jreri, et siqaidem eos vinci 
contìiigeret, nichìl mali passuros cum regis ipsius caiisam ageie 
▼iderentur. tantaque iam urbem rabies et furor incesserat, ut qnìs- 
quis adversus quempiam vetns odìtim exercebat, vel cum alio 5 
forte lidgans in verbonim proruperat contumeliam, statim ad 
gayti Martini pretorium convoiabat, qui semper ad huìiismodi 
suscipiendas actiones paradssimus, omnibus sui copiam fadebat, 
bis de rebus maxime cogniturus. eorum autem quos vinci con- 
tigerat, alios videntibus Sarracenis et illudendbus suspendebat, io 
alios diutiunis cesos verberibus, diversis affidebat tormentis, et 
in hiis accusationibus admictendis summam diligendam adhibe- 
bat; sed cum in campum pugnaturì descenderent, sua parum in- 
teresse censebat uter eorum viaoria podretur, dum fratris mor- 
tem posset in altero vindicare. at, ubi iam condnuis malis et 15 
penanim atrocitate perterritis civibus, rarus procedebat accusator 
qui monomachie vellet subire discrimen, placuit mulierum quoque, 
non solum honestarum et que integre erant opinionis, verum im- 
pudicarum etiam et infamium deladones admictere; statuitque 
e . 37 A servos nichilominus et ancillas super huius|modi lidte postulare* 20 
quorum sepe suggesdonibus vice probadonum admissis, multo- 
rum quidem et opinionem lesit, et fortunam exhausit, et corpora 
penis aflFecitCO. 

Interea rex, totius Apulie rebus sedads tumultuque compo- 
sito^*), Salemum accessit* cuius adventu precognito, maxima 25 
pars eorum qui dissensionis principes fuerant, quos Salernitani 
capiturinos appellant, fiigerunt eo quod comidbus Marioque 

I. id manca in B, 4. furor] C uxor (iic) 7. P convoliret B convolebat (tic) 
8. B paratisftimit 9.10. C contingat 12. P hU C amicteodU 13. PC detceode- 
«nt • tua ptrum] C tuarani (tic) 1 5 . C ▼endictre Una] C tim 1 9. P ttatuit 20, PC 
eiatmodi 33. P fortonu 



(i) La legge xxix, i del cod. Vati- 
cano (cf. le autorità cit. a p. 78, nota 1) 
prescriveva: «Que passim venalem 
« formam exhibuit et vulgo prostitu- 
« tam se prebuit . . . Inter boni testimonii 

t feminaseihabitationemdenegamus». 
(a) Altri particolari del sedarsi della 



insurrezione di Puglia, del ritrarsi in 
Abruzzo del conte di Loritello, inse- 
guito per ordine del re da Riccardo 
di Saya, e della sua uscita dal regno &c. 
si veggano in Romualdo Salern. 
(p. 434) confrontandolo con la Cron. 
Ceccan. e con gli Atm, Cann. loc. cit. 
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Bunello iuraveraat. cum autem Salemiianonim maiores regi 
vellent occuixere, rogaturi ut urbem ingrcderetur simulque ut, 
coniurationis principes univcrsos ("ugisse nunciantes, eos qui re- 
m^nserant excusarent, iUe nec urbem ingredi voluit et eos a 
conspectu suo submoveri precepìt. nam adversus Salernicanos 
plurimum indìgnationis conceperat et esemplo Bari totam dccre- 
verat destruere eivitatem. sed Matheus notarius, familiaris curie, 
cum et ipse saleroitanus esset, alios regis ramiliares, Richaidum 
Siracusanuin ('> clectum et Silvestrum comiiem, multis precibus 
esoravit, ut modis omnibus enitereatur ne tanta tamque nobìHs 
civitas deperiret. Henricus enim Aristippus, antequam in Apu- 
liam per\enisset, iubente rege, captus fuerat et | Panormum re- 
ductus, qui etiam in carcere, p[os]t non mulium leinporis, mi- 
serie simul et vivendi modum sortitus est W. electus ergo 
Stracusanus et Silvester comes diu multumque regi supplicantes, 
multis ei rationibus persuadere conabancur urbem opinatissimam 
totique regno non parum decoris afferentem, ob paucorum scc- 
lera non oportere destmi, cum omnes ex urbe proditores aufu- 
gerint, ac si forte quospiam illorum remansisse contigerit, eorum 
incumbendum suppliciis, ncque populum immeritura ob aliena 
crìmina puniendum. rex amerà, cum diffìcile prìmum huiusmodi 
persuasiones admicteret, demum tamen multis assertionibus emol- 



3.C« 
imm] P Ui 

(i) A e B hanno sempre a Sira- 
« cuse s, « Sinicusaous n &c. a difle- 
renili delle eduiom e di C che hanno 
« Syracuse i*, uSyracusanus u. Di ora 
in poi tralascerò di ivvcriire questa 
variante. 

(i) La misera (ìne e inaspettata di 
Arrigo Aristlppo. della quale il solo 
F. f» cenno, è un enigma incompren- 
sibile. Romualdo Salernitano, che 
pula tanto dj altri prelati, non fa cenno 
il Arrigo, il quale però, come appare 
dalle parole del P., accompa^ava il 
re in quesu campagna, come lo aveva 
accompagnalo in quella del 1 1 ;6. 
O, Falcando. 




13. P Syl.c 



(V. il prologo al Fedoiu nel cìt. art. del 
Rose, Hermes, ZeiUchrift &c. p. 189); 
n Recipe Fed onera... quem in ca- 
stris dum rex... urbem Beneventum 
K obsedisset coeptum, Fannoimi (irV) 
Circa alle voci che 
contro Arrigo si ricordi 
ciò che scrive più sopra b stesso F. 
(cf. p 69): «qucra... rexhabeassuspc- 
a cium . . . odium dissimulabat, cre- 
<• dens eum coniurationii in se faete 
■ fuisse participem sedei Idem, capto 
n rege, quasdam palacli puellas in 
<• domo sua per aliquot dies tenue- 
>> rat >. 



Sa 
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Itnts, ab oriiis exddio se tempentunnn spopondit, pred[nau 
stndgoto et iudictbus, ut quotquot de numero coninratOTum in 
urbe remanscrant ad se vinctos perducerent. at ilU paucos a 
viros, quasi dissensioois prìncipes, iradideruni, quos ipsa die tossìt 
suspcndi. imer eos autem vir quidam eidem supplicio depu- 
tatus, ìudicio lotius fere ctvitatts lonoxius, qui, ut commtirus 
civìum erat asscrtio, non modo cooira regem nemini presticcrat 
iusiurandum, sed nec unquam in urbe visus fiierat sedidose qtiìc- 
quam egisse, venim Maiheus noiarìus, iurgiorum iniurias ab 
ilio propinquis suìs tllatas Q atrociter ulciscì desiderans, falso sug- 
gesserai regi toiius eum mali quod Salerai gestum fuerai caput 
et principium extitisse, cuius staiim iunoceniia manifesiis est 
indiciis declarata, et evidenter apparuii aliquìd fuisse coatra iusti- 
ciam perpetratum, quod iusti rerum omnium ìudicis oculos oS- 
fendisset. cum enim adeo serenus esset aer ut nulium prorsus 
in co nubis vestigìum apparerei, t.inta repente tempestas exorta 
est, tonitrua, cboruscatìones et imbrìum inundatio subsecuta, ui 
per totum exercìtum instar rapidissimi torrends aqua decurreret, 
et tara ipsius regis, quam ceterorum omnium teniona, paxUlis 
avulsis rupdsque funibus^ procella subvettcret; tantusquc regem 
et universum exercitum lerror invasit, ui rerum omnium iactura 
posthabita, cogerentur de salute propria desperare <*>. illud etiam 
ad cius rei vindictam pleriquc rcferunt, quod postmodum Mathei 
□ourii propinquis accidie, non sìne totius dispendio cìvìtatìs. 
nam cum idem Mathcus adolesccntem quemdam ncptis sue 
nuptias recusantem auctoritate metuque curie coegìsset, et ad 
contrahenda sponsalìcìa corrogati de maioribus civitatis cum uxo- 
ribus plurimi convenissent, repente | corruens domus, viros notules 
ac muliercs cìrcìter .lx., cum ipsa puella que nuptuì iradebatur. 



j. «Idem] C ei Paggiui 
cItIiiiIi 7. conin] A B circi 



tr<i«idrm t lUppliclo }-G Ppratcciui 
. i4 A capud 13, cantra] ti £ circa 1 
■ubitqimtu 19. C lunptorii . f}. PB 



6. Cgl 



(0 duesW uragano troviamo an- vctio: « quello, dot, di san Mat- 

che Jeseritto da Romualdo Salern. ito, protctiore dclU dttà, indignato 

lai:, cit, il quale pure lo atuìbuigcc delle prcpoienic e de! supplìxi ordi- 

■ un potere ■npraniiaiurale, ma di- nati dal te. 
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oppressi:, ea res Salernitanorum animos non aJiter conturbavìt 

quam si barbaris irruentibus capte iam urbis viderent excidium 
ìmminere. mulieres huc iiluc sparsis crinibus discurrentes, vicos 
et pbteas ululata complebant; civìum autem quidam extrahendis 
de mina corporìbus operam dabant; alii domestica iugebaut in- 
commoda vel amicorum mescitiam solabantur; nonnuUi quoque 
miseram desolate dvitatis fortuiiam mirabaotur attoniti, nam 
et, apothecis clausìs, contractus nulli Bebant, ei scole, velud io- 
dicto sileotio, quiescebant, ipsosque ìudìces miserandum urbis ac 
triste iustidum ab examinandarum litium cognitione suspenderat. 
tota civitas luctui vacans Mathei noiarii detestabatur scelera, 
qui tanti causam prestitisset incommodi. sed et de rege m- 
chilominus, ubi iam stipra metum dolor excreverat, inconsulte 
plurima loquebantur. verum hec eatenus preoccupasse lìcuerit, 
ne maiorem evagandi licentìam turbulenta narrationis series con- 
sequeretur. itaque rex, ubi sedata vidit omnia neque iam bostes 
uspiam compa||rere f'>, quorum alii transfretarant in Greciam, alii 
cum comite Lorotelli ad imperatorem Alemannorum confuge- 
rant, plerique rerum omnium inopes in Campania morabantur, 
reversus io Siciliam, pa]!atio [se conclusit et otio] quietique [va- 
care post ]a]borem disposuit, confidens Qon facile deiaceps in 
regno quicquam turbiois emersurum. nec multo post, morìente 
Silvestro comite, Sìracusanus eltictus et Matbeus notariusW soU 
Consilio regis intereraiit et regni disponebant negotia, qulbus so- 
cius datus est gaytus Petrus eunuchus, qui post mortem gayti 
loharii fuerat magister camerarius palacii consdtutus. 



1. e inicatiboi ;. B pauù 6. P k 
no» (liei 15-16. PC coniequilur ai. d 
ì6. C [ouri n»gi>t«' [ufrnt 

(t) Per uno spostamento di fogli 
in A, dalla e. 17 d, che termina con 
le prime due sillabe della parola a com- 
« parere ■. si salta alla e. ji a. 

(1) Debbo qui avvertire una ripe- 
tizione, o meglio intrusione di parale 
del perìodo seguente che trovasi in C, 
dove, dopo a notar" 



e CifcJ P vilut 



u iam plurimum possent (sic) in curia, 
< disposti erat admirati non soli a Scc 
È evidente che l'aminuense, igno- 
raniissitno, corse con 1' occhio ai 
rr, i-i (p. 84) e che poi accortosi 
dello sbaglio, continuò tranquilla - 
mente seaxa. badare al senso che man- 
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psum ' I 
arìda ^H 
esset^H 
rìque ^H 



Matheus ergo notarius, cum iara plurimam posset in curia, 
disposuer.1t admirad ritus et coQSuetudìaes imiiarì, omnibusque 
se prebens affabilem, ets maxime quos oderac arridebat ìpsamque 
regem aduladonibus iam ceperat demulcere, sdens ob id ipsum 
Maìonem ei maxime pLicuisse. Urgìtatem vero Maionis, avarìda 
prepeditus, imitar! non poterai, nec illi se, cum impedi[ioris t 
lingue, facundia simJleiQ exhibere. sed et abiecnis generii:)ue 1 
concors animus in eatn que Maionem foverat regnao|[di spem 
Don suffi]ciebae illum [anollerje, Ucet tous nisibus aSèctare et 
perquirere videretur, ut solus regia preditus famiiiaritate, looim io 
admirati plenìus obdneret, cum nomea effìcaciter, rege vivente, 
sperare non posset. aeque vero Siracusani elecri, college sui, 
fidelius amicidam excolebat aut aìio venerabatur affectu. quatti 
admiratus Panormitimum olim archiepiscopum diligebat. clecnis 
autem non multum eiusmodi vcrsutiìs et .simubdonibus operanj ^^ 
dare decreverat ipsique regi niaìori quadam fiducia loquebacur,^^| 
tndignum honcstate sua iudicans eatenus illi blandiri, ut vel OC-^H 
cultaret veritatem, vel falsa prò veris impudenter ingerereL 

Ed tempore, post subactos hosces et pacem integre restìtutam, 
cum rex nichil ultra sibi crederet formidandiim, rependnus eum M 
casus edocuit ita fortunam plcrumque mortales eludere, ut ubi 
quis minus precaverìt, citius dampnum aut periculum incurratur. 
pauci namque viri, qui diversis ex causis adhuc in carcere tene- 
bantur, ne paladum quandoque nullum drannidis pretendcret ar- 
gumentum, cum iam de venia desperances, vivendi tedio vejca- 25 
rentur, fortune se commissum ire decrcverant, ut vel, ea favente 
cepds, evaderent, vel | advcrsante, [morti porius vellcnt] occur- 
rere, quam eiusmo[di mise]riis afSgì, diudus [perpetui; horjren- 
dorum carcerum pedorìbus cruciandj. itaque, custodibus carce- 
rum mulds promissionis pacdonìbus precorruptis, nacd tempus 30 
congruum, quo post distractam curiam paladum inobservatum 



3. óìtpoiaaaX-\ P mtiiittuerai y jI B ktiictmt 
dilli 18. [ngcreret] C Illi (jcrercl ii. C plurlmunhgr 
Incnmt 14, quitidaque] AB (joginijuiRi i5-)6. t' 
mld.tP 17. C mori j8. /"affli (fl ag. C pudoribiu f»fcj 
prccorruplli] Pprii» corruplii 31. fi diMiicum 
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mlnoi qah - damniini - 
flit) 16. il*} Co$» i 
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remanserat, cum paucì quidem esseat numero, sed virtute pre- 
staotes, impetu facto, prìmum ad portam palati! descenderuni, eo 
Consilio ducti, ut Aasaldo casteUaQO<'>, quem ibi sedere cogaove- 
rant, incerfecto, facilius reliqua perpetrarent, a[ llle, cum eos 
subito respexisset iani ei sublaiis ensibus imminentes, nichil es 
timore perturbato Consilio, extra portam que semiaperta erat, 
tam provìde quam prompte desiliens, eamdem toio conamiue 
post se retractam, venientibus illis, opposuit, inter extriasecam 
iatrìnsecamque portam loco tuttssimo constitulus. illì vero spe 

I frustrati, ad inferiorem ingressum palati! se transiulerunt, sìve ut 
ad regem indeflexo gressu conteaderent, sive ut ibidtm in scolis 
regis fiiios invenirent, quos eorum preceptor Gualterius, Cepha- 
ludensìs are hi di a con us, in campanarium, primis rei motibus pre- 
cogDÌtis, asponarat. acciderat autem || [gayto Manino post pri- 
mam ianuam in introitu sedenti viros quosdam assistere, quorum 
unus, irruentibus illis, obvium se dedit, et primos ictus excipiens, 
eorum ìmpetum retardavìt, spemque sustulit. interim enim] 
gaytus Martinus, foribus obseratis, intra paiatium se recepir, ita, 
cum nichil eorum que speraverant cffecissent, subita virorum 

I multiludine circumventi, que cum Odone magistro stabuli repente 
conSuxerat, ad unum omnes interfecti sunt. cadavera eorum, 
proieaa canibus, prohibuit curia sepelìrì. rex autem, ut eiusmodi 
casus diserimen in posterum amputaret, et quod ei bis acciderat 
non oporteret eventurum denuo formidari, omnes ìncarceratos 

[ e palatio censuit removendos; quorum alios iussit ad castellum 
marts transferri, aiios per diversa Sicilie castella distribuì. Ro- 
bertus autem Calataboianensis, magister castelli marìs, ultime 



dactìmancainPC. ;. Peis ii.PCicholìs ii. PC Gslterlin i^-Cnspor- 
B gi^lui (àie) 17. C iQbilulil Jj. A B impoiitruin 17. C Cnlntoboriientls 



(i) Nel tabulano della chiesa di 
Girgentì esiste un diploma del 1170, 
del quale vi È capa nel tu an ose ritto 
della biblioteca Cotounale dì Paler- 
mo, Qq, H, 6, e. II. che contiene 

tile ad AtuaUlo castellano (r Ansal- 



■ dus regii paUcii castellatius, vir sa- 
« pieDS et diicretus ■ ) di edificare 
una chiesa in onore della Trinità 
o in bosco qui dìcitur Vilanova « 
e dì rìedificame un' altra alla beata 
Vergine a in loco qui dicitur Re- 
<. fes -. 
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cruddiiads homo, cum esset eunuchorum amicissimus et eonim 
omnino devotus obsequiis, quoscumque Chrìstìanorum capios ad 
eum perdud contigerat, ingentibus cathenis oneratos, crebris tor- 
quebat verberibus, et eos in nova quedam detrudebat ergasiula, 
que ut antecessonim videretur tjrannidem supe||rasse, piena [fe- 
toris ac formidinis] ipse consiru[xerat. cives] etiam multis affi- 
ciebat iniuriìs, quotiensque adversus eonim aliquem prìvatum 
habebat odium, aui eius domum, vineam, hortum, vel omaino ta- 
liura quidpiam afiecubat, accusabat apud gayium Petrum, ìus- 
sumque capi, tam dìu fame, siti penisque variis affligebat t'>, donec 
rem suara, ut evaderet, gratis dare vel minoris quam "* valeret 
distrahere cogcretur. volens autem plenius eunucborura gratìam 
promereri, falso suggessit gayto Peiro inultos proditorutn per 
Siciliani maiìmeque per LombarJorum oppida remaosisse, qui 
et opibus affluerent et largissìma predia possiderenc, impeiravitque 
ut eosdem liceret ei capere et quantam posset ab eis pecuniam 
extorquere. ea preditus potestate, multos viros inooxios per di- 
versa loca Sicilie condenipnavit, quibus hoc solum obfuir, quod 
unde midgarì po:;set eunuchorum cupìditas incxpleia pcnes ipsos 
contigit reperiri ; sed et Banholomeus Parisinus <» aliique Jusiiciarit, 
stratigoti, camerarii, catapani, gayti Petri patrodniis innitenies, 
ianumeris pìebem rapinis et iniuriìs actercbant. hoc in omotbus 
iudiciis precipuum attendentes, ut ab uiralibet pattium vel ab 



onum 9. PC mceusiium 11. I codJ. mino" qatm] 8 gniiit 15, predli] Cpremli 
fi (mpciravil ì^. inaoi'xoi] A B Ìa\qaoi i8< J* condcDinivii 






(1) Le parole da a accusabat i> ad 
■ affligebat » (tr. 9-10) in A sono ag- 
giunte io margine con un segno di 
richiamo messo dopo a affectabat ». 

(1} P ha B gratis date vel mìnorìs 
a quam valcrel e. In A la parola 
o quam ■ t abbreviata, ma scritta in 
mcido da lasciar dubbio se l' ama- 
nuense voleva scrivere « quam * o 
* quanti ■. L' abbreviatura di A 6 ira- 
dotta per 'graiiaa in B; parola che 



in questo luogo non darebbe senso. 
{)) P ha > Perisinus = e 11 Fabbri- 
catore nella edleione del F, nelU 
colici. Dei. Re, I. J40> tradusse = Pcru- 
« ginou. 1 codici portando tutti In que- 
sto luogo <■ Parisinus s concordano con 
Romualdo Salern.p. 4^4, che chiama 
questo personaggio n Banholomeus Je 
«Parisios. lnunahropassodelF.(cf. 
p. io;,r.i;)PhndinuovosPerÌsinus>, 
C « Petusiaus >■ e A B <i Parisinus ». 
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utraque, si fieri posset, pecuniam extorquerent ; per totam au- 
tem I Apulìam et Terram Laborìs in eos plurimum qui minus pote- 
rant redemp t ÌonÌs exactÌosevÌebat,expediretque regno Sicilie 
hostilibus adhuc incursibus fatigarì, ne doniestids populandum pre- 
donibus traderetur. 



XXV- De REGIS OBITU ET CREATIONE RECIS WiLLELMI FILII. 



I 



CUM ergo regnum ab extrinsecis lumultibus aliquando quievisset, 
rex autem interim odo quieiique vacare:, limens ne quevis oc- 
casio voluptuosum otium inipediret, familiares suos premonuerat ut 
nichil ei quod mestitiam aut sollicitudinem posset ingerere nuDcia- 
rent, ac se lotum deinccps volupiati devovetis, ceplt animo lauus 
evagari, cogitans ut quia pater eius Favariam, Minenium ('' aliaque 
delectabilia loca fecerat, ipse quoque palatium construeret, quod 
commodius ac di!igentius compositum, videretur universis pairis 
operibus preminere '*'. cuìus pane maxima, mira celeritate, non 
sine magnis sumptìbus expedita, antequam supremam operi ma- 
num imponeret, djsseuteriam incurrens cepìt diuturno morbo 
dissolvi (J'. ac duorum fere mensium spano protracta valetudine, 
denuo convalesceDS, cum iam eum medici crederent evasurum, 

P Mlgmii lì. C regali /* Mimntrmum il MimD«nlum 13. PC palslium covuni 

17. P djucnlerliin S dlnfnliriun 18. P nltladinc 



Ci) Sul nome e sulla variante cf. 
Amari {Star, dti Musulmani cit. Ili, 8 1 9 
e 849), il quale respingendo la lezione 

■ Himnermum a soggiunge : « Questo 

■ sì legge per vera in aUunì codici e 

■ nelle edizioni del Falcando 

-Il vocabolo, all'incontro, di Mine- 
« niutn è scritto chiaramente nel ve- 
ti tusto e bel codice posseduto dalla 
«biblioteca di Parigi (S. Victor 1604 

■ corr. 164)0. Due codici però hanno 
a Mìoenium a e uno « Mimnenium d, e 
la lezione » Mimaencum s spunta per 
la prima volta in P. 




(a) Oramai non è dubtùo che que- 
sto palagio sìa quello delti > Zisa « 
poco lontano da Palermo. Cf. Amasi, 
op. e loc cit. e il mio Rtgno di Gu- 
gUilmo I, lì, iji. 

(j) Romualdo Salern'. (p. 4j0t 
che curò da medico il re negli ultimi 
giorni, dice che egli «circa quadra- 
« gesimam flu^iu ventris atquc molc- 
■ stia cepit afHigi s, che poi « s.-ibbato 
« ante octavas pasche emitriiea [i^u- 
a tfita'ii, semitcìtiana] illum fcbris 
« invasii » e che questa affretta la ca- 
tastrofe. 
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repeate, r.ecidivo morbo consumptus, interiit £■>. qui, cum adbuc 
in extremis ageret, magnatibus curie convocatis et archiepiscopi^ 

Salernitano II Reginoque presen[tibus, ultìniam] voluntatem suam 
exponens, Willelmura maiorem fiiium post se regnatum ire con- 
stituit; Henricum vero principatu Capuc, cjucm dudum ei con- 
cesserat, voluit esse contentum ; reginain autem precepit totius 
regni curaro et administrationem, que vulgo b a 1 i u ni appeilatur, 
lamdiu gerere dum puer eius discretioiiis esset que negotiìs pro- 
vide disponendis sufficere putiretur, electum quoque Siracusa- 
num, gaytura Petrutn, Matheum notarium, quos ipse sibi famì- 
liares elegerat, ìn eadem iussit famìliaritate curie permanere, ut 
eorum regina Consilio que gcrcnda viderentur disponeret <''. nec 
multo post, ingruente monis articulo, communi iam Ii/ce defiia- 
gens, presentibus illis atque flentibus, regno vitaque se pariter 
abdicavit. at illi, metuenies ne subito dispersus rumor in populo 
moius quoslibet excitarei, iusseruni eum interim in ipso palatio 
sepeliri, sìmulantes eum adhuc vivere, donec ad curiam procc- 
ribus evocatis, que ad coronandum regem putabantur necessaria 
prcpararent. quod ubi paucìs diebus peractum est, primum io 
palatio more lugubri funere conclamato, repente totius Juctus sub- 
sequutus est civitatis. moxque proceres cum epÌs|{[copÌs et ma- 
gnatibus curie, de loco] ubi [sepultum fuerat,] in capellam [corpus 



i 



P Rheginoque B ngmqiit (licj 4. P Gulielmi 

in ire] P regni eucceiMrcoi C regiutnrtiR) ctu 
ipriouli S-9. C piene provide 9. C tnfficerel 






I P prvdcnliH 



(1) Il Nterologio Casiituse, p. }ii, 
dice morto Guglielmo a'i; maggio; 
ina Romualdo SaleRM. (loc. cit.), te- 
stimonio di veduta, porla la data del 
7 maggio (1166) e determina l'ora 
Dona. La ditTercnia non (»tì specie 
a chi rìfleita alla circosunia, riferita 
anche dal F., che la mone si tenne 
celata per qualche giorno. Pdmti ad 
Ogni modo più credibile la data for- 
nitaci dal Salernitano; ab so asso- 
ciarmi alla sentenza dell' Arndt nella 
ediz. di Romualdo, loc. cii. nota 77 : 



s Errat Romualdus, nam ex Ann. Catiiu 
e et necrologiis constai regcm fuisK 
D mortuum Id. tnaii u. Essendo Gt>> 
glielmo I coito dalla febbre ti ubato 
avanti 1" ottava di Pasqua (il quale 
ubato nel iié6 cadde al jo aprile), 
dopo le lunghe sofTerenie di lutti ìx 
quaresima, t assai probabile che sÌh 
mono il sabato seguente, 7 maggio, 
(z) Romualdo Salerk. (loc. di.) 
nomina solamente l' eletto di SincuM 
e il notaio Matteo che egli cbiaras: 
« aotariorum mag^sier u. 
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regium] transtulerunt, universi quoque cives, nìgris induti ve- 
stibus, usque in diem tertium in eodem habitu perm,inserunt. per 
totum aiitem hoc iriduum rauliercs nobìlesque matrone, maxime 
sarracene, quibus ex mone regis dolor non fictus obvencrat, 
saccis operte, passìs crinibus et die noctuquc nirmatjm incedentes, 
ancillarum preeuncc mukimdine, totam civitatem ululati! com- 
plebant ad pulsata tympana cantu flebili respondentes. 

At ubi dies rransicrunt luctui publico deputati, Wiilelmus, 
qui ìam fere .xirri". annum etatis attigerat <", sub ingenti plebìs 
I gaudio rex creatus, per urbem sollerapnìter equitavit^'J. qui cum 
pulcherrimus esset, ea tamen die, nesdo quo pacto, pulcrior ap- 
parens et augustiorem quamdam in vultupreferens venustatem, 
adeo gratiam et favorem omnium promeruìc, ut etìam bìi qui 
patrem eius atrociter oderant neque putabantur fidem unquam 
eius heredibus servatuii, dicerent bumanitatis eum terminos trans- 
gressunira qui adversus pueruin hunc aliquid impìe molirctar. 
sufficere enìm malorum auctorem sublatum esse de medio, nec 



14.. e paureacur 



l. B ««cene j. C coperte apanis 8. dtpiiuti] P dtsignill 

Mlnnnltcr n. qaimdim] C quarn P pne k rereai 13. P Ili 
. eum] C eiui iG. C ul qui pueronil P ptiDium C iliud 



(t) D La Lumia. {La Sicilia sotto 
' Guglitlmo il Buono, p. 140) dice che 
] quMto luogo n bavvi evidente o 
" uno sbaglio dello scrittore o una 
■ scoireiione di amanucii^i n, poiché 
Romualdo Salern. (p. 455) dì a 
Gugìidrao dodici anni alla morte del 
padre. Ma le parole del Saleraiuno: 
« natus anno! duodecìm u possono 
significare che avesse compiuto il do- 
dicesimo anno e fosse entrato nel tre- 
dicesimo, e cosi non vi sarebbe discor- 
danza col F-, secondo il quale, Gu- 
glielmo II quasi leccava il quattordi- 
cesimo anno di età. Cf. Testa, De 
vita et rchis gatti Guitklmi II Sic. rtg. 1, 
20 e De Meo, Annali di Napoli, X, 19). 
(i) Le parole orex creitus» accen* 
mano al pu lamento convocato a Pa- 
lermo d' ordine della regina per ri- 
I conoscere il nuovo re nel secondo 



giorno dopo la motte del padre, cioè 
1*9 del maggio. «Hic [Guillelmus] 
B secundo die post mortem patris, ex 
B mandato regine, Consilio archiepi- 
« scoporum, et baronum, et populi, in 
n regem est promotus ». Cosi narra 
Romualdo Salerk. Ioc. eli. (dììcor- 
dando dai F. secondo il quale la pro- 
clamazione segui al triduo di lutto) il 
quale soggiunge che in quello stesso 
giorno Guglielmo II «cum maxima 
« gloria elapparatu regio ad ecclesiam 
v Beate Mane de Panormo venlens, a 
«Romualdo secundo Salernitano ar- 
ci chiepiscopo «, che È egli stesso, in 
D regem uoctus est et coronatus. post 
« modum vero cum magno honote, et 
n toiius populi gaudio et I etiti a ad pala- 
ie tium rcdiii coronatus B. Errano dun- 
que gli /innali cassinui, che dicono in- 
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^33^ innocenti [dejibere puero patris tyrannidem] imputali, [erat au* 
tem eius puer] pulcrìtu(ii[nis que facilius] quidem parem exdudere 
videretur, quam superìorem admictere<'>. itaque regina, ut plebem 
ac proceres sibi filioque gratos efficeret, statuit eonim gratiam 
copia meritonim elicere, et fidem, si fieri posset, immensis sai- 5 
tem beneficiis extorquere. ac primum universa reciudi iussit er* 
gastula plurimamque multitudinem virorum, tam in Sicilia quam 
in adiacendbus insulis, liberaviL inde redempdonis onus impor- 
tabile, quod totam Apuliam Terramque Laboris ultima iam de- 
speratione concusserat, omnino censuit amovendum, scripsitque io 
magistris camerarìis ut a nemine deinceps quicquam nomine re- 
demptionis exigerent('>. familiares autem curie non in eo gradu 
quo fuerant aut dignitatis equalitate voluit permanere; nam 
gayto Petro summa rerum omnium potestate concessa, super 
omnes eminentiori loco constituens, electum Siracusanum Ma* 15 
theumque notarium precepit, ut eius coadiutores, interesse qui- 
dem consiliis et familiares appellari, sed eius in omnibus imperio 
subservire. 



XXVI. Db regina et OFFiaALIBUS bius. 

IDEM autem Petrus, licer parum consulti pectoris et inconstantis 20 
esset animi, mansuetus tamen, benignus et affabilis erat et nnl- 
c 33 B lum in actibus suis j| ma[lignandi] preferens argumentum. largi- 
tatem quoque pre cunctis amplectens virtutibus, dare quam ac- 
opere beadus estimabat, unde et milites eum plurìmum diligebant 
et eius per omnia voluntatem et imperia sequebantur, et nisi gentile 25 

I. e t>-rampiiidcm 3. nt p}«bem imameano in C 4. C filiosqne (tic) B grata 
8. C buio» onos 9.qaod] Pqiue 10. CadmoTendum la. non] C ut (mìc} 15. P 
oiDoet emn C in emineniìorì A B conutteos 16. eiot'l C ci 16-17. B quibut ao. B 
peccatorìt (tic) as. maligoandT] P mali animi 

(i) Un altro attesuto della bellezza secundi formosi regis Sic, comincia cod : 

di Guglielmo II sulla quale tanto insi- Post oUmm fonnoM tum, qat Kcpcm gsWntt 
Ste il F. ci dà Pietro d' EbOLI la cui E* '•«»*• " proprio MagnÌBC prole cam. 

Partffii/d /idei celebre CarfiMii(ed.Uln. (2) Per tali grazie della regina c£ 
kelmann, p. ao) intitolato: Obitus ÌV. Romualdo Salerm. loc cit. 
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TÌtìum innamn viri mansuetudìnein prepediret, nec eum pateretur 
chrisriani nominis odium penitus abìecisse, regnum Sicilie multa 
sub eo tranquillitate gauderet. erant eo tempore Panormi arca 
curìam commorantes archiepiscopi quidem Rumoaldus Salerai- 
tanus et Rogerius Regìtius ; episcopi vero Gendlis Agrigentìnus et 
Tustinus Mazariensis<''. quorum Gentilis Agrigentinus episcopus, 
ob limorem regis diu simulate religionis umbram amplexus, sub 
eius obtentu popularis laudis gloriam venabaiur et diutumis ieiu- 
niis satagebat favorem regìum promcreri. post obitum vero regis, 

> sublato iam metti, ccptt, veìud excusso freno, liberius evagari, et 
omissis ieiuniis, dissolutiorem vitam agere, convocatisque mili- 
tibus, crebra convivia splendidissima celebrare ; interim inter epulas 
loquì plurimum et, quod ei familiare semper fuit, de rebus noiis- 
sìmis audacter mentìri, ut qui coasuetudinem eius iam babebant 
expertam ipsius impudentiam deriderenc, qui vero minus eum 
no vera nt mirarentur apertìssimam fa[|'sìtatem [episcopum tam 
impudenjter astruere. tum genus suum operaque sua magni6ce 
loquebatur, tum sespondebat si familiaris esset curie malas omnes 

isuetudines abrasurum, ncque sub se noiariorum et hostiario- 

> rum ceierorumqueolEcialium curie raplnis et exactionibus locum 



I. e tidaia (tic) 

6. PC ToMiniii ^BR 

PB ipIflididLvJme 



13. C il 



,n,}C„ 



5. CRceerìDt Itic) PShtgìnm 
nim 10. B officiai iumqnc 



(i) n nome di questo vescovo Ji 
Maizara fn P, nelle edizioni posteriori 
e in C si l^ge e TusUhuj »; in A B 
n Rusunus »; in Romualdo Salefn. 
secondo le ediiioni del Muratori, 
Rtr. II. Scr. VII, 101, del Caruso, 
Sikl SictOa. Il, 867 e del Del Re, 
CoUet. cil. 1| 25, " luscinus»; in quella 
dei iWon. Girm. hisl. loc. eit. « Tu- 
■ stinus »; finalmenle nell' alto dotale 
di Guglielmo II nel Moti. Genti, hist. 
XXVII (txgdtis HenricUtt Ricardi II), 
9S, t invece sonoscrìtto «lustus». 
Tolgono ogni dubbio: 1 " U firma auto- 
grafa in un diploma della cattedrale 
di Palermo, a. 1 1 s6 ; 2° la copia coeva 
dello stesso diploma nello stessa labu- 



lario ; }'' la iscrizione pure coeva sul se- 
polcro di questo prelato esistente nella 
chiesa di Maziara, documenti dove si 
legge sempre chiaramentenTuninus». 
Panni dunque di correggere il lesto, 
sebbene la lezione giusta non si trovi né 
in P né nei codici. Dei tre docamenii 
autentici citati vidi le due pergamene 
del duomo, palermitano (nn. 17, 18) 
e il calco della iscrizione di Mazzara 
nel museo Nazionale di Palermo. 11 
nome francese di questo prelato era 
forse Toustaio o Toujieìn; nel primo 
caso andava latinizzato n Tustanus d ; 
ma nel seconda poieva venirne « Tu- 
«stiaus a come, secondo 1 docc. dt., usa- 
vano il vescovo e i suoi contemporanei. 
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fore, sed ad certum mensure compendium omnia restrìngenda; 
electoque Siracusano maxime detrahens, multorum ei conflabat 
odium et apud plebem proceresque eius opinionem ledere cona- 
batur» summa diligentia perquirens et excogitans ut a curia posset 
occasione qualibet amoveri. oderat autem illum, eo quod solus 5 
videbatur suum impedire desiderium, et rem sibi diu multumque 
desideratam preripere conabatur ('). ad opdnendam enim Panor- 
mitane sedem ecclesie totis ambo nisibus anelabant. hic igitur 
archiepiscopo Regino, viro inexplete cupiditatis et avarìtie, qui 
ut propriis sumptibus parceret, aliene mense nidore facile trahe- io 
batur, crebris ac splendidis inescato conviviis, adversus electum Si- 
racusanum eius animum irritavit, eumque sibi socium adhibens, ar- 
chiepiscopum Salemitanum eiusdem veneno conspirationis infecit, 
dicens electi Siracusani superbiam iam ulterius sustineri| [non posse, 
satis] eum superque de [rapinis pauperu]m ingentem [coacervasse 15 
pecuni]am et inferendo multas iniurias, nec ipsis quidem epiScopis 
pepercisse. nunc elaborandum ut a curia separatus tandem in- 
telligat alicuius eos esse momenti quos, in familiarìtate regia con- 
stitutus, erecto collo rigentique cervice, grandia verba trutinans, 
tanquam sibi subiectos despexerit nulloque dignos honore puta- 20 
verit. Matheoque notorio non difficile persuasum est, ut eidem 
se societati coniungeret, quem adversus eleaum invidie prìdem 



4-7. // tratto summa - conabttur manca in PC. 7. P obtineodam B. AB niitibat 
P anhelttwnt 9. P Rhegioo io. nidore] B more facile manca inB. 12. eiua manca 
inP, 15. auperque] C super hoc 1 6. P C multis 17. peperciase manca inC^ ig. AB 
rigeoteque 30. B deapexit 31. P Mattheo quoque 33. se manca in C. pridem 
manca in PC. 



(i) U tratto dalle parole « summa 
« diligentia » sino a « preripere co- 
« nabatur » che nelle edizioni manca, 
come in C, non aggiunge una circo- 
stanza nuova, ma chiarisce le ragioni 
dell* odio di Gentile, vescovo di Gir- 
genti, per V eletto di Siracusa. Come 
accennai nella Prefazione, è da 
escludere il sospetto d* interpolazione; 
pria di tutto perchè le parole mancanti 
in P e in C e che si trovano in A B 
essendo un semplice chiarimento, che 



non muta il giudizio dell* autore, non 
è supponibile che un interpolatore le 
aggiungesse; in secondo luogo perchè 
lo stile dell* aggiunta è conforme a 
quello del F. ; finalmente perchè il ri- 
petersi a cosi breve distanza della pa- 
rola « conabatur » (cf. rr. 3-4 e 7) dimo* 
stra che un amanuense, forse quegli cui 
dobbiamo 1* originale perduto di P dal 
quale derivò il C, saltò dal primo al 
secondo « conabatur » lasciandosi sfug- 
gire le parole che vi eran comprese. 
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stìmulus incicarat. occulte lamt^n ìd se facturum promisit, ne 
crudclitas nimia vìderetur in eum repente sine manifesta causa 
patenter irruere, cuius dìu socìus^'-' extitisset. timebat enim ne 
forte res aìiorsum ac opinabantur vergeret, ideoque se non audebat 

\ hostem apertum estendere, enimvero, preter eas que diete sunt 
prìvatas sìngulonitn inimicitias, alia quoque causa suberai que in 
odJum electi satis eos efficaciter inducebat. aiebant enim Transal- 
pine gentis superbiam, que hactcnus potestate predita curie fre- 
taque regum amicitia Longobardos impune multis exacerbasset 

I iniuriis, deinceps a curia pe|lnitus exci[udendam, si prius elejctum 
amov[eri concigeric. eo] namque seme[l espulso, nec eius] gentis 
querapiam [in curia rejmansurum, ipsumque regem, cum ad eta- 
tem discretam perveneril, eos habiturum familiares inier quos nu- 
tritus fuerit et quos eum usus longevus consuetudoque docucrit, 

; neque peregrinis et advenis, quorum mores ut ignotos abhorreat, 
dignitates curie collatunim. ceperuni itaque cum gayto Retro 
sìngulis diebus equitare, frequenter ei assistere et bonorem ac 
reverentiam, ultra quam episcopalis pateretur dignitas, exhibere. 
inde familiarius eum admonent ut notos et amìcos circa se semper 
habeat, nec ignotum quempiam ad se paciatur accedere, nani 
electum Siracusanum, cum in curia superiorem pati non possìt, 
cum quibusdam aliis inisse consilìum ut ipsum inierfici faciat, 
ideoque dandam oper.im ut illius possint insidie precaveri. ille, 
ut erat pronus quicquid sibi suggestum foret credere, collaudans 
eos, rem ad amicorum transfert Qoriliam, quorum Consilio sta- 
tuii non solum a curia Siracusanum elecmm expcUere, verum 
edam aligere |j [viros qui eum in] ipsius ingressu palatii gladìis 
exeeptura confoderent W. interimque regis mìlitibus eorumque 



Hcaita IH B. g. C cucerbute 13. diicrcMm nanca in C. 
bborrerct 17. P cqnitare tiogull* diebai iH. B digniui pa- 
34- C «ugetlum iS. C coatendtrcnl 



(i) Le parole k cuius diu socius • 
mancano in B perchè il faglio t mu- 
tilo ia lesta. 

(1) Di sifTaiti intrighi di eunuchi e 
di pmlaù non abbiinio altro attestato. 



Pietro di Blois (£f>. 84 ad Alessaiw 
dro III in nome di Niccolò arciv. di 
Canterbury, in MiGNE, Putro/. iai. 
CCVll) scriveva: «Porro archie- 
9 piscopi et episcopi qui in curiaro 
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comestabuiis denunciari precepit, ut nuiius eorum cum decto 
deinceps equitare vel ad curiam euntem sequi presumeret. electus, 
iicet muitorum relatu que facca fuerant agnovìsset, neque se tamen 
adversus eorum consilium aliquatenus premunivit, neque segnius 
ob hoc ad curiam singuiis diebus ascenditi ut quicumque peri- 5 
culum rei cognoverant securitatem iUius et fidudam mìrarentur. 
cumque sepe paladum ingressus propositas iosidias oflfendiss^t, 
eo viso gaytus Petrus, ut erat natura mitissimus, ad eius salu- 
tationem statim mutabat consilium, et a perpetrando scelere mi- 
lites avertebat, illoque recedente, crebris episcoporum suggestio- io 
nibus denuo stimulatus, spondebat se proculdubìo quod suaderent 
facturum. ubi ad rem ventum erat rursus a proposito deddebat. 
videntes autem episcopi Matheusque notarius rem inutiliter diu 
protraili, persuaserunt ei ut quia vellet in impium pius esse, bo- 
numque prò malo reddere decrevisset, saltem illum a curie fami- i J 
liarìtate semotum, ad episcopatum suum transfmicteret, eius[que 
loco Salernijtanum archiepiscopum subrogaret ('\ quod ille se 
facturum promisit, parumque diligenter rem exequens, eorum 
animos expectatione longa speque dubia suspendebat, ceterique 
iam dilationis tedio fatigati, ab eo quod inceperant fadle desti- 20 
tissent, nisi quod archiepiscopus Reginus continuis eos persua- 
sionum stimulis indtabat. summo namque mane domos illorum 
incìpiens circuire, ad perficiendum susceptum negotium singulos 
indtabat, et ne deficiendo tepescerent, hortabatur increpansque 
desidiam iQonim et inhertes eos appellans, eiusmodi exhortatio- ^5 
nibus totum diei spatium consumebat et diffidentes animos in 

a. eqaitare manca in C. 7. insidias manca in C. io. C advertebat (tic) io- 11. P 
atimulationibiM n. Pindutaa 13. CMatheos 14. quia] P si B itnperìam (tic) 
PC pina in impium 14*15* bonamqae prò malo mancano in B. 21. quod manca in P, 
P Rheginua 22, P incitaaset 24. B increpana 25. illorum] C eorum P inertea 



« regis Siculi conversantur, per se- 
«r ptenniumautdecennium a curia non 
« recedunt ». E forse fu da questa 
lettera ispirato il decreto del pontefice: 
« ut episcopi Siculi, qui apud curiam 
« regiam versarentur per septonnium, 
« suis assisterent ecclesiis » ; Baronio, 
AfmàUs ad a. 1176. 



(i) È degno di nota che Romualdo 
Salernitano tace affatto di questo» 
come di tutti gì' intrighi dei quali fu 
parte; ma si compiace a narrare delle 
molte missioni onorevoli che ebbe 
affidate o che tolse spontaneamente 
a disimpegnare durante il regno dei 
due Guglielmi. 
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spem iterum erìgebai. adhuc enim oh sanctitads opinionein omnes 
eum venerabnntur et eius libenter admictebant consilium, nondum 
ipsius ypocrisi denudata, erat autem ecate iam vergens in senium; 
statura procerus; ultima consumptus et extenuatus macie; vocem 
5 adeo debilem habens ut quasi sibilus audiretiir; faciem vero to- 
tutnque corpus nìgredini miitcus pallor infecerat, ut sepullis quam 
viventibus videretur affìnior, habitumque mentis color extrinsecus 
iiidicaret; laborem nullum difBdiem estima|[bat, unde lucri quid-] 
piam speraretur; [famis ac siiis u]ltra morem hu[manum paticns], 
ut sumptibus [parceret; domi] nunquani inter epulas leius, in 
alieno nunquam tristis convivio; totos sepissime dies ieiunus 
pemaosiens, expectabat ut eum aliquis invitaret, frequenter enim 
consueverat eum vocare episcopus Agrigentinus aliique qui con- 
sueiudinem eius cognoverant. huìus indesìnenier monitis Sa- 
lemìtanus archiepiscopus eiusque socii, velud quibusdam stimulìs 
incitati, multas adversus electum Slracusanum machinationum 
adinveDtiones et versutias consumebant. regina vero nichilo- 
minus eisdem consentiebat consiliis, nec illius ipsi persecutio di- 
splicebat, eo quod adhuc vivente marito suo, eum prò quibusdam 
negotiis suis aliquotiens electo preces porrìgeret, ille ut in pro- 
sperìs semper elatus, contemptorem induebat animum, superbe 
nuaciis mordaciterque respondens, nunquam eius pecitìones efii- 
cadter admictebat. sed et lohannes Neapolitanus, Ecclesie Ro- 
mane cardinal, qui forte tunc aderat, vìdens eo scismate curiam 
laborarc, partes suas interponere studuit, et gayto Petro coiisen- 
tiens, eleaum a curia niie|batur expe[llcre; quod eo] Consilio 
fac(ere putabatur, quia] gayto Petro [deincepsque per] eum re- 
gine (persuaderi posse cre]dcbat ut Panormìtanam ecclesiam ei 
regendam committerent, ipsosque sperabat dissensìoois auctores ob 
invidiam eletti facile consensuros. dutn ita Srracusanus electus 
gravi persecutionis turbine quateretur, nunciatum est Panormi Gil- 
lebertum comitem Gravinensem, regine consanguineum f", post 

I, omno manca in C. 3. P bypocriii 6. B (wllor miiliu 11. alleMl C ilio 

10. P tìiquoait B ille Ttra i]. P Ioana» 14- P cardinal» C «» (ile) P Ktù>- 
BMIc curiam malico In C. Jfl. A 8 «etor« 31-3»- P Gilberlnm C Gilebertnm 

(i) Cf. p. ag, nou 1, e i! cap. xxxv, p, i io, nota i. 
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2uditam regis mortem, ad curiam venientem, Farum 
quo permoti rumore, persecutores electi paulìsper ab inceptis ma- 
chints quievenint ad aliatn necessario deliberaòoiieQ) traduod. 
constabat enitn ob hoc veDÌre comitem, ui lodus regni magótet 
capitaneus coastitutus, negoiia cune, post reginam,prÌDdpc loco f 
disponeret. sed aeque regine sic ferebat animus ut gavrom Pe- 
trum, qucm plurimum diligebat, secundo post alìqucm loco pò- 
neret, nec ea comcs venerat manu militum premunitus, ut, qsa 
nolente, ccteros posset a curia tàmilìares escludere, dectus ergo, 
missts ad eum occulte nunciis, persecutionem suam et quas passus IO 
esset iniurias illi aperuit, f [monuitquc ut cìrcumspecie] se babens, 
Siculomm precaveret fallacias, sciturus a gayto Petro ceterisqae 
soctis eius proculdubio sibi paratum iri insidias. ad bec elccto 
Comes rcscripsit ut securus de cetero permanerei, nam se dili- 
genter super hiis omnibus se ipsius Consilio provisutum. otm IJ 
autem Panormum venisset, cepenjnt ad eum gayti Petrt fautores 
crebrius convenire, studium eius et prudentiam laudare, quod au- 
dita regis mone, sine dilatione reginam consolatum venerit,dein 
absentantes ilii blandiri, et se suaque voluntati eìus esponete, in- 
terim eì latenter apud reginam, tum per se ipsos, iiun eiiam 2^ 
interpostta cardinalis auctoritaie, detrahere. oam et ìpsa postmo- 
dum prodentc, cognitum est lohannem Neapolìtanum « sugges- 
sisse et paratum fuisse iurare, quod comes illi b a 1 i u m et omaem 
imperandi iàcultatem auferre sibiquc transsumere conaretur. cch 
mes, ubi cenius expectationem suam animadvertit eludi neque ay 
bonum erga se reginam animum gerere, statuir asperioribus eum 
ca vcrbis agere, eamque presente gayto Petro secretius alloqueos, 
eum de rebus illam plurimis convenisse!, subìecit rem omnibus 
videri dign.im miraculo, quod non aliterj curiam [ordìnaret, eum 
in eo sta]tu non posset diutius permanere, iam enìm univetsos yi 
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proceres indignar!, quod omissis comiiibus aliisque vìrìs pniden- 
tibus quonim oportebat Consilio curiam regi, toti regno servum 
edeminatum prefeccrit. nec enim regem sanum habuisse consi- 
Uum aut eius debere super Ìioc iussionem impleri, qui viros con- 
temptibiles, immo devìratos homines ad regimen regni putaverit 
posse safficere. sed et boc insanius esse quod adversus clecium 
Siracusaaum, virum prudentem regnoque necessarìum, ob quem 
solum inconsulta regis decreta videbaniur aliquateaus excusari, 
nesdo qui conspiratores eam commoverint et ipsum a curia cen- 
seanc amovendum. at Illa respondit: regis ultìmam voluntatem 
quam maxime deceat observari, sua nunquam infirmatum ìri 
opera, quod si gaytus Petrus ad administrationem regni parum 
sufHciens putabatur, ipse cura eo familiaris in curia remaneiet, 
ut auctoritate et prudentia sua quod decrai curie suppleretur. 
tunc indignatus comes : o bene i>, inquìt, " honorem micìiì debi- 
« tum ut consanguìneo detulisti, preclare michi ìocum reservans 
a dignitatis que servo tuo parem me facere dis|[po[nebas. at 
a egoj morcs inge[niumque tuum cojgnovi, neque [me latet con- 
ci siiijum tuum ; sci]o te quidem facjturam ut ab adminìstratione 
u regni turpiter expellaris; iam enim per totara Apuliam opera 
« tua fama dispersit; iam hìc etiam quod plenius ibi diaa cor- 
« roboret intellexi n. hìis aliisque non mìtioribus eam verbis ag- 
gressus, deincepsque paulatim in apertam verborum contumeliam 
prorumpens, tandem ad lacrymas coactam nichilo tamen segnius 
eius proposito reluctantem deseruit, iratusque domum reversus 
est. at gaytus Petrus, cum aperte comitis animum ex ipsis dictis, 
ut presens aderat, cognovisset, arbìtratus ei viribus resistendum, 
cepìt animos milìtum beneficiis sibi largìsque donis allicere. 
eram tunc consilìorum eius participes duo viri nobiles, in quibus 
maxime confidebat: Hugo fiUus Atools, vir tam prudens quam 
armis strenuus, quem mJlitibus suis ipse prefecerat, et Richardus 



lanca In C. «ertum é iUfggibltf in A; manca in fl. dove lo ipajlo è 

AB mnltmplibilcs 5, regimen] C regin»m (ilei 7. Cprudcniem virum 

IO. CidmorenduiD u.AB immialtlritloneni ì6. F C ratnàittit 

AB ■mminiilrmttoiu it. P hls ■]. C coatumelìt 14. P lacrhym» 
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de Minjra, nugister comestibalizs ^')y qm axm Roberto comìte 
hoTOtdU rebas dia bellids ìnsadavent, icdade p hirimm n iubens, 
pnidende panim: procercs ergo ceteriqae viri oobiles qotfnmqiie 
predia vel feodomm qmqKam possideboot, comitem malebantl 

e. ufi A prefesse carie cqmaneomqae coosdcni ; znilites Tero sdpenifiarii, 5 
cmn comestabolo sao, precer paccos XiansoioiiLLnos^ S'T^ Petn 
maoera sequebaatur. qm, cum Richardi oomestabali fidem mnkis 
sibi non ambigerec benefidis] obligatam, eo teadebat ut eumdeni 
factom comitem quasi propognaculam qnoddam adverms comi* 
tem Gravinensem erigerete ut velut ex equo deinceps comes co- io 
miti piena posset aactoritate resistere, quod non difficile, porrecds 
saper hoc regine precibas, impetravtt. hic itaqae, non sine mal- 
torum indignatione, comes creatus, tubis, tympanis cymbalisqoe 
de more sollempniter precuntibus, Bovìanum, Venafirom inte* 
greque universa oppida, que ad comitatum Molisii pertinebant, 15 
optinuit. cepit interea gaytus Petrus frequenter cum ingenti mol- 
titudine militum, bostiariis sagittarìisque precedentibus, equitare; 
universis ad se confluentibos multa largirì, et sibi quos poterat 
sacramentis astrìngere ; comes autem Gravinensis bec omnia velud 
negligere dissimulando paucorum comitatu contentus esse, eoque 20 
ipso gayto Petro suspectior fieri, coniectabat enim note virum 

e. 36 • indusjtrie [callidum dissimulare propositum et occulte] cum electo 
Siracusano magnum aliquid machinari. ex ea demum suspicione 
timorem concipiens, comitis consilium per amicos diligentius 
inquirebat. cumque multi nichil esse timendum assererent, et 25 
addita spe, nìterentur labantem eius animum roborare, plures ad 
eum secretius accedentes, parari sibi latenter insidias astruebant. 
ita variis dissonisque concussum rumoribus eo desperationis im- 
puleranty ut non aliter se quam noctuma fuga speraret manus co- 

3. B btnicU dia 4 . P C qaidpUm 5 . preetae] C ette 8. B tenebit 9-1 o. qntti - 
comitem manca in C, 11. C prorectit (tic) 13. Ctimpanis PC cimbalisqne 14- P 
•oliemniter 15. qae manca in C. 16. P obtìouit 17. PC boitUriisqoe 18. sibil 
B è\ 19. PC velut 

< 

(i) Cf. p. 56, dove si narra come regio palazzo» per cui fu assunto ai- 
Riccardo di Mandra difendesse il re l* ufficio di « magister comestabulus », 
Guglielmo I contro i sollevati nel come narra lo stesso F. Cf. p. 69. 
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mitis cvasurum. ìtaque sagitteam quanta potuti celeritate facieus 
prepararì, naulis, armis ceterisque rebus necessarìis eam prcmu- 
niit. cumque thesauros suos fecisset illuc sub noctis silentio 
comportari, sequeuti die post occasum solìs, fingens se novum 

' adire veile pataiium quod in ea parte civiiaiis que vocatur Ke- 
monia nuper construxerai, cum paucis eunuchis quos secum de- 
creverat adducendos, ad mare perrexìr; ibique, dìmissis equis, 
navem conscendens ad Masmudorum regem in Alfrìcam transfre- 

I tavit*''. quod cum summo mane fama per populum dispersisset, 

I eorum qui partes eius sequuti |fue[rant animos inopinate] rei per- 
turbavic eventus; [Gillejbertum vero comiiem eiusque fautores ia 
ampliorìs spei fìduciam exculir, arbitrantes propositum suum nullo 
posse deinceps obstaculo prepediri, dicebani autem plerique, et 
hec erat plebis opinio, quod gaytus Petrus preter immensi pon- 

, deris aurum, de quo dubium non erat, plurima quoque secum ab- 
stulerat regie digiiitatis insigniaW. quoJ tamen regina constanter 
denegans, asserebat nichil eum penitus de thesauris regiis atti- 
gisse, cum ergo post hec ad palacium episcopi, comites et fami- 
liares curie convenissent, diuque super eo quod accidernt ìnvicem 

I disceptantes, causam moduraque rei disquirerent, subìntulit comes 



(i) lBK-KHAi.DAti (in Sfili. Arabo- 
'. Skuk àx. II. l66, versione) rac- 
n Ahmed ■ detto <■ il Si- 
s ciliatio a, oriundo dell' ìsola delle 
Gerbe, preso dai (*tistiaiii, educato 
in Sicilia alla corte del re Ruggiero, 
e adoperato in lervipo dello Sialo; 
poi caduto in disgrazia del succes- 
sore per brighe di corte; fuggito a 
Tunisi presso il successore di 'Abd- 
al-MOmin, e poi nel Marocco, dove 
il calìfo YAsuf lo prepose alla flotu 
che si segnalò nella guerra santa con- 
tro i Cristiani. La coincidenza crono- 
logica, poiché Yùsuf tegnò dal ii6} 
al 1184; la condizione di servo, della 
quale il conte di Gravina rimprove- 




rava Pietro il gaito; la valentia di luì 
nelle cose di mare, circostante tutte 
che convengono a costui come allo 
Ahmed il Siciliano, mentovalo da 
Ibn-Khaldùn, rendono probabile la 
ipotesi dell' AiURi {Slor. dei Musulmani 
cil. in, 496} che i due sieno una sola 

(2) Intorno alla fuga sorprendente 
di Pietro da Palermo, Romualdo 
Salerà, (p. 4)6) conferma la cicco- 
siania che parti con parecchi com- 
pagni e con molti 
u Petrus eunuchus.. 
a aliis (ugam petiit 
B Marrocho veniens 



Ga)rtus 

im quibuadam 
ad regem de 
lultam secum 



pecuniaoi transportavit n. 
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Gravinensis hec et deteriora se prìusquam acciderent timuìsse, nam 
ìnsanum fiiìsse consilium servum saracenum qui stolium quoque 
dudum prodiderat (') in tantam attollere potestatem. illud quidem 
maiorì dignum miraculo, quod non latenter introductis Masmudis 
in palacium, regem ipsum cum omnibus thesauris fecerit aspor- 5 
tari, quod profecto decreverat se facturum siquidem ipsi liceret 
ea quam usurpaverat uti dìutius potestate. hec et hiis similia 

e. 36 D comitis dieta mojIe[ste ferens Richardus comes Molisii respondit: 
gaytum Petrum servum quidem, ut aiebat, fuisse, sed in testa- 
mento regis solempniter manumissum, eamque libertatis datio- io 
nem novi quo]que regis [et regine privilegio roboratam]; quod 
si vel ipse vel alius quilibet in eam prorumpere velit audaciam, 
ut eumdem gaytum Petrum proditionis arguat, paratum se defen- 
sionem eius suscipere, et singularis pugne iudicio fidem absentis 
adstruere. qui cum instans periculum et paratas insidias aliter 15 
evitare non posset, nichil mirandum si timore mortis aufugiens, 
quocumque pacto vite consuluit; in eum culpam refundi debere 
qui minis eum et terroribus adactum fugere compulisset. hiis 
itaque velud quibusdam litigandi iacds seminibus, alterna respon- 
sione comitum eousque res processit ut Richardus Molisii comes, 20 
eo quo loquebatur impetu, comitem Gravinensem timidum ap- 
pellaret indignumque cui regis commicteretur exercitus, et nisi 
qui aderant sese medios iniecissent, inter eos orta discordia non 
sine partis alterìus gravi dispendio sopiretur. tunc iussu regine 
precibusque magnatum curie, remissis hinc inde verborum iniuriis, 2$ 

e. a8 A ad concor||diam (*) sunt reducti, que tamen inter eos deinceps 
perfecte nunquam potuit solidari. 

Interea regina, persuasionibus Richardi comitis et aliorum qui 
gayto Petro faverant acquiescens, occasionem sibi desiderabat con- 
gruam exhiberi ut Giliebertum comitem a curia removeret, ita 30 

^. AB Masmandb 7. Phii io. P solenniter 14. et] A Beisi 15. Pastrnere 
18. P bis 19. PC velut 30. AB Molli 33. lese] B m 36. sunt manea in C. 
39. fkverant] B fnennt (sic) P adqaiescens 30. P Gilbertom C Gyllebertum B re- 
mtneret (sic) 

(i) Cf. pp. 24-26. legatura dei fogli di A, notato dianzi, 

(2) Come si vede, l'errore nella ci riconduce dalla e. 36 Dalla e. 28 a. 
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tamen ne quid eius odio facere videretur. ai Matheus notarìus 
qui ceteris omnibus astutia preminebat, ad Maionis anes confu- 
giens, faraam excitac aliquanto iato tempore quiescentem ; rumores 
dispergi! in populo ; licteras falsas conscribìt imperatoris Alenian- 
5 nonim adventum certissime condnenres''*, easque, velud a re- 
motis regni parcibus regi transmissas, coram omnibus evolvit ac 
recitar: hoc enim ad eius officium perrincbat. hìnc oportune 
regina, quesitam occasioaem cliciens, corniti Gravinensi precipit 
multumque blandiens exhortatur, ut quia non negligenda necessi* 
IO taiis ingruat dJlHcultas cui potissimum ipse videatur suBìcere, ma- 
turet in Apuliam proficisci; adversus imperatorem exercitum pre- 
paret; civitates ne dubia fide vaciiicnc admooeat, castellaque 
faciat premuniri. at ille, lametsì non ambigeret lios adversum 
se machinationum rivulos de Maionicis fontibus || emanasse, [vi- 
15 deus tamen se] contra regine voluntaftem] nichil in curia prò- 
fecturum, opere pretium ratus est eorum non advcrsari consiliis, 
ne, si quod occulte se facturos speraverant, vìderent secus accì- 
dere, posthabitis simnlandi fallendique consìiiis, aperte iam eum, 
lice: reluctantem, utpotc fortiores, expellerent. igitur Apulie Ter- 
so reque Laborìs capitaneus constitutus cum fi!io suo Bertrauno. cui 
nuper Andrie comitatus datus fuerat, Farum transìit et in Apu- 
liam reversus est. eius autem loco regina Richardum Mandrensem 
Molisii comitem, eo quod gaytum Petrum fideiissime dilexisse^ 
curie familiaretn consiituit et maiorem ei quam ceteris famìUa- 



i.Ppnaemincbtl 5.Pv()Dt 7. PC opponuns 
cuilm 10-11. C tnituK ii-ii. Afl prepurirct 

die) 15. eontr»] ^fleirci 17 



fiCrtginc Cprectpil 9 
■irti 13. «0 PCitqiic 14. co 
II] C psverant 18. C fcllcndiqne 



(0 SifTatu Qotitia che il F. dice 
fsba, molto probabilmente era vera; 
ma la cronologia poco tispenata ila 
lui e da Romualdo Salernìiano, e il 
trascurare che fa il primo gli avve- 
oimeoci, anche imporuntisMmi, che 
non riguardino gli intrighi di corte, 
non ci consentono di stabilire di quale 
i imperiale era a lemere. Sap. 
la delle calale del Bar- 



barossa segui nel 1 167 e che qaesu 
spedizione precedettero o accompa- 
gnarono parecchi ribelli al regno di 
Sicilia, miranti a rientrare merct le 
armi imperiali nei perduti domimi. 
Fra questi erano Riccardo di Fondi, 
Andrea di Rupccanina e Roberto di 
Loriiello. Cf. Cren. CMcan. loc. cìL 
a. 1167; Ottonb Mobena, Rer. It, 
Scr. VI. 1145. 
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ribus contulit potestatem. qui, cum ob familiaritatcm curie, tum 
ob precipitem eius audaciam, tum etiam quia militibus adhuc 
velud comestabulus preerat, ab omnibus maxime timebatur. in- 
terea litem adversus electum Siracusanum que timore comitis 
aliquanto tempore sopita fuerat episcopi rursus instaurante regine 5 
suggerentes illius opera factum ut gajrtus Petrus aufiigeret; nam 
Gillebertum comitem, eiusdem licteris ad curiam evocatum et in 
via clandestinis nunciis quid agere deberet edoctum, satis eum 

e. 28 impune reginam totamque curiam [ offen[disse, perturbasse] magnis- 

que [obiectasse perjiculis; neque mìrum, [cum ipsa] facinonim io 
impunitas audendi quicquid libitum fuerit prestet illi fiduciam. 
quod, si solum ipsa consenserit, facile se facturos ut liaerìs pon- 
tificis Romani citatum, oporteat eum Romam proficisci, nec in 
eam super hoc possit culpe quidpiam retorqueri, cum nec eius fa- 
ctum videatur Consilio, post consecradonem vero suam, velud iam 15 
curie familiaritate privatum, ad episcopamm suum recto tramite 
reversurum. assendente regina idque sibi gratum fore modis om- 
nibus attestante, die consdtuto, lohannes NeapoUtanus, harum 
machinadonum princeps, vocatur ad curiam, paucisque de nego- 
dis Ecclesie Romane prò quibus venerat verbis prehabids, pape 20 
licteras demum ostendit precipientis ut omnes elecd Sicilie, quorum 
ad Romanum pontificem spectabat consecratìo, Romam pergerent 
consecrandi. hiis in presenda regis ac regine totiusque curie per- 
lecds, adiecit sibi papam precepisse ut quod licteris deerat ipse 
suppleret, et prefatis elecds ex parte sua certum quo consecrari 25 
deberent terminum prefiniret. ad hec electus respondit: paratum 

e. s8 D se mandatum pape libenter, quam primum potuerìt, || adimplere» 
sed neque terminum quem cardinal ipse prefixerit recepturum, nec 
omnino, si quid preter literarum tenorem super addere velit, fa- 
cturum. hiis aliquanta disputadone protractis, cum electus pru- }o 
denter ad singula respondendo spem cardinalis aliquatenus elu- 
sisset, magna diei parte consumpta, simul e palado descendefunt. 

3.PCveIui ^. P aliqoando PC instarent^«/c; 7.PGiIbcrtum luCuudieQdì(iie) 
14. P ea C nec meam (sic) 15. PC Telut 18. PC Ioannea so. prehabhia] P ante 
habida 22. P ipectat C apectatua ftie) 23. P bia B omette regine totiuaqoe s8. P 
cardinalia B prefuerìt C preEzcnt 30. P hia 
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XXVII. De eo quod in vita hodio habebatur a multis 

QUOD POST MORTEM DILEXERUNT EUM. 

Hus diebus Willelmiim regein, quem viventem velut atrocis- 
simum tyrannum oiierant, plurimi mortuum deflevere, vi- 
5 dentes privatis inimidtiis regni posthaberi negoiia, thesauros multis 
artibus inaniri, et centra dignitatem curie rcgnìque privilegia plu- 
rima perpetrari. electus quoque, cum aiiquando, muhis presen- 
tìbus, vellet eiusdem regis mortem dampnosam innuere, Catonts 
dieta presenti tempori coaptabat, qui Pompei morte cognita, 
iO Civis obli, iuquil, mullum maioribus impar 

Nosse modum lurb, sed in hoc lamea udlis evo (0, 

Nec illud teticendum arbitror, quod cum ad cardinalem ma- 
gnates curie die quadam ceterique proceres et episcopi convenis- 
sent, aderat inter eos noce loquacicatis et urbane quidam insaaìe, 

f qui ob stultitiam suam libere quidem et nimis quandoque morda- 
dter in ipsos etiam familiares invchi consueverat, et assidue cu- 
rìam [ sequebaiur. lue, cum unìversos solitis verborum contu- 
meliis afficiens, ad risum singulos permovisset, tandem, omissis 
ceteris, lohannem Neapolìtanum iutuìtus: «quot», inquit, «o 

IO cardinal, videtur tibi miliariis Panormum ab urbe Romana di- 
ti stare?» cumque responsum esset.xv. dierum itinere: aatego», 
inquit, a te videns totiens tamque secure tanti difficultatem itineris 
« quasi negligendo discurrere, non ampliori spatìo nos ab Romanis 
a abesse quam .xx. miliariis arbltrabar. mine autem intelligo qua 

15 « spe lucri ducius pericula tanta contempnis, sentìens in manus 
Il stultorum thesauros palarli devenisse, quod si Willclmus se- 
ti nior viveret, ncque Romam redires ita suffarcinatus auro Sicilie, 
n neque toiiens Panormum recurreres ut contenriones ce rixas in 

]. P H» - Galielmuin ;. poilhaberi] F> poatpanl BC tubere S. contni] A B drci 
3. pre«iilibut manca iu C. P dimnosjiTii 9. PC coirubit 13. C ccierìiqac (ik) 

14. Cloc»dniiif»/c; 15. quidam (i/c; so. Pcsrdinalis ai. P lolla jj.nonJCut 
14. qui] P quii ]5. P coalcmDii 16. PC GuUelmus iS. PC Panaimum toties 

C ficnrrerit (lic) 

(i) M, A. Lucani De bello civili, IX, 190-191, ed. Hosius, Lipsia, 1893. 
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• emù uiH'ìxjuts >. boc iISos ormnii cmD JUifuihps pLicoisscty 
tabito dmifrmiii in popclot, tnnVam adrccsos canunalcm plebis in- 
▼ì£aiii exotxfit, Tosatospic est in pcDreffanmi : e Icrfiaiineni Nca.- 
m pcriitanom ab mbc Ronuiu osqiie Panonmim .xt. twilì^Tìa com- 
«potare». 
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XXVnL De amicitia fsnx ottek electum Soulcusanum 

ET RiCHAUMIM COMITEM. 

XLE tameo, nichilo segnios dectam Siiacosanom contemptus 
zrgucDS, propinquum ei consecranonis tenninum assignabat, ut 
«• ^ • maturìus iter ampere cogerecnr. ekctos autem, videns | illum (m io 
proposito pertinacem], dmensque ne, si contra [cardinaiem], ad- 
versante regina que [iura regni] tuerì debuerat ('\ aperte libereque 
velit contendere. Romani pontifids offensam incnrrat, ad aliud se 
transfert consiiium, et Ricbardi comitis qui plurimum apud re- 
ginam poterat multa persuasionum instantia largisque muneribus 15 
gratiam sibi conciliata et cum eo firmat amidtiam, ceterorum dein- 
ceps odia parvipendens. cum ergo rursus onmes ad curiam con- 
venissent, ceperunt fictis rogare precibus cardinalem, ut maiores 
electo daret inducias. qui cum id se facturum negaret, respon- 
derunt: eius oportere fieri voluntatem, nec electum debere vel 20 
posse Romane curie iussionibus obviare. tunc Richardus comes 
ex abruptOy ut erat impetuosus, in verba prorumpens : «miror», 
inquit» « vos utìlitate regni posthabita in eo fixos Consilio, ut 
« electum Siracusanum» virum prudentem et curie necessarìum, 
« velitis expellere, cui rex, et dum viveret pre ceteris familiaribus 25 

4. mlllarU] B milla 9. C coosecratlonit manca in PC, 11. coatra] AB circa 
19» B dopo cum aggiunge ad ao. C voluatatem fieri ai. obviare] P obviam ire 

(x) Il termine assegnato dal cardi- (cf. Tatto in Barokio, AnnaUs ucles. 

naie napolitano Giovanni ali* eletto di XIX, 99-100); ma nel momento a 

Siracusa era Infatti una violazione dei cui accenna il F. la reggenza di Gu- 

diritti della corona di Sicilia, con- glielmo II, preoccupata di ire e dispetti 

fermati nella pace di Benevento tra personali, scordava volentieri le ra- 

Adriano IV e Guglielmo I, nel 1156 gioni del regno. 
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o honorem exhibuit, et in extremis agens, filios suos specialiter 
« etaitentissimeconiraendavìt'''. ego certe ncque consilium istud 
a adprobo ncque, salva fidelitate regìs, ìi fieri posse perspicio. 
« sed ncque regina pati debet ut idem vel conse||cr[aiionis causa, 
e vcl occajsione qualibet [a curia separetur n]. ad hec verba co- 
m[itis, mirjantibus aliis atque cacentìbus, cum eum cardinal post 
consecrationera suam statim dicerct reversurum, regina mutato 
consiJio respondit : electi presentiam curie necessariam esse, nec 
eum ad presens posse quopiaro proficisci; alias iiurum, cum lem- 
poris oportunitas pateretur, 



XXVIIII. De mobilitate mulibrum. 

SIC hostium machinis dissolutis et consiliis redactis in nichilum, 
eiectus ia curie familiarìtate pennansit. per idem tempus Ri- 
cbardus de Sagio W Panormum veniens, uxorem suam, sororem 
Barthoiomei Parisini t'\ secum adduxcrat, ut ea dimissa, neptem ar- 
chiepiscopi Capuani, nobÌlÌssÌmam meretricem cuius amore dudum 
captus fuerat, matrimonio sibi coniungeret. hic cum Apulie dio 
capitaneus et magister comestabulus cxtitisset, totiens aliis rebel- 
laotibus, Gdem ìnconcussam reduens, nijnquam ab rege defecìt. 
quem regina benigne suscipiens, dedit ei comitatum Richardi de 
Aquila Fundani comitis, qui sine spe reditus, in Romanorum &- 
nibus exulabat. de solvendo quoque matrimonio precepit curie 
familiaribus, ut convocatis episcopis alìisque personis eccicsiasncìs, 
et audirisl utriusque partis allegationibus, quod inde dictaret equitas 
cxpedirent. ai illi rogaverunt cardinales ut eìusdem interesscnt 
examìaatìoni negotii, eo quod ipsi prompdorem harum rerum babe- 



li, e 



»pecl«li[er] P prie cuncdi ddi 

15. P Perlai C Peruaini 
reddllui 11-]]. C parlibui 
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(1) Cf. Romualdo Salekn. Ioc, cit. : 
« Richitdum vero Sjrscusanum eie- 

■ Clara et Matlhaeum suorum nou- 
« riorum magismini . . . [ita.] illius 

■ [regine] et filionun suorum consi- 



H lìorio) et famiiiares esse disposuit *. 

(2) Questo Riccardo è detto ■ de 
uSaya» da Romualdo Salehn. ioc, di. 
e ■ de Laya a dal Crmt. Ctccan. Ioc. cit> 

(0 Cf. p. 86, noti 2. 
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rem nodtjam, cum Romana cuiia frequeoler super huiusmodi causis 
cognosceret. lohannes ergo Neapolicanus eonim facile petitioni 
conseosit. epbcopus autem Hostiensis, vir honesutis non dubìe, 
cum socium suum vidissei munerìbus et gratia precorri] ptum, 
eoque ipso recte iudicandi libertatem sublatain, nullis precibus ad- J 
duci potuit ut eorum velici iudidis interesse. 

Causa vero ptopter quam predictus Richardus pucabac oportere 
dissolvi coniugium hee erat; quod se, dudum ante contractum 
matrimonium, cum quadam uxoris sue consobrina rem habuisse 
dicebat; cuius rei testes piocesserant .11. milites hoc se vidisse IO 
certissime protestantes. quod cum adversa pars denegarci, essent- 
que qui falsum eos perhibere testimonium se probaturos assererent, 
non quia causam huiusmodi crederent, etsi constaret, adsolvendum 
matrimonium posse suBicere, sed ut obiecti consanguinee sue cri- 
minis iniuriam propukarent; cardinal rem breviter saugens defi- l| 
nire, predictos testes iurare precepìt. inde, soluto matrimonio, et 
ab utrajlque parte de non coeundo deinceps prestito sacramento, 
Richardo potestatem dedit ad secundas nuptias licite transeuni 
illam autem iussit sine spe coniugii permanere. 



De semtentia lata per cardinalem 
contea lustitiam in parte. 



TN qi 
1 et a 



r quo, licer eum ecclesiastici viri qui aderant Richardi de Saj 
:t amicorum eius gratiam sequucum fuisse non ambigcrent, il 
tamen propensius mirabantur quod, viro qui deliquerat absoluto, 
mulierì que nihil admìserat perpetuara continentiara indixtsset. 25 
cumque latenter eius impudentiam arguentes, temptandi gratia que- 
rerent ab eodera, utrum in causis paribus idem ius consequenter 
admicterent, respondtt : sibi licere quod eis non liceret, ncque nuatb 
ìd se fecisse ut ad consequentiam traheretur. 
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XXXI. De fratke regine et moribus eius. 



I 



TUNC edam Panormi morabatur quidam regine frater, qui morte 
regis audita, nuper in Siciliam ex HispaDia transfreurat, 
multosque rniUtes hispanos spe lucri secura adduxerat. qucm, 
ut eorum plerique qui cum ipso venerant asserebant, rex Navar- 
ronim nunquam filium suum ve! esse credidit vet dici voluit, ìn- 
dignum existìmans eum quem mater multorum patens libidini 
vulgo coticepissec, regis filium appellari, hunc ergo regina, cum 
antea Rodericus diceretur, idque Siculi noj|men [abhorrentes velut 
igno]tum et [barbarum irriderent, Henjricum ap[peilari precepit, 
ei] ei Monris Caveosi comi[tatum] integre dedit oppidaque Si- 
dlie que cum eodem comitatu Gaufridus comes olim tenuerai^'^ 
idem autem Henricus statura parvus, barbam habens rarissimam, 
sub pallida nigredine cutem fedatus, indiscretus, elinguis, preter 
alearum ac tessare ludum C»\ nullius sibi rei peritìam vindicabat 
DÌchilque aliud affectabat nisi ut baberet qui secum luderet et pe- 
cuDÌam, quam prodigus indiscrete ac temere posset eSundere. 

XXXII. De aUALITATE ET DIVERSITATE HOMINUM 

civiTATis Messane. 



30 T Tic aliquandiu Panormi commoratus, cum immoderaiìs sum- 



I 



H 



sumpsisset, in Apuìiam transire dJsposuit, veniensque Messanam, 



(1) Cf. Romualdo Salebn. p.4;6; 

I EotempoK Henricus nituralis friter 
■ regine in Sicilia ad regem venli, cui 
« rex comiiaium Montis Caveosi ei 
K unam de <\liabus regis Rogerii la 



ropa cons-iderato come rischiosa se in 
uno statuto di Polonia del IJ47 citato 
dal Du-Chakge (s. V. tesserìsftre) 
sì legge; n Filius nondum cmancipa- 
stus... si tesserisando aut quemlibet 
s alluni ludum damnosum I udendo, 
a SUI alia exercendo alìquid petdi- 
a dciit a &c. 



H. FALCA N DI 



LIS in 
zetC il 



muhos ibi viros quales affectabat invenìt. hec enim civiias i 
conveois, pirans, predonibus adunata, omne fere genas hominffi 
intra menia sua conclusit, nuUius expers sceleris, nullum abhor- 
rens flagitium, nichil eorum que possit putans illicitutn. ìtaque 
latrones, pirate, scurre, assentatores ceterisque flaglcits irretiti con- j 
fluebant ad eum, et dicm conviviis extrahentes, totis noctibus tes- 
sararum iactibus insistebant, quod ubi regine cognitura est,|[du- 
rius eius temeritatejm redar[gueas, scripsit ut Farum] sìne dÌlatÌ[one 
traosiret. qui,] suadentibus socÌÌs, [vÌx in]de tandem avulsus in 
Apuliam iter instituit. 

Emenso itaque posi mortem regis annuo fere spatio, cum pai 
laum decidens procella curie recedisset, proceres regni muld 
evicti regine beneficiis interim quiescebant. ut enim ìncarcera- 
torum multi tudìnem liberacam, servos libcrtate donatos, civibus tm- 
munìtates concessas, consuetudines que perniciose M^idebaacur IJ 
explosas, ut villas oppidaque multis aobilibus virìs donata pre- 
teream, octo comites codem anno creaverat : Rìchardum Mandren- 
sem, Bertraiinum comitis Gravinensis filium, Richardum de Sagio, 
Rogcrium Richard! 6tium, locelinum, Symonem Sangrcusem, 
Wilielmura Silvestri comitis filium, Hugonem de Rupeforri con- 20 
saaguineum suum, hominem omnls vircuds expertem, qui de 
Francia nuper advenerat ; Rogerium quoque comitem A^erranura 
et Rogerium AvelHni comitem, ab exilio revocatos, pristine re- 
stituerai dignitati. hiis ergo multisque preterea beneficiis rtgine 
liberalitatem experti, temptabant ab innata rebellandi consuetu- 
dine feroces animos cohtbere. 



XXXIII. De stato curie. 






RIE vero status hic erat: Rjchardus MoUsii comes, ccta 
^ familiarìbus potestads eminentia prelatus, apud reginam { 
stulata fadlius Jmpetrabatj electus vero Sìracusanus et Mathei 



j. P inraiil 6-j. P tCHcnraiD 7-B. PC diuiiu* B. PC uriptii et P Pturan 
9. titaddn manca in C. ». PC rocdiiMI u- /^ maltrludinc JlberiU 16. at] C >H 
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nourìus cancellarii gerebant ofBciumj gaytus quoque Ricbardus 

magister camerarius palaciì et gaytus Martinus, qui duane preerat^ 

consiliis nichilomiaus incererant ei cum predicds famìliaribus ne- 

gotia regni iractabant- porro Macheus notarius cum sciret admì- 

5 ratum se non posse fieri ob multam eius nominis iavìdiam, can- 

ceilariawm lotis nisibus appetebat; electus autem in proximo se 

confidebat ecclesie Panormitane regimeo adepturum, sed regina 

L longe diversum fovebat propositum et eandem digoitatem alii re- 

1 servabat. scripserat eaim avuaculo suo Rotbomagensi archiepi- 

TO scopo, ut aliqtiem de consanguìneis suìs, veì Robertum de Novo 

burgo si fieri posset, vel Scephanum comitis Perticensis filìum, 

sibi trans mi etere e. quoruni quia sperabat aitcrum sine dilatione 

kventurum, interim tam elecci Siracusani, quam Agrigeulini epi- 
scopi spem et desiderium eludebat. nec eam diu sua fcrellit opìnìo. 



15 XXXIIII, De advevtu Stephani filii comitis Perticensis. 

PAUcis enim interieciis diebus, fama precurrente, compettum 
est Stephaoum I [comitis ('J Perticensis filium in Siciliam ve- 
nientem ad comitem Gravinensem fratris sui fiiiura divertisse, 
quem ipse comes multis honoratum muneribus et de statu curie 

20 diligenter instructum,] ad [saluberrimja Sicilie loca transmisìt, [ti- 
mens] eum, cum iam estas ingrueret, ob intemperiem aeris in 
Apulia diutius detinere, simulque sciens reginam illius adventum 
sumiuo desiderio prestolari. cum igitur, transito Faro, Panormum 
accessisset, curie famìliares episcopique ae milites cum comesta- 

25 bulis illi obviam exeuntes, ad palarium eum ut iussi fuerant per- 

• duxerunt. quem regina multo cum honore suscepit, et astantìbus 
Cuncds: « ecce»,inquit, a completum video quod plenìs semper 
a votis expetii. nec enim aliter quam fi-atres proprios diligere 
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« quidem et hooorare detwo fìlìos comitis Perticensis per quem, 
« ut verum fatear, pater meus regnum obrinuit. nam idem comes 
« patri meo terram amplissìmam cum Depte sua, matre mea, dotem 
«dcdii, quam in Hispania multis pcriculis ac diuturnis laboribus 
« expugnatam, Sairacenis abstulerat. nec ergo mirari debcds « 
a filjum eius, maoris mee consobrinum, loco michi fratris habendum 
« cens^'am, [et de remotissimis partibus ad me venientcm gra- 
« tanter exctpiam, quem qjuidem volo mbeo[que, ut qui me fi]lium- 
« que meum [diligere] se fatentur, propensius ditigant et hoao- 
n rent, ut corum grada erga nos ex hoc ipso &dei dilecdoiùsque 
■ - "ititatem emctiar n (■>. rune onuies id se libenter facturos 
promptissime responderunt, ticet inter eos essent nonnulli quibus 
ìllius adventus maxime displiceret. interea regina voluntatem cius 
diligenter inquirens, cum intcUexisset eum nolle diudus in SiciUl 
commorarì, summa ope nid cepil ut hoc eius propositum immu- 
taret, et glorìam ci divttìasque, quas habiturus crat si remaneret, 
ostentans simulque Transmontanonim inopiam ei frequenter obi- 
dens, socios quoque ìpsìus propositi ingcnribus premiis bortabator, 
ut cum eo se promtaerent remansuros, intelligens non posse 
meotcm illius aliter ad id quod postulabat ìnflecti. 
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XXXV, De CREATIONE StEPHAVI in CAHCBLlARItJU. 

QUOD ubi plurima precum instanda muldsque promissionìbus 
vis tandem opdnuit, consdruto dte cuncds qui tunc aderant 
episcopis procerìbusque convocaris ad curìam, cancellarìum eum 



ahi B. 



17-18. Po\ 




(i) La r^ini Margherìu, r^getite 
pu Guglielmo II di SicilU. a» (ìglU 
dì don Girti» Ramiro IV e di Mer- 
gelina, nipote di Rotiou II coate di 
Perche e cugina di Sicfano, che perda 
erale zio. Rotrou 11 aveva jono il re- 
gno di Alfooio I di Navarra fino gr*i>di 
conquiste contro ì Morì, le quali aveva 



itcion ig. PC 

date in dote alla nipote Mergelìna. 
Morto Alfonio I, ì Navarrea elessero 
don Gatzia, che ebbe vari competitorì, 
contro i quali lo aiutò il conte Ro- 
trou II. Queso basti a spiegare U 
coQsanguineitl di Stefano con U regioa 
di Sicilia e le parole che a conet mene 
in bocca il F. Su tale genealogia ab- 
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instiniit, iussitque ut universa curie negoda deinceps ad eum prin- 
cipaltter leferrentur. nec multo post cum eum archiepiscopus 
Salcraitanus subdjaconum ordinasset <■>, missi sunt qui canonìds 
Panor|iiaÌtanÌs iliceren[t regeiii ac re]ginam precibus eo[nim quas 
5 sepe] porrexerant exauditis, liberam eis concedere potcstatem ut 
ecclesie sue pastorem etigercnt, et ad palatium vcnientes, quetn 
sibi putareni ydoneum, luxta consuetudinem, in curia noiiiinarem. 



XXXVI. De consuetudine Panormitane ecclesie. 

L A T illi, nulla super hoc Inter eos, quod raro contingìt, oborta 
t /l controversia, concordes atque unaniuies cancellarium elege- 
Lrunt, gaudente populo, et quod actum fuerat adprobante WU- 
[ lelmo Papiensi, Romane Ecclesie cardinali^ qui Panormum Duper 
I venerat in Gallias transiturus <"'. 

XXXVII. De ORDINATIONE CURIE. 

15 ITAQUE .11". regni maximas dignitates adeptus, todus curie post 
i reginam onus et honorem suscepit"'. domuì vero sue pre- 
fecit Odoneni Quarrellum Camotensem canonìcum, qui rema- 



bastanza controversa cf. La Lumia, op. 
cit. 1, 364, a. I e 168, n. 1, t le autorità 
da lui citate. Le parole: « Stepha- 



a fratrìs sui filium divertisse » spie- 
gano la e oosangu insila del conte Gil- 
berto di Gravina con la tegioa ; con- 
sanguineità tante volte ricordata dalF. 
(t) Questa circostanza t taciuta da 
Romualdo Salebh. sebbene Io ri- 
guardi pesona! mente. Questi non cela 
il suo malanimo contro Stefano, il 
quale: E primo quidem omnibus se 
« humilem et benignum exhibuit, post- 
« modum vero in superbiam elatus, 
■ Consilio pravotum hominum, iodi- 



,yPC di... 

ic genas terre cepit habcrc odiosos 
«pariter et suspectos»; p. 456. 

(2) Cr. RoKUALQO Salerh loc. cit., 
il quale tace le circostanze del gaudio 
del popolo, della unanimità dei suf- 
fragi e dell' approvazione del cardi- 
nale Guglielmo dì Pavia. Anzi pare 
che attribuisca la elezione all' opera 
del re e della regina: «reset regina 
te primo cancellarium post hec in Pa- 
li normitana ecclesia eligi fecerunt ■. 

(}) Cf. Romualdo Salern. loc. cit: 

■ Qui in brevi spatio tempons taniani 
«regis et regine graiiam et familia- 
<< riiaiem obcinuit, quod toiurn regnum 

■ prò suo arbitrio disponcbat*. 
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nendi consilium ei dederat, et cum eo .11^^ annis se spopondeiat 
remansurum, donec amicos in Sicilia probate fideì repperis^ aut 
aliquos de propinquis et amicìs suis, quibus eque Consilia sua cre- 
derete ad eum de Francia venire contigeret. nam eumdem Odo- 
nem plurìmum diligens consilium illius, ultra quam expediret ei 5 
in maximis quoque negotiis admictebat. 

XXXVTII. Db avaritia Oddonis. 



QUEM cum neque litterarum exornaret scientia, neque pru- 
dentie secula|[rìs utilitas commendaret, tante nichilominus 
cupiditatis erat, ut nec in extorquenda pecunia modum attenderete io 
et in concijiiandis [amicitiis, virtutis fijdeique ratione posthabita, 
solam quantitatem munerum sequeretur. cum autem villarum 
reddituum atque prediorum ad cancellariatus iura pertinendum 
multa Siracusanus diu tenuisset electus, a rege sibi dudum ad 
tempus concessa, eo quod circa curiam moraretur, cancellarìus, 15 
volens beneficiis éius animum mitigare, quem alia quoque de 
causa satis commotum esse cognoverat, .ii"« ei villas opdmas, 
que Siculi casali a vocant, eorum vice que tenuerat, darì fecit, 
eo tenore, ut illarum, altera quam diu moraretur in curia non 
carerete et alteram vero eius successores in perpetuum possi- 20 
derent. 



s 



XXXVIIII. De ILLO QUI RETRIBUIT MALUM PRO BONO. 

ED quanta celeritate curaverat electi spem ac peririonem col- 
lato beneficio prevenire, tam mature compensationis improbe 
vicem electus ei studuit redibere. quidam enim viri de remotis 25 
pardbus ad curiam venientes, hiis que postulaverant impetratis, 
cum prò licteris suis Petro notano consanguineo Mathei notarìi, 

i.PBCduobus 2. PC reperìMet ii. posthabita]Pnnllahabiti 12. Cetnameram 
16. alia manca in C. 17. PBC daas optimaa manca in C. 19. quam diu] C quidon 
20. Tero manca in C 25. redibere] P reponere 26. PCliia 
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quod eis iustum videbatur ofFerrent, ille vero multa malora petens, 
oblata sibi res||pu[eret, rem ad cancellarii notitiam pertulerunt. e. 38 a 
qui precepit uni ex astantibus notariis ut alias licteras super eo- 
dem negotio] scriberet ipsaque die predictos viros absolveret. 
5 Petrus autem notarius videns eos qui prius importune instare 
consueverant ad se iam non reverti, persensit ilios licteras suas 
ab alio notano recepisse, assumptisque quot visum est sociis, 
viam qua transituri erant observans, cum in eius insidias incidis- 
sent, licteras regias illis ablatas rupto sigillo frustatim discerpsit, 

IO ipsosque contumeliis et verberibus afFecit quod ubi cancellarlo 
cognitum est, precepit eosdem sibi viros in curia presentari, vo- 
catoque Petro notarlo, cum factum negare non posset, iussit eum 
carceri mancipari. tunc electus Siracusanus nimis mordaciter 
respondit : contra ius et rationem eum sententiam eiusmodi pro- 

1 5 tulisse, et in Francia forsitan ita solere decemi, sed in Sicilia ne- 
quaquam hoc iudicium obtinere; non levis auctoritatis essQ no- 
tarios curie, nec eos oportere tam facile condempnari. ea res 
non parum cancellarii permovit animum, cum eum, cui preter 
opinionem omnium duo casalia nudius tertius gratis dari fecerat, 

20 tanta nunc in se videret asperitate verborum insurgere,|ne[que C38B 
sibi saltem] in curia defer[re, ut eum] super hoc secretius [aut] 
moderatius conveniret. nichil tamen ei respondit, sed iniuriam 
suam patienter dissimulans, Ansaldum^O palacii castellanum accer- 
siit, iussitque notarium Petrum in carcerem sine dilatione retrudi 

25 donec examinaretur attentius cuiusmodi pene subiacere deberet, 
quem et contra regni pacem egisse et regie maiestati specialiter 
iniuriam constaret ac dedecus intulisse. post paucos vero dies, 
rogatus a familiaribus curie, liberum eum abire dimisit, prohibens 
tamen ne deinceps notarii fungeretur officio. 



3. ex] B de 11. C eidem 13. carceri mancipari] P in carcerem detrudi 17. P 
condemnari ai. ant] C ac 36. contra] AB circa 

( I ) Cf. p. 8 5 , nota i , alla quale sì può ed arabi di Sicilia &c. p. 74, si trova men* 
aggiungere che in un diploma greco del tovato : « to'* TifAiwTaTov (sic) p.afoTpat 
1 166 (= 667$) in CUSA, / diplomi greci « tou &vwxa<rTiXXou xup 'A'*oàX8ov ». 
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XXXX. [De] eo quod notarh a [sin]guus dbberemt [ajcopeee 

CIRCUM QPOD . . . NON POPULUS ^*\ 

HAC igitur occasione, primo notarionim enormem studuit n* 
padtatem ad mensuram redigere, certumque modum quid 
a singiilis deberent acdpere prò negodorum diveisitate consti- 5 
tuie, sed et stratigotorum nichilominus eorumque qui provindis 
vel singulis oppidis preerant pemidosam licentiam refirenavit, quia 
plebem impune multis dampnis et iniurìis atterebant. iustide 
vero rìgorem eatenus voluit observarì, ut nec amids quidem aut 
ipsis magnadbus curie parcendum credoet, nec a potentibus viris io 
subiectos opprìnd pateretur, nec omnino quamlibet iniuriam pau- 
e. 38 e peris dissimulando tran|siret. cuius rei £una [totum] r^num 
brevi pervaden[s, ple]bisque gradam et favorem ei condlians» 
tanta nomen dus celebritate difiudit, ut onmes assererent velut 
consolatorem angelum a Deo missum, qui curie stani in melius 15 
immutato, aurea secula revexisset. unde condgit ad curìam ex 
omnibus regni finibus tantam virorum ac mulierum turbam con- 
fluere, ut et iudices examinandis lidbus, et notarionim numenis, 
licet nuper adauctus esset, vix liaeris scribendis sufScereL 

Interea qui ob confirmandam elecdonem missi fuerant re- 20 
deuntes, liaeras Romani pondficis afiectuosissimas attulenmt, 
asserentes promodonem se cancellarii gratanter audisse et eius 
elecdonem modis onmibus approbatam velie ratam et stabilem 
permanere, requisid ergo suflEraganei episcopi canonidque ut 
ipsi cancellario securitads sacramentum prestàrent, assensum &- 25 
die prebuerunt. cumque Mazariensis episcopus et Maltensis 
iuxta propositum sibi modum iurassent, episcopus Agrigendnus, 
ut affectuosius et ex animo videretur iurare, novis quibusdam et 

3. e Hic (tici 5-7. n tratto deberent - Tel sìogoKs wuimca in C 8. B fanpofoe (tie) 
Le parole itnpaae - anereNint mancamo in C. P damnìs 9. C rigore 16. Cutit(tic) 
19. C adactas (tict ao. ob] C ad ai. C obtalcruot aa. P aasercntìs - grato anìaio 
C gractanter a3. P adprobauun a8. // primo et manca in PC 

( i) Le lacune, restaurate o no in que- dipendono dall' essere stato ugliato il 
sta intestazione, in parte ininteliigibile, foglio nella rilegatura del codice. 
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expressiorìbus verbis ipse sibi iurandi modum instituit. qui 
quanto ceteris iuravit expressius, tanto post{|m[odum] quod iura- 
• verat deterius observavit. verum hec alias, nunc ad rei seriem 
revertamur. 



e. 38 D 



XXXXI. De accusatione Roberti Calataboianensis (0. 



ViDENTES ergo Panormitani [canjcellarìum neque precibus 
neque premiis aut gratia cuiusquam ab equitate posse de- 
flecti, multos apud eum accusaverunt apostatas de Christianis 
Sarracenos effectos, qui sub eunuchorum protectione diu latuerant. 

IO quorum ìlle neminem quem tanti crìminis reum esse constare! 
impunitum dimisit ^*\ bis animati, magna pars civium ad accu- 
sandum Robertum Calataboianensem audacter prosiliunt; con- 
cursus fit ad canceliarium; omnes ingenti clamore deposcunt ho- 
minem sceleratissimum meritis deputarì flagitiis; alii domos, alii 

15 vineas iniuste sibi conqueruntur ablatas, plerique fratres aut cón- 
sanguineos in carcere diutumis cruciatìbus interfectos; quedam 
etiam mulier filiam suam virginem ab eo dicebat illata violentia 
constupratam, nec deerant qui assererent eum in castello maris 
antiquissimum Sarracenorum templum proprìis sumptibus reno- 

20 vasse, quod minime testibus indigebat, eum hoc ipsa res patenter 
ostenderet; preter hec autem obiectum est illi plerosque vini 



i 



I. e dopo iurandi aggiunge novom 5. Cod, Calcaboiacens» 6. ergo manca in B, 
la. C Calcaboianensem 13. B sit (tic) 14. depatari] P obiectari 



(i) P A e B hanno « Calataboia- 
« nensis ». C invece chiama costui 
prima ce Calcaboiacensis », nel titolo, 
poi « Calcaboianensis » (cf. nota a 
r. 12) e finalmente « Calataboiacen- 
« sis » (cf. nota a p. 1 16, rr. 1 7-18 e più 
volte in seguito). Non vi ha dubbio 
che la lezione giusta sia quella di P A 
B, che significa « di Calatabiano », 
piccola terra presso Acireale. 

(2) La legge xiu del cod. Vaticano 
n. 8782 decretava : « Apostatantes a 



<c fide catholica penìtus execramus, ul- 
te tionibus insequimur, bonis omnibus 
« spoliamus » &c. Questo dell' apo- 
stasia era dunque un reato previsto 
dalle leggi normanne; ma la frase 
vaga : ce ultionibus insequimur » la- 
sciava adito ali* arbitrio del monarca 
o de' suoi magistrati, che giunsero 
persino a precorrere i roghi del San- 
t' Uffizio, come contro Filippo di 'Al 
Mahdia, arso per delitto di apostasia 
nel 1153. 



•ti 
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e. 5» * Tcziiiftarcs qcazmLxxn ic eo dommn enonnì prefdo ooQ duxi &se, 
3£ &HÌC7n sub éjjs pairodmo Samcnri et ^-hrìqjjKj^ feminas 
bcce conscinnrsnt st puisiis atnztercntar uupuiic ccttn^uc fla- 
gica. perpecnr^ni. ex qiiibus inhotiesci lucra canponibos accede- 
bant CTTH ipsc iocms iomino diviiienda. tantcmun ille crimi- 5 
anm oóieczioae pulsams, cepit ptimo rem parrìpendens n^ligere^ 
iaiennfnari acaisatorlbos sniy decenns eìs postmodinn se fi^tu- 
nnn sibique ^lalem hxncs icccsmoms eximni poUicerL dehinc, 
odi peamiazn obiatazzi respcn dizisqae Tadìbos rem dìstrìctiiis agì 
▼idet, ai eannchnrum parrodnia se amvc t iii. at illi rcgis regi- io 
oeqoe pedibos provolcd, cam larrimH eos exoraot ne padantur 
TÌrnm regno pemecessariimi, qui enne sempcr fiddissime servire 
stodoerit, cooden^man, oichfl miraniam asserentes adversus emn 
mninltm exasmodi sasdtari, com certom àt neminem populo 
pladmnmi qui fideliter curie ìussis obcemperaie volnent. harum 15 
regina precum assidoicate permoca, ranrrUarinm primo rogar» 
deinde renitenti predpit at neminis adversus Robertom Calata- 
boianensem accosationes admictat. rapinas enim et homiddia 

e- 39 • qae fecisse dicatur, non ei, sed gayto Petro, cutus ea ius|[su fe- 

cerit, imputanda; qui com preesset curie, manifestum quonìam 20 
idem] Robertus eius non potuerit ìussionibus obviare ('>. inter has 
cancellarìus angustias deprehensus, ignorabat quorsum animum 
inclinaret aut quid sibi potissimum fadendum eligeret. bine 
enim populus acclamabat non oportere sceleratissimum hominem 
impunitum dimicti, negligenter a cancellario tepìdeque rem geri, 25 
vìderì munerìbus eum aut gratia comiptum a bono proposito 
deddisse; verum hac in re certissime cognitum iri utrumne iuris 
amorem, cuius hactenus formam pretendente perpetuo velud 
innatum debeat conservare, an ad tempus ex industria simula- 
tum, ut nove potestatis auspicium oculis plebis obiecerit hinc 30 
illum urgebat regina precipiens ut plebis loquacitate posthabita, 

a. et manca in P, 3. C constupraret (sic) 7. B incrìminari 11. P lachrymis 
la. servire manca in C 13* P condeinnari B iarandum 17-1 8. C Calataboiacensem 
18. enim manca in C. 19-so. C fecerat 21. obliare] P obluctarì a8. PC velot 

(i) Il senso delle parole a qui - obviare » non corre; ma è così nei codd. 
e in P. 
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porrectas accusatìones dissimulando negligerei sed et cune fami- 
liares Roberti Calataboianensis partes quantum poterant tuebantur, 
tam ut eunuchis ipsique regine prestare viderentur obsequium, 
quam ut adversus cancellarium plebis odìum excitarent. at ille 
5 mediam quamdam eligens viam, ut et regine satisfacere videretur, 
nec omnino populi spem et expectationem deluderei, regine pol- 
licitus est omissurum se questiones ad curiam pertinen||[tes, que 
penam capitis irrogabant; super hiis autem que ad Ecclesie iura] 
pertinere constaret, exactissime cogniturum : ipsumque Robertum, 

IO si convictus foret, quatenus ecclesiastice severitatis censura per- 
micteret puniendum; quod si niteretur ipsa postmodum impe- 
dire, facilius se quidem utraque privatum iri dignitate quam ab 
hac posse sententia detorqueri. convocatis ergo curie familia- 
ribus et episcopis aliisque personis ecclesiastìcis, Robertus sub 

15 multa frequentia plebis introducitur, omissisque fìirtis, rapinis, 
iniurìis, civium homicidiis et illata constuprate virgini violentia, 
periurii, incestus, adulterii questio ventilatur^'^. 



e. 39 e 



XXXXII. De sententia lata contra Robertum. 

CUMQUE multis testibus obiectorum veritas patuìsset, de iure 
dictum est Robertum Calataboianensem publice loris cesum 
in carcerem denuo detrudendum, bonis eius fisco addictis. sed 
quoniam per urbem sub voce preconis soUempniter circumduci 
non poterat, eo quod populus omnes viarum angustias observa- 

i.Cproiectas 2. C CalaUboUcentis 8. saper] C sed P bis 9. AC distrìctissime 
IO. B secarìtatis 12. PC qaidem se 17. C Yentillatiir (sic) 20. C Calataboiacensem 
21, B addids 22. P solenniter 



(x) Cf. il mio Regno di GuglUlmo I 
in Sicilia, Appendice xxvn, dove, ra- 
gionando dì alcuni prìvilegi ecclesia- 
stici dei tempi normanni, riferisco due 
documenti pei quali sì vede, contro 
ciò che avevano affermato il Di Gre- 
gorio {Considera:(ioni sulla storia di Si' 
cilia, II, 8), r Huillard-Bréholles 
(Historia diplomatica Friderici II, IV, 
40) e il La Lumia (op. cit p. 396), 



che il privilegio pel quale alle curie 
ecclesiastiche dì Sicilia veniva riser- 
bato il giudizio nelle cause di adul- 
terio è certamente anteriore al tempo 
di Guglielmo II. Questo passo 
del F. ne è una conferma; anzi se 
ne ricava che era legge, o almeno 
consuetudine, di sottoporre al foro 
ecclesiastico anche i reati di spergioro 
e di incesto. 
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bat ut lapidibus transeuntem obnieret, decretum est ut dream 
ambitum ductus ecclesie, populum fallerei expecumtem. licet 
autem illum ensibus accinctì milites sequerentur et preirent, et ex 
e. 39 D utroque vallarent latere, vìx | tamen potuerunt accurrentìs furorem 
populì declinare, post paucas ergo dies, cum pecuniam quam 5 
curie spoponderat se daturum reddere noUet aut, ut aliis vìde- 
batur, non posset, ad castellum maris ductus est et carceri datus, 
in quem multos olim ìpse coniecerat, ubi diversis consumptus 
penis interìit. hoc factum omnibus Sicilie populis maximeque 
Lombardis, quos innumeris ille malis attrìverat, adea placuit ut io 
universi faterentur, si necesse foret, prò cancellano se mords pc- 
rìculum subituros. 



XXXXIIL De invidia contra Stephakum cancbllarium. 

CURIE vero magnates ceterique potentes viri qui iam non pò- 
terant libere solitam in subiectos tyrannidem exercere, cum 15 
omnia lucra curie viderent ad cancellarìum eiusque familiares 
transiisse, sibique de tanta munerum affluentia vix modicos are* 
scentesque rivulos superasse, ceperunt familiariter inter se, velud 
invicem se consolando, conquerì, minus caute contumeliosa verba 
lacere, dicentes: indignum esse puerum hunc alienigenam, maximis 20 
curie dignitatibus occupatis, in tantam prorupisse presumptiònis 
audaciam, ut neminem sibi socium adhibere dignetur, solus velit 
tanti regni curam gerere et singularìs privilegio potestatis omni- 
e. 40 A bus preminere. se vero, qui iam in|servitio curie consenuerìnt, 

qui difficultates plurimas et pericula Consilio suo propulsarì vel 25 
precaveri docuerint, nunc humiles abiectosque despici nulloque di- 
gnos honore censeri. reginam, cum hispana sit, Francum hunc 
consanguineum appellare, nimis ei familiariter colloqui et velud 
rapacibus eum oculis intueri; verendum ne sub nomine propin- 
quitatìs amor illicitus occultetur. 30 

4-5. e popoli declinare farorem 5. P paacos 9. C ficto 15. A snbditos Cty- 
rampnidem 1 7. B namenim 1 8. P C velnt 1 9. verba manca inC, 21. AB presam. 
psionis 24. P praeemioere se vero] C ted non 18. PC Tdat 39. C homine (bìc) 
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XXXXIIII. Ratio contea detractores. 

GAYTUS quoque Rìchardus illi cum ^eteris eunuchìs infestis- 
simus eraty eo quod Robertum Calataboianensem contra 
voluntatem eius dampnaverat. nec minus Bulcassem Inter Sar- 
5 racenos Sicilie nobilissimus ac prepotensW multam illi Sarrace- 
nonim conflarat invidiam, cum eum ab initio plurìmum dilexis- 
sent. indignabatur enim quod gaytum Sedictum CO, ditissimum 
Sarracenum, cum quo privatas habebat inimicitìas, cancellarìus 
nimis familiariter admicteret et eius Consilio multa facere videre- 
10 tur, et inde se cum ei dona plurima contulisset, putabat contempni, 
nec eius posse gratiam promereri. 



XXXXV. Nota quod odia ad tempus sunt dissimulanda. 

Cancellarìus, cum hec omnia persensisset, cepit rem dissimu- 
lans blandius eosdem ac familiarius alloqui et multis eos be- 
15 neficiis attemptare, nec interim tamen quod ad tuiti||onem sui 

3. e Calataboiacensem cootra] A circa 4. P damnaverat C Phicassem j, AB 
C Se dictum 8. B Sarracenorum io. P cootemni 15* P attentare 



e. 401 



(x) Abu-1-Kasìm fu uno dei più no- 
bili Musulmani, della sacra schiatta di 
Ali, del ramo degli Edrisiti e della 
casa dei Beni-Hamùd. V. Amari, 5/. 
dei Mus. Ili, 173 e 542. Fu protet- 
tore munificente de' suoi correligio- 
nari e mecenate dei poeti e letterati 
arabi, fra i quali furono Ibn-Kalakis 
e il celebre Ibn-Zafer che gli dedicò 
tre opere inedite e la seconda edizione 
del Solwàit'-el'Motà che abbiamo tra- 
dotto e corredato di una dotta prefa- 
zione da M. Amari. Il famoso viag- 
giatore 'Ibn-Gubayr {Biblioteca arabo- 
sicula^ vers., I, 176), che lo conobbe in 
Sicilia, dice che era soprannominato 
'Ibn-al-Hagir forse per la sua li- 
beralità e soggiunge che egli era: « uno 



« di quei nobili di quest'isola e he hanno 
« ereditata la signoria di primogenito 
« in primogenito »; e poi: ce Questo 
« Hammùdita gode tanta riputa- 
« zione appo i Cristiani . . . da £ir loro 
« supporre che, s' egli abiurasse l' is- 
<c lamismo, né un sol Musulmano ri- 
oc marrebbe nell' isola ; poiché tutti fa- 
ce rebbero come lui seguendolo alla 
« cieca e imitando il suo esempio ». 
(2) È strano che tutti e tre i codici 
abbiano « Se dictum » in questo luogo; 
mentre lo stesso nome, ripetuto nella 
Epistola, è scritto in una sola parola 
in A e in B, e in un modo erroneo 
(« Sedecim ») in C. Qui dunque P 
segue una lezione certamente migliore, 
che io preferisco senz' altro. Secondo 



120 



H. FALCANDI 



e 40 e 



[necessarìum vìdejbatur omittere. nam Berengario magistro co- 
mestabulo trans Farum in terram quam ei curia dederat abeunte, 
Rogerium Tironensem, de quo plurimum confidebat, iUi subsd- 
tutu qui, cum multa generis nobilitate pollerei et viitutis esset 
haud dubie, fidem quoque servare studuit eatenus inconcussam, ut 5 
non solum adversus regem neque conspirayerit neque con^iran- 
dbus unquam consenserìt, sed amicis quoque semper eque robo- 
stam fidem servaverit. hic igitur et Robertus de Sanao lohanne, 
cuius supra mentio facta est('>, cum plurimos haberent amicos, 
neque Panormi facile posset aliquid cura dignum accidere quod io 
non ad eorum notitiam perveniret, conspirantium machinamenta 
cancellarium edocebant et quìbus oporteret ea consiliis prepediri. 
quorum siquidem ipse monitus Odonis Quarrelli Consilio pretu- 
lissety emergentes ab initio motus facile compressisset. verum, 
tanta cupiditas eiusdem Odonis mentem invaserat, ut ex sola mu- 15 
nerum quantitate fidem omnium metiretur. inde factum est ut 
auri gemmarumque splendore seductus, salubre consilium amico- 
rum neglexerìt, et velut angues in sinu fovens, | [nonnullojs ho* 
tium valde familiares habuerit 



XXXXVI. Nota quod cupiditas fidem corrumpit. 



20 



INTERBA, cum Matheum notarium cursores suos cum licteris ad 
fi-atrem suum Cathaniensem episcopum(') sepissime preter con- 
suetudinem mittere compertum esset, putabatur ei conspirationis 

2. AB trtnsftnim P Phamm 3. C Tyroneoscm 5. B haot (tk) 8. igHar] C ergo 
P Ioanne la. P perpediri 13. C Edonis Qatrdli I5*i6. C nemoram 18. B sino 
aa. P Cataniensem 



TAMARI (St, dei Mus, m, 263 e 500), 
il nome arabico di questo kAid do- 
vrebbe essere « Siddik J o « Sadlka ». 
Questa variante è nel!' Epistola di sin- 
golare importanza, come avvertirò a 
suo luogo. 

(i) Cf. pp. 66 e 67, nota i. 

(2) Il vescovo Giovanni, fratello del 
notaio Matteo, aveva ottenuto il vesco- 



vato di Catania a preferenza dì Gu- 
glielmo fratello del famoso Pietro di 
Blois che vi aspirava. Questi inveisce 
contro Giovanni in due epistole (nn. 46 
e 93 in MiGNE, op. ciL pp. 134 e 291) 
e si rallegra della sua morte disgra- 
ziata nel terremoto del 11 69: « Epi- 
« scopus ille damnatissimus firater 
« Matthaei notarii qui, sicut sdtis» sibi 
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modum in eisdem licteris aperìre et quid eum facturum vellet in 
partibus Cathaniensium edocere. volens autem cancellarius certis 
hoc experimentis cognoscere, misit Robertum BelHsinensem cum 
quibusdam aliis ut viarum transitus observaret et predictos cur- 
5 sores, quos sciebat nupemme Cathaniam fìiisse directos, in reditu 
caperet eisque licteras quas deferebant auferret. quo vias negli- 
gentius observante, qui licteras ferebat pertransiit; socium autem 
eius tardius subsequentem cepit et cum se niteretur defendere, 
vulneravit. ea re cognita, Matheus notarius illatam cursoribus suis 
IO moleste tulit iniuriam, sibi quoque non parum dmendum existi- 
mans, cum opinionem suam apud cancellarium lesam agnosceret. 



XXXXVII. QUALITER ROBERTUS BeLLISINENSIS INFIRMATUS EST. 



NEC multo post, cum Robertus Bellisinensis cepisset febrili mo- 
lestia fatigari, Salemus medicus, Mathei notarli plurimum 
15 familiaris, cuius etiam opera Salernitane urbis index fiierat insti- 
tutusCO^ ipsum cancellarium instantius admonebat ut illum dili- 



I. eisdem] C eis 3. P Cataniensium 3. A Bellismensem 5. P CaUniam 
quos (sic) 13. ^ Bellismensis C Bellisenensis - febribas 



6. C 



« sumpsit honorem . . . non electione 
« canonica sed Giezìtìca venalitate . . . 
a Ecce terremotus factus est. Ange- 
« lus enìm Domini percutiens episco- 
« pum in furore Domini cum populo 
« et universa civitate subvcrtit ». In- 
vece in un manoscritto già esistente in 
Catania, citato dal Pirri, Sicilia sacra, 
p. 53 i,si trovano alcuni versi alludenti 
al terremoto e alla morte del vescovo 
che ivi è chiamato padre della 
patri a : 

Proh dolor et monachi quadraginta qiiataor et plus 
Et peiiit pastor patriae pater ipte loannei. 

Malgrado le irregolarità della elezione 
lamentata da Pietro di Blois,papa Ales- 
sandro III consacrava Giovanni e gli 
concedeva il sacro pallio per bolla del 
!• agosto 1168. Cf. Pirri, loc. cit. 

U. Falcando. 



(i) Sul medico Salerno cf. De 
Renzi, Storia documentata della scuola 
medica di Salerno, 2* ediz., Napoli, 1857, 
p. 3 II sg. Il Salerno pare sia stato 
autore di parecchie opere di medi- 
cma,fra le quali principalissima quella 
che ha per titolo: Tabulae Salerni- 
tanae, seu catalogus medicamentorum 
simplicium iuxta facultatum seriem di- 
spositorum, riputatissima ai suoi tempi 
e della quale è cenno nei versi di 
Egidio citati dal De Renzi, loc. cit.: 

Ordine tnb certo, quortiin faecnoda Salemi 
Pagina deacribit similem (Uatincta colomnls. 

La sua qualità di giudice di Salerno 
è mentovata in due documenti del- 
l' archivio della Cava, pubblicato il 
primo dal Muratori, Antiquitates Ita» 

8» 
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e 40 D gentìe sue sa|nandum committeret. porro cancellarìus, ob fami« 
liarìtatem Mathei notarli suspeaum eum habens, timeosque ne 
sub hac occasione vellet acceptam nuper iniuriam vindìcare, noluit 
ut ad illum accederei, sed alìos ei iussit medicos provideri. 



e. 41 A 



XXXXVIII. Nota periculum MEDia. j 

SALERKUS tamen, contra voluntatem eius, latenter egnim adire 
disposutt, velud in invitum beneficia collaturus, sutnmaque 
diligentia domum in qua iacebat perquirens, eum aliquotiens visi- 
tavit. quo postea rebus humanis, non sine magno cancellarii 
dolore, sublato, mirabantur qui aderant videntes capillos eius io 
sponte defluere cutemque lividam ad tactum manus avelli et a 
carne facillime separarì; dicebant ergo venenum ei fìiisse sine 
dubio propinatum. quod eum ad aures cancellarii pervenisset, 
statuit rei verìtatem modis omnibus explorare. sed quoniam pu- 
tabatur idem in quibusdam egrìtudinibus posse contingere, mìsit 15 
archiepiscopum Salemitanum, virum in fisica probatissimum ('>, et 
cpiscopum Maltensem aliosque prudentes et discretos viros, qui 
rei modum et causam agnoscerent. hii autem, visa re, constanter 
asserebant nunquam eiusmodi posse corruptionem ex ea quam 
passus fuerat egritudine provenire, eum ergo quesitum | esset 20 
utrum aliquis ad [eum mejdicus preter eos qui ad hoc deputati 
fuernnt accessisset, dictum est de hiis qui egro assidebant, Saler- 
num iudicem quiddam ei quasi siroppum in vase vitreo porrexlsse. 

6. e Stiernitanus contra] AB circa 7. disposuit] P stadait PC velat S. PC 
aliquoties 11. C evelli i2-i3. C propinatum sine dubio 14. rei] C ei (tic) 16. P 
physica 18. P cognoscerent. hi 19. nunquam] B non qua posse manca in C 

ai. C ab hoc P delegati aa. de] P ab B bis 3a-a3. C Salemitanum a3. P 

tinippam C sympum 

Uoi m. e, dissert. Lxm, V, 317 (ediz. «lernitanum archiepiscopum qui in arte 

di Milano) e citato il secondo dal De « erat medicine valde perìtus. . . vocarì ' 

Meo, Annali dei Regno di Napoli, X, 168. « precepit » ; p. 430. Cf. pure Petri 

(i) Che Romualdo Salernitano fosse Blesensis ep. n. 90 in Migne, op. cit. 

reputato medico esperto è detto da p. 282. Di tutte queste vicende e della 

lui stesso a proposito della morte di perizia commessagli Romualdo tace 

Guglielmo I: «Rex Romualdum Sa- assolutamente. 
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quorum unus manum ostendens late patenti vulnere sauciatam, 
dicebat hoc sibi ex eiusdem siroppi malitia contìgisse. aiebat 
enim quod forte sociis recedentibus, solus in domo remanens/ 
voluisset ex eadem potione latenter accipere, sicut imprudentium 
j quorumdam mos est velie quecunque viderint attemptare, maxime 
cum ad expeUendam egrìtudìnem quam passus nuper fiierat illam 
sibi crederet profuturam. quam tamen, sic ferente fortuna, con- 
cave manui prius infudit, digito manus alterius ipsam aliquamdiu 
confricando, cumque paulo post eam in terram eflfudisset, cutem, 

IO dicebat, multis lesam apparuìsse scìssuris, eamque paulatim, ut 
patebat, postmodum decidisse ('\ sed et WiUelmus notarius, qui 
ante adventum cancellarli Matheo notarlo servierat, dicebat quem- 
dam ex hominibus eiusdem Mathei sepìus ad se venisse, et ex 
parte domini sui rogasse importunius ut ei domum in qua Ro- 

15 bertus Bellisinensis iacebat ostenderet. hec omnia cum audisset 

canceUarius, convoca|[tis in domum suam electo Siracusano, Matheo e. 41 b 
notarlo, Richardo Molisii comlte, Rumoaldo Salernitano archiepi- 
scopo ceterisque e]piscopis ac plerisque [proceribus], rem eis totam 
exposuit iussitque Salemum eorum consiliis accersiri. 

20 XXXXVIIII. [De] captione Salerni medici 

QUI PROPINAVIT venenum. 

QUI, cum interrogatus esset utrum ipsi Roberto medicinam 
aliquam obtulisset, audacter et prompte respondit: numquam 
ei quidpiam se dedisse, at ubi productis testibus falsum dixisse 
25 convictus est, adicit nichil ei se dedisse quod lesionem posset in- 

I. B saciatam (sic) 2. P siruppi C synipi 5. P attentare 8. C mana io. B 
apaniisse 11, ei manca in B, P Galielmos B Willielmas 13. venisse] C advenisse 
13-14. ex parte] P causa 15. AB Bellismensis C Bellinensis 16. B domo suo 

C domo sua 17. B Rumnaldo 34. C quicpiam 25. PC adiecit 

(i) Il De Renzi, loc. cit., cerca di di impiagare la mano per semplice fre- 

scagionare il medico Salerno della gagione, e quindi di natura caustica, 

grave accusa. Su questo passo il avrebbe dovuto, anziché produrre fenp- 

prof. V. Cervello, che insegna materia meni generali di avvelenamento, ca- 

medica nell'università di Palermo, mi gionare corrosione o perforazione della 

fa riflettere che un preparato capace bocca, dello stomaco &c. 
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fetre. tum siropputn rosatum simplicem fuisse quem dcdent, et 
eum quidcm con a se factum, sed emptum tpsa die a quodam 
apothecarìo, lusto nomine, fatebatur. vocatus autem lustus, re- 
spondti eo loto mense qui transierat nichil ei se penitus vendi* 
disse, ita Saleraus in omnibus que dixerai fallax inveotus, obiecti 
crimìnis suspìdonem magnopere roboravii. sequenti vero die, 
congregata curia vocatisque magiscrìs iustìdarìis, cum soUempoitet 
accusarctur, coDsdentic tlagìdo prepeditus, iu misere respondebai 
obiectis, ut plenam ìudicìbus fidem &ceret hoc eum malefidum 
peqietrasse. 



L. De SENTENTIA LATA CONTRA SaLERMUM MEDICOU. 



ITAQ.UE prolata in eum sentenda, decrevere bonis omnibus spo- 
liatum capitali supplido | [subìacere ^'\ solum eì vivendi spem 
m misericordia curie relinquentes. qui detrusus Ìq carcerem 
multis adactus est minis et promissionibus] anemptatus [ut fate- tj' 
retur] cuius id prece ve) Consilio fedsset, sed hoc ei persuada! 
non potuit. 

Dum hanc in Sicilie pattibus fortuna conspiranonìs seriem 
ordiretur, a!Ìam interim in Apulia multonim roboratana confede- 
ratione texuerat. cum eaim multi proceres indignarentur Ri- 20 
chardum Molisii comitem tante subito dignìcatis esse culmine su- 
btimatum, Henricum frairem regine Monris Caveosi comitem 
adversus illum stimulaverant, dicentes: inhertem eum a multis et 
timidum appellari, qui dedecus et iniuriam sibi todque regno si- 
mul tUatam vel nimis patienter susnneai, vel consentiendo dissi- 25 
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(i) n medico Salerno, convinto di 
veaeficio, cadeva sono la saniione 
della legge u.iu del ciuio codice Va- 
ticano; legge che porta il tiralo De 
poculoe prescrìveva: «Mala et noxia 
• mediiamema ad alìcnandos ani- 



■ mas, sea veneni quìa dederit, vea- 

• diderìt, haboecit (t), capitali sentcn- 

• da fcrìatur, Poculum amatorìum 

• vel iliquem cibuni noxium quisquìs 

• iniiruxerit, etiam si nenùaem leserit. 
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mulet. nec enim ambigi parum honestam ioterccssìsse i 
ut regina, quam primum regni balium adepta est, Richardum de 
Mandra, aullius virum cODsilii, nobilissimo Molisi! comiiatu do- 
afttum, pre ceteris omnibus sibì famiUarem asdverit. quod si 
ipse, quem res ad vindictam spedalicer exposcebat, a predicto Ri- 
chardo tante vellet presumptionis penas exigere, sunm ei nequa- 
quam defutumm auxilium. ad hoc Comes id hactenus se ncscisse 
^ cespondtt: ignorantìe non tìmiditati quod vindictam distulerit ascri- 
■ bendum; nunc iam ipsì quid actum iri velint confìdenter edicant; 
ti prompte se facturura quidquid dccreverint neque sororis sue de- 
decus ultra passurum. at illì Richardum || [Moiisii comicem] vel 
interfid, vel a curia saliera amoveri censebant. regni vero curam 
ad eum, qui regine frater ei regis esser avunculus, pertinere. hiis 
ille ductus consiliis, multos milites hispanos, qui partim cum eo 
ij vencrant, partim ad eum nuper confluxerant, armis premuniens, 
quam mature posset in Sidliam transire disposuit; plerosque etiam 
procerum, quorum hoc agebat instinccu, secum ducturus, nani 
Boamundus comes Monopoleos, vìr prudens et facundus, Willel- 
mus de Gisoaldo, Ricardus Balbanensis aliique plures eum sequi 
ìO decreverant, sperantes siquidem propositum suum adimpleri con- 
dngeret, facile se per eum quod a curia peterent adepturos. nec- 
dum enim, eum huiusmodi Consilia pertractarent, cancellarii pote- 
statem eo pervenisse cognoverant ut omnibus in curia premineret. 
quod ubi paulo post 6de non dubia perceperunt, primum ab in- 
!j cepto paulisper abstertiti, deinde resumptis animis ad propositum 
nichilo segnius peragendum accincti, tandem in Siciliani perve- 
nerunt. quorum adventu compeno causaquesimu! advenius pre- 
cognita, Richardus comes cancellarium adit; Henrici comitis et 
Apulorum ei consilium aperit, rogatque obsecrans, ne patiatur bo- 
lo minem insanum, et eos qui eum ipso venerint, sola stimulatus 
invidia, temerìutis sue votum explere. siquideoi enim in curia 
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eis seditiones impune liceat «citare, et in eos qui curie serviunt 
conspirati onibus factis licite debacharì, ipsi culpam oportere spe- 
daliier H imputar! et in eum [iniuriam redun]dare qui cum admi* 
nistrationem regni susceperit, improborum debeat contumaciam 
cohercere. cancellarius autem, licet illum sibi suspectum multo- 
rum fecissei opinio, ne tamen ipse contenipni vidcretur, aut ea rc- 
gnuni occasione perturbarl contingeret, seditiosos a curia tumultus 
arcete disposult et improbis Apulorum consiltis obviare. mtssis 
itaque Ittteris regiis Henrico cornili, qui i.im Thcrmas usque per- 
venerai, iussum est ad urbem euro accedere; Boamundum vero 
comitem aliosque qui cum eo erani Thermis interim mandatum 
curie prcstolari. venieiitem ergo comitem, cancellarius benigno 
vultu et post multam collocutionem blandioribus eum verbìs ag- 
gressus, hortari cepit ac diligentius admonere, ne rebellandi multis 
occasionem daturus, haud facile reparabilem regni quietem quì- 
busltbet seditionum motibus exturbaret, nec Apulorum fabulis tra- 
heretur, quorum in eo semper hesisset consilJum ut regnum ali- 
quatenus perturbarent; nichìl esse quod eum exaspcrare debeat, 
cum et opes eì affluenter suppetant et Inter niaximos regni proceres 
loco sit non impari constituius; id ei maxime cavendum, ne regi- 
nam offendere presumat, aut contra voluntatem eius quidpiam 
agere, per quam hec adeptus fuerit et maìora putetur, nisi per 
eum steierit, adeplurus. ita multis assertìonibus ex animo con- 
ceptum in Apulia furorem |{[eliminans, vixque tandem ad innate 
stoliditatis simplicitaiem eum retrahens, indignationera eius com- 
pescuit, et Richardum] comitem accersiens, [pacem ìnter eos et 
conjcordiam renovavic. reg[Ìne quoque] nicliilominus erga cum- 
dem comitem animum mìtìgavit, quam plurimum quìdem offen- 
derai, multis in Apulia perperam ac temere contra mandatum 
curie perpetrads. promisit autem se deinceps consilium in omni- 
bus habiturum cancellarìi, nec ulterius regine voluntatem in aliquo 
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I transgressurum. rum demum cmceilarius licterìs suis Boamun- 
' dum comitem eiusque sofios qui Thermis morabantur accersiit, 
eisque benigne susceptis, cuiiiadventus causam inquirerei, dixeruut: 
id sibi principale fuisse proposiium ut visiurent euni, optantes ab 
eo cognosci et inter fideles eius mìlites computari, simulane ut 
per eum quedam que perituri eranc apud maiestatem regiam opri- 
nerent, at ille sibi gratum esse quod vencrint, opemque suam 
illis non defuturam, respondit; suum tamen esse consilium ne quid 
ad presens a curia petereat, alias eorum petìtionem efficacius ad- 
I mictendam. sic ergo Panorml paucis dJebus commorati viden- 
tesque rem secus ac provìderani accidìsse, tandem in Apuliam 
redienint. Boamundus tamen comes, ut erat vir non negligende 
prudende, multa cancellario famìliarius colloqucndo, favorem et 
amicitiam eius optinuit, quam postmodum non ea qua solent Apuli 
levitate vel inanibus verbis, sed fide non dubia certisque renim 
argumentis excoluit. 

Henricus autem comes J [cancellarii penitus volimtatem et con- 
silium sequebatur, eique tanta se familiaritate coniunxerat, ut 
cum eo balneum frequenter intraret,] cum eo singulis [diebus a]d 
I curiam ascenderei, indeque [revertejntes, magnam diei partem 
■ secretius colloquendo transmicterent. qui vero conspiraverant 
I adversus cancellarium, videntes, si concordiam iLlam inter eos 
perseverare contingeret, machinationes suas sperato non posse 
fine concludi, modis omnibus perquìrebant quibus possent artibus 
eam amicitiam ei familiaritatem dissolvere; primoque mentem 
comitis quibusdam ìnsinuationibus pertemptantes, aiebant non 
oportere regine fratrem in curia quempiam superiorem admictere, 
nec eius frequentare domum et inherere vestigiis a quo potius 
ipse debuerat visitali ; nam ad eum potestatìs prerogativam et 
I totius regni curam merito peninere. quibus ille Francorum se 
linguam ignorare, que maxime necessaria esset in curia, nec eius 
esse, respondebat, industrie ut oneri tanto sufliceret; cancellario 
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curasi hanc rectìssime debere committi, qui dìscretus esset et 
prudens summeque nobilis, regi quoque nichìlominus ac regine 
non dubia propinquìtate conmnctus. hac iltì repulsa non con- 
tenti, milites hispLtnos, quos ei maxime familiares esse cognove- 

rant, cepcnint secretius convenire, dicentes: multe mansueiudinis 
CI patientie comittm esse, quif [cancellarjium, quem velut hostem 
deberet persequi, potius diligat et honoret propensiorem ei reve- 
reniiara exhibendo, et hoc eum forte videri prudenter agere, quo4 
sororem noluns offendere, docuerit animum parienter omnia su- 
stinere, nisi patienciam hanc gravis infamia sequeretur; nunc 
reliquum quidem esse, ut aut'"' inhonestis regine voris deservire 
credatur ipsiusque cancellarii libidini seu potius incestui consen- 
tire, aut illicitam eorum familiaritatem se ne:scire fateatur. patere 
autcm omnibus hanc esse, ut dici solet, nimis crassam ac supi- 
nam ignorantiam, ut quod omnes predicant solus ignoret: hec 
igitur a multis frequcnter audita, milites ad aures comitis per- 
tulerunt. qui, cum primum mente dubia vacillaret, dehinc ab 
ipsis rei principibus qui confinserant ea cumulatius eadem audiens, 
plenam hjis qiie sibi dieta fuerant fidem adhibuit, relictoque can- 
cellano, consiliis eorum adhesit, quod inde suaderent se facturum 
pollicitus, at illi rem quam multum desideraveranc adsequuti, 
non distulerunt eum, prestitis hinc inde sacramentis quibus vi- 
sura est paccionibus obligare. hec ergo conspiratio i.im eo usque 
processerat ut amicis cancellarii plurimum terroris incuterei, nam 
gaytus Richardus, magister palaci! '^\ quem eisdem constabat esse 
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(t) I codd. hanno tutti « aut i; P 
e le ediiioni seguenti = liauii n, con 
errore manifesto. Anche in questo 
caso É» spL-cie che I' errort evideme 
sia stato sempre rìprodollo come 
quello notato a p. jq, notn i. 

(a) Nel diploma del ( 167 della cap- 
pella Palatina di Palermo, citato altre 
volte, si trova sottoscrilto il a gaytus 
H Ricardus domini regis magister ca- 



st familìtrìs ■. la uno d4' 
ìì S. Arcangelo in Troina, 

del itóg (prcMo PiRRi, op. di. 
p.TOi7).il re Guglielmo II dàunordine 
1 thcsaurario et familiari nostro qui 
« est super omnes secreto?, caito Ric- 
B cardo 1 &c. In un temo documento 
del 118;. pubblicato dallo Sfata, Lt 
perdamene grecht del Gr. archivio di 
Piikrmo, p. J9J, e poi dal CuSA, op. 
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sacramentis astrìctum, magnas conspiratorìbus vires addiderat. 
nec enim contentus milìtibus suis, quìbus ipse stipendia dabat, 
maximam partem militum regis|et universos curie sagittarios ^-43^ 
[ita sibi do]nis ac beneficiis mulds illexerat ut eius in omnibus 
5 voluntatem et imperia sequerentur. at cancellarius, adversus 
eoriim insidias sese premuniens, statuit non iam omnes, ut con- 
sueverat, indifferenter admictere, sed certas horas constituit, 
quibus ad eum onmibus pateret accessus, militesque suos eisdem 
horis paratos adesse precepit. sed et quinquaginta viros eligens 

IO qui post primam ianuam in vestibulo domus cum armis parati 
semper assisterent, numerum quoque militum studuit adaugere, 
plerosque etiam milites transmontanos, qui de Francia nuper ve- 
nerant lerosolimam transituri, secum detinuit, inter quos erat 
Johannes de Lavardino, cuius acta cancellario non parum attu- 

15 lerunt incommodi, quemadmodum sequentia manifestius decla- 
rabunt. 

LI. De profbctu regis Messanam. 

POST aliquantum vero temporis cancellarius cupiens patefactis 
hostium consiliis ad vindictam accingi, reique statum prius 
20 diligenter considerans, animadvertit nondum tantas sibi vires sup- 
petere ut auderet sollempni iudicio coniurationis principes accu- 
sare, ne latentes et occultas insidias in apertam seditionem con- 
verteret. sed nec oportere rem dissimulando diutius occultari, 
ne cum amplius virium coUegissent, difficile posset eorum ma- 
25 chinationibus obviari. ad aliud ergo traductus consilium, regi 
regineque persuasit ut Messanam proficiscentes, instantem hyemem 

6-7. PC consueverant 8. C milites quoque 9. viros manca in C. io. C vasti- 
buio (tic) 12. C plurìmosque 13. P Hierosolymam 14. P Ioannes 15. manifestius 
manca in P e in B, 15-16. AB declarabant (sic) 18. Post] B Prius 2o-3i. A supe- 
tere 21. P solemni 24. Cncc - colligtssent - possent 24-25. P roechinationibus (iic) 
3$. obviari] P obviam iri 26. C yemem 

cit. p. 432, si parla di una lettera della mente in un diploma latino>arabìco del 

regia corte e : « twv iv5(i>;(OTaT(ov apxóv- 1 187 (cf. Cusa, p. 83) è citato il « gxyXMS 

« Twv Tou oexpercuyxuptou xatrou Pixxdp- « Ricardus domini regis camerarius et 

«80U TL%\ xupiou 'Iwd<»vou» &c. Final- « magister regie duane de secretis ». 

U. Falcando. 9 
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ibidem transigerent, deinceps, si visum foret, ad primam ||[ve- 
ris (einperiem in Apuliam transituri. huius autem diem et 
causam itiiierJs Gìlleberto corniti Gravinensi missìs licteris indi- 
cavii], scribens eidem ut, n[egotiis omnibus ad] preseos posthabìtis, 
quam [mature possejt Messanam venicns, Fanim transiret. ca- j 
veret autem ne, sicut tempore gayti Petri feeerat, ad curiara inhcr- 
mis accederei, sed ita militibus armìsquc premunitus ne tamen 
cxercitum ducere videretur '■>, hiis diebus tanta coodgerai inun- 
datto pluviarum, quanta per multum temporis in Sicilia visa non 
fuerat; unde curie familiares, occasionem naca, persuadere nite- io 
bautur camrellario ut in proxime venturam estatem iter propositum 
distraerctur. quod eum optìnere uon possent, sperabant tamen 
regem ac regìnam ipsumque cancellarium ob imbres coniinuos 
et itincruni difficultatem ab eo quod proposuerant absterrendos; 
at ille, nichilo segnìus, misso cura licteris regis liostiario per uni- IJ 
versa que in transitu erant oppida, iussit dilatari viarum angustias 
et abrupta precidi omniaque transituro regi necessaria, ìuxta 
consuetudinem, preparari. at vero circa prefixum termiuiim re- 
pente contra spem omnium celi f.icìes immutata, quanta prìus 
imbrium liorruerat densitate, tante serenitatts ìndicio gratam cepit 20 
deinceps spendere lemperiem. itaque rex, .xv. die novembrisW, 
ut constitutum fuerat, Messanam proficiscitur, relictis Panonni 
militibus ad ipsius custodiani civitatis. 

LII. De officialibus curie. 

E RAT tunc Messane Robertus comes Caseninus cum filio||[suo 2j 
Rogerio Tricarici cornile, et regis ibidem prestolabat adven- 
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tum. audierat enim Willelmum de Sancto Severino, . consobri- 
num suum, qui nuper ab] exilio revocatus fuerat, a regina mulds 
atnicorum precibus impetrasse ut ei terra sua, quam extra re- 
gnutn fiigiens amiserat, redderetur, eaque de causa cum advo- 
5 catis suis ad curìam venerat preparatus ut Montorìum et castrum 
Sancti Severini ceteraque oppida que predictus Willelmus te- 
nuerat, sibi de iure perdnere contenderete ipsiusque Willelmi 
patrem iniuste ac violenter eadem possedisse, at cancellarìus, 
cum neque Willelmum, quem sibi fidelem agnoverat, iacture 
IO vellet quippìam sustinere comitemque timeret offendere, ne su- 
specte viro fidei malignandi preberetur occasio, et buie patrìmo- 
nìum suum integre fecit restituì, et illi terram aliani in Apulie 
partibus eo tenore concedi ut, ea quam adversus Willelmum in- 
tendebat actione sopita, nunquam super hoc de cetero controver- 
, 15 slam suscitaret. paucis autem diebus post adventum regis ma- 
iores civium cum magnis muneribus cancellarium adeuntes, 
rogabant eum instantissime ut privilegium eis reddi faceret quod 
olim Rogerius rex supra quibusdam civitatis immunitatibus factum, 
postea, penitentia ductus, eis abstulerat. at ille, ratus sua pluri- 
mo mum interesse ut eorum sibi conciliaret animos, noluit oblata 
dona suscipere, sed eorum gratis petitionem implevit. 



LUI. Db accusatione stratigoti. 

ViDENTES interea Messanenses de totius regni partibus | [ad cu- e. 43 o 
ria]m multam virorum ac mulierum turbam confluere, neque 
25 suo quempiam iure fraudari, sed in omnibus iudiciis districte ri- 
gorem observarì iustitie, ad accusandum Richardum Messane stra- 
tigotum audacter prosiliunt; libellos accusationis conscribunt, 
eosque cancellano porrigentes, ingenti clamore postulant iudicio 
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diLES-ortiD inoL^iT!!!:, sssen^i esse &rf"rr% <'y?rrT\ ocsabos ìas 
foutn co-iKc:^ttrtfbcs, salos MessazicTses, qsi regi fidefissimi 
V!:mpcT eirtcrint, hibcri Indfbno et eonsn TtxDCS ia ernia non 
laàÌTi, vmc regina damorem Tizlgi non féreziSy cancefiano pre- i; 
dpit t2t eomm scrìpra reópiens, negodnm hoc sìne dilaxiooe de- 
44 A fmiac caajceilarìcs aotem magistris iostidarifis] ransam ddegat, 
precipiens indem ot Ridiardo stradgoto diem dicant et nnnqnam 
a districò iurìs tramite recedentes, controvernam ipsam l^itìmo 
fine concludane qui, die constitnto, diligenter aUegatìonibiis 20 
utrìusque partis auditìs, cum post ipsius negotii ezamìnadonem 
stratigotus multorum reus crìminum pataisset, lata sentenna, de- 
creverunt eum, post honorum amissionem, carceri mandpandum. 
Messanenses igitur ob redditum sihi privilegium et stratigoti dam- 
pnadonem cancellarìi nomen multis laudibus extollentes, eius se 25 
beneficio libertari redditos fatebantur, paratos se dicentes ipsius 
gratia quantetibet dif&cultads onus suscipere. venim exitus rei 
fidem eorum ostendit tam greca perfìdia quam levitate pirarica 
vacillare, paulo post enim magna pars dvium Henrìco corniti, 
suadente Bartholomeo Parisino qui plurìmum apud Messanenses 30 
poterat, occulte iuravit. multi quoque Calabrorum, qui Messa- 

3. D male6ciit C maliciit - peccania (sfc) 7. P tentabat 13. P regni 14. B 
estiterunt Cextiterant ^ludubrìo^f^; 15-16. C precepit 16-17. Cdiffiniat ij.B 
delegabat 18. Itidem manca in C. B dìcat P nusqaam 19. a districti] P ab 

auctorii C a dlitrictit virit ^a/r^ 33. P carcere ▼inciendum 34-35. P damnationem 
38. P graia B grata ($ic) perfldlut 39. C comitc che fa concordare con suadente (r, 30). 
30. P Peritino 
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nam audito regis adventu confluxerant, eisdem etant sacramene 
tonim nexibus irretiti, nec incertum erai Gentilem Agrigentinum 
episcopum a caiicellario defecisse, negiecto quod ei prestiterat 
sacramento, interea Gillebertus comes Gravinensis es insperato 
supep/eniens, coniuratorum repressit audaciam, et incipientem iam 
apertis indicìis apparare compulit inter suas ìterum iacebras oc- 
cultari. centum etiim miUtes non dubie vìnutis secum adduxcrat, 
armis, ut premonitus fuerat, diligenter instruaos, quos de nomi- 
naftissimis ApuUe ac Terre Laboris mìlitibus multìs cognitos 
bellis elegerat. tota vero civitas variis iam ceperat rumojribus 
fi[uetuan et plebem multosque] milites adversus cancellariuni, preter 
eam que iam plurìmum invaluerat conspirationem, e vicino quoque 
causa sappetens, instigabat, nuper enim ad eum de Francia Nor- 
manniaque clientuli multi confluxerant, qui, ut eorum mos est, 
in contumeliosa verba precìpites et curie patrocinio lìcentius abu- 
tenies, Grecos et Longobardos proditores appellabant, mu!tis eos 
iniuriis lacessentes. Henricus ergo comes, crebris eorum qui 
con spira vera nt exhortationibus et consiliis animatus, termìnum 
certum constituit ut io cancellarium a curia redeuntem irrueret 
improvisus et incautum occiderec. cumque dies instaret qua id 
sibi faciendum decreverat, a niultis occulte iusiurandum inte- 
rim exigebat, inter quos Rogerium, unum de iudicibus civi- 
tatis, nocte quadam accersiens, petiit itidem ab eo ut iuraret vo- 
luntatera comitis se factunim. qui cum respondisset nequaquam 
adeo se temere iuraturum oisi rem eì manifestius ìndicaret, 
comes ei de morte canceliarii propositum suum aperuit, dicens 
multos proceres et episcopos magnamque partem Messanenuum 
in idem sacramento sibi prestito consentire, diemque nichilominus 
ad hoc comuni Consilio deputatam eidem exposuit. at iUe gra- 
tum tioc sibi Tore simulaus asserensque nemini sapienti displi- 
ccre rem ian|[torum procerum consiliis adprobatam, sed incon- 
sulti ac precipitis esse animi sine deUberacione rem tantam 
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B quide tue venenum aspergere, ut regine consuleres castellai sua 

■ munire, eoque ihesauros suos dum iiceret transferre, dlcens in- 
« cercum esse quem erga ipsam animum rex esset poscmodum 
« habiturus. regi vero persuadere temptabas ut regni tìbi oiram 

« et administrationem concederei ; asserebas enim regiuam pri- 5 
a vatas ucilitates sectantem, regni siatum in deierìus commutare; 
« civìtates oppidaque large distrìbuere; regios paulatim exhaurìre 
« thesauros; multa demum agere, que et regnum evidenier pessun- 
«darentet honori filii derogarent, et maternum prorsus affectum 
«excludere viderentur. rex vero temeritatem niam agnoscens, io 
« respondit: ubi mairem suspectam haberet, multo se libi difficilius 
ocreditunim, sic inter matrem et fìlium discordiam scmtnaas, 
« tranquillicati regni, quam deSebas pessundarì, provide consii- 
nlebas. heu mìchi faisitatem impudenter coneris obicerel hec 

■ eorum me scìas indicio cognovisse. ecce preseiilcs sunt ambo, If J 
quod utrique dixisti coram utroque nega, sì potes. nunc autem 
«ad a!iud devoìutus consilium et prodiiionis furiis agitatus, eo 

ote sceleris immersisti, ut canceltarii sanguinem tibi proponens 
e hauriendum, eligensque tantis non solus inveivi flagiriis, cura 
« iJ te facturiTm iurasses, multos idem ìurare fedsti, velim ergo 2i>€ 
e te palam in presentia regis edicere quod cancellario crìmeo 
«intendas, cuìus eum sceleris arguas, quid demum cause sit quod 
otam atroces in eum inimicitias excitavit. an tibi debitam here- 
a ditatem |{subrìpuit, aut patrimonti tui fìnes invasit? numquid 
«eum tibi dampni vel iniurie quidpiam intulisse conquererìs? 2j 
aan, quod verius est, invidia stimulatus, in eius odium exarsisti? 
« indignaris nimirum eius arbitrio curiam regi; moleste fers eum 
«vice regis omnibus regni popuiis imperare, si parem gio- 
ii riam aSectas, virtute prudentiaque Ìlii te parem exhibeas, et 
«ambitam tibi dignitatem ultro concedimus. quod si temeritatis 30 1 
«innate preiudicio condempnatus, eo aspirare non potes, neque 
a nos certe patiemur sub rectore temerario regni periditari for- 
ti tunam. sed ad hsc miclii forte respondes, te semper in curia 
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« vtros prudentes ac strenuos habiiurum, et quod industria tua 
a non possìs hoc eonitn facturum consiiiis. quod id quibusdam 
« forsiian vere dicere putareris, nisi terre tue, quam opulentissj- 
H mam recepisti, presens cilamitas argumi;nto nobis essei quid in 
«te sit spei ac fiducie reponendum. quod ergo iure tibi negan- 
e dura palam non ausus es postulare, id facia coniurationc per 
«te ipsum, ausu temer.irio, subrtpere conabaris. in quo, et regni 
« quidem inventus es perturbator, et contra maìestatem regiam 
H coDtumax ac rebellis, coque ipso ineruisd non solum terram 
«quam possidebas amtaere, sed et capicalem subire sententiaui, 
«nisi veniara cibi velit regia benìgattas indulgere». 

Henricus itaque comes audiens ex insperato palam esse cuncta 
(jue gesserai, tanti se crimiais obiectionc pulsari, neque dari sibi 
copiami ut quamlìbet dilationis interim causam opponeret, inicr 
metuni ac stuporem anxie deprehensus, tardi; timideque respondit, 
nunquam se contra cancellarìum conspirasse, at Rogerius iudcx, 
producius in medium, quod Ìlle negabat se probaturum asseruit, 
dicens seipsum minis adacium nuper ei iusiurandum de morte 
canceilarii presiittsse. quibus verbis adeo comitis mentem et 
ingenium perturbavi!, ut nec iiiius dieta refeìleret, nec obiecta 
purgarci, sed in contumelie verba prorumpens, Rogerium iudicem 
proditorem appellabat ac periurura, qui iureiuraodo neglecto, 
Consilia sibi eredita prodidisset. ita sua ipsius confessione dam- 
pnatus, intra palacium iussus est custodìri^"'; subitoque nuncia- 
tum est in curia tnilites Henrici comitìs armatos in douium illius 



I. quadl PC ci 3. terre] 

IO. F tmitwt Cidmicitre 16 
ncprai ))->4' PB damaarii* i;. C Henri 

(1) Cf, Romualdo Salerk. {p. 457) 



il qutle dice clic Enrico fu chiù 
presso Reggio. Tutto il lungo r 
conto del F. È da Romualdo ri 
in qaesle sole patolc: •< Caacdl.iriu; 
« «utctn, habito cum eo [Gilberto Gra- 
a vinenii] Consilio, comìtem Henricum 

■ fratrem regine capi tecit et apud delta più. innaiui dallo si 

■ Rllegiumcustodiri.inipaneni ci quod p, I4{i rr. 7-9. 
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cum raiiltis morteni canccUarii 




mitis Gilberii ìurasset ». Si ri- 


cordi, 


perù, che il Salevniiano pa- 


lesa 


mori contrari al cancelliere. 
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Ili, nota 1. La circostanEa ac- 




a da Romualdo che il conte 
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%€ rectf^^ ; mcam crbem esse in motn ; maltos civium ad arma 

ccftìcarrerc. tane canceilaiias milites comitis Gravinensis suosque 

ìarM armari et ante palariom coQTenire; missique sunt per urbem 

bofdariiy qui ores ab armis iabcrent discedere popuiique metum 

iedaretit. inde voce f€ecom2 denimciatiir Hispanis ut omnes 5 

eadetn die Fanun transeant, alìoqnin in crasdno quotquot eonim 

inventi foerìnt in carcerem retrodendos. at illi, relictis armis, 

ut eis imperatom foerat, prout qoisqoe celerìus poterat, in Cala- 

brìam transieninL Greci vero quod Messane gestum iiierat 

audientesy spe lucri (iigientibus occuirebant et multis eos ver- i( 

e, 46 A beri|bus afflìgentes, tandem saudos^ nudos omniumque rerum 

inopes dimittebant; quorum magna pars in Solanie^'^ sii ve ni- 

vibus perìerunt hiemis asperitate consumptL urbis ergo tumulm 

sedato^ Bartholomeus Lusciensis cancellarìum adiens, ultro con- 

fessus est eiusdem se conspirationis fuisse partidpem, veniamque r 

postulans et congruam satisfactionem offerens, Egidii Venusini 

abbatis predbus impetravit ut extra regni terminos aliquanti tem- 

porìs sustineret exilium, donec universis proditorìbus expulsis in- 

tcgrcque paci curia restituta, regis eum indulgentia revocaret, 

terra ipsius interim ab eodem Egidio possidenda* huius secutns 2i 

exemplum, Rogerius Sorellus se quoque manifestavit cum aliis 

iurasse, multis persuasionum fraudibus circumventum ; sed idem, 

venia non impetrata, carceri datus est, eo quod id tarde confessus 

fuerat, cum iam omnes coniurationis auctores Henrid comitis 

indido proderentur. hosdbus itaque cognitis, ingens cancellarium 2] 

sollicitudinum turba concusserat ambigentem cui se Consilio pò- 

tissimum inclinaret. amicorum enim eìus plerique coniuratomm 

V e miMi 5. r preconi» CYtptnì» 6. PPhtmm Ctnnt&rom la. f>S 
SyÌTt xyPB hy«mì» C ytmh er|to manca i» C 16. C Nevasini 19. C 
to. r tequuttts ii-^u. PC ìartne cmn alìit «5. C ndicào 36. il ab 



(i) Il nome « Solavìe » che leg- delle trtscrìrìoni errate di nomi jrty 

giorno nelle e^lìjtionì è |*roh*bUniente pri cotì frequenti nd F. (« Sobmie » 

emto» j[H>ìchè non trovo tlcun dato per « Silano », come ahrore « Rìme^ 

cì>c |>o$sA inw^^ficario, I codici hmno « tuli » per « Romeiala », « V»car^ei>- 

tnitì « SoUnìe », U quale lezione o « $e$ » per « Vicaricnses » Slo o pini- 

ci (a ricorrere aUa mente i famosi tosto queìH dai qnaH potè tranr li 

hOKhì delU «SiU» sopponeodo una nome* Solano scasakptreswR^po. 
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lumerum et potentìam attcndentes, periculosum estim.ibant in 
■ singulos vindictam extendere, nec eo modo posse malum hoc 
radicitus amputarì, cum certe pluribus eorum vel omnibus qui 
conspira verant captis, seinper tamen superesse contingeret qui 
5 propinquorum vellent ìniurias vindicare. ideoque cancellano || [sua- 
dcbant ut eos deinceps mitigare potìus quam pcrsequi conarelur; 
eisque simili] ad curiam convocatis, [in presenda regìs] igtioscens, 

timpunitatem concederet et innocentiam suam paucìs exponens, 
adderet se quìdem ad vindictam vìribus uti posse, sed malie vìn- 
cere beneficiis quam in viros nobiles, quos honorare proposuerat, 
tirannice desevire. porro Gillebertus comes Gravìnensis, cuius 
sementia prevaluit, hiis omnino contraria sentiebat, neque cen- 
sebat oportere quempìam iilorum impunìtum evadere quos tanti 
sceleris participes aut conscios esse constare!, maxime cum ad- 
^^ versus Rìchardum Molisii comitem, qui eum a curia dudum expu- 
^Hlerat, videret ultìonis sibi tempus congruum occurrisse. alii terre 
^P'ipstus consci etudinem et tìrannidem plenius agnoscentes, cum 
futura dìligentius providerent, aiebant illos oportere vel omnino 
non capi, ve! captos in pelagus demergi, aut alias latenter interfici, 
20 vel membrìs saltem principalibus mutilari: hoc enim modo Ro- 
gerium regem prudentìssimum regno suo pacem olim integram 
peperisse f '>. utilis quidem et securitatis piena sententia, sed tan- 
tam crudeiitatem in misericordiara pronìor cancelìarius abhorrebat. 
Post paucas igitur dies, cum ad curiam vocatl coniites aliique 
SS proceres ex ordine consedissetit, Boaniundus Tarsensis frater Car- 

»bonelli, adolescens egregie virtutis et nobilitatis preclare, surgens 
in medio procerum, disii: Richardum Molisii comitem, Inter fami- 
liares curie rcgis ac regine f [beneficio constìtutum, erga eos pa- 
rura (ideliicr se gessisse, cum hiis] qui adversus cancellarium 
jo iuraverant consensisset. ipsum enim non solum ex ore Henrici 
ji-Comitis eorum agnovisse proposìtum, sed et consìlium approbasse, 

M manca (■ B. 4. P cipiiii il. PC ijntmìce fiCdcierrirc PGìIbcriui 

I ij. C quedpiini qua>] B quod 14. B conucìOB cam manca In À B. 

r. PC tjrnnnidcm jo-ii. P Rogcriut (lict 14. P paucoi 15. C Tìianeriiiit 

(I) Cf. p. 6, IT. ii-ii. 
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Dee, ut debuerat, adversus eorum insidtas curìam premunisse, 
quod si quidem ipse negare contenderei, se probaturum nicbilo 
segnius asserebni. comes autem, audacter ei faìsitaiem obicìens 
et oblatam probationem prompta del'ensionìs instantia subsecutus, 
iurabat nunquam se comra cancellarìum mali quippiam cogitasse, 
et ut erat impotens ire, velut ex indignacione pronimpens in la- 
crimas, clamabat susceptam cuin Boamundo monoaiachiam abì 
esse prò minimo, nam se quidem adversus illum atiosque duos 
ei sìmiles confidentissime pugnaturum. sed bine eius animo iu- 
stam dolorìs causam ingerì quod id de se cancellano persuader! 1 
poEuerit, cui devote semper obsequi shiduìsset, et nisi comitis ei 
Gravinensis obfuisset odium, facile potuerat a cancellarlo veniam 
impetrare, cum nec eum iurasse coustaret, neque iurantibus qutc- 
quam viriura ministrasse, dum hec adversus comitem agercniur, 
Robertus comes Casi-Ttinus adiecit eundem auctoritate sua du- 
dum in ApuUa Mandram et quedam oppida regis in Troianorum 
finibus invasisse furtimque adhuc, eadem ignorante curia, pos- 
sidere. ad hec ille respoudit quod gaytus Petrus, qui tuuc preerat 
curie, Mandram ei tenendam ad tempus eo tenore dederat, ut 
inde singulis annis curie certam redderet pecunie quantitatem; 
oppida vero que tn p.irtibus Troianorum invasisse dìcebatur, ili- 
dem sibi a Turgisio terre illìus camerario fuissc concessa. ìnter- 
rogatus idem Turgisius, qui lune forte l| presens aderat. negavit 
eum hec oppida sua licentia lenuisse. iussi sunt itaque proceres 
omnes, prcter curie familiares, in panem secedere, super hiis : 
que adversus comìteni dieta fiieranl iudicialem sententiam pro- 
laturì. erant autem hii qui ad iudicium faciendum surrexe- 
rant: Boamundus Monopolis comes, Robertus de Lauro comes 
Casertinus, Rogerius eius filius Tricarici comes, Rogerius co- 
mes Avellini, Syraon comes Sangrensis, Rogerius comes Gi- jo 
racìi, Rogerius Tironensis magìster comcstabulus, Florius Ca- 
merotensis, iudex quoque Tarentinus et Abdenago Hannibalis 
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6lius, qui m-igistri eraiu iustìciarìi. quibus invicem super hìis 
disceptantìbus, visum est Richardum Molisi] comitetn, antequam 
gaytus Petrus fugeret, Mandram quam ab eo acceperat licemia 
curie tenuisse. posi iliius autem discessum, cum eam teueret 
occulte, ncque rem, ut oportebat, ad regis noiltiam referrct, 
non iam precario possidenteiu, sed invasorera reciius estiman- 
duui, ut qui sua tantum auctoriiaie, non consentienCe sed igno- 
rante curia, posskleret, eumque de tota terra quam tenuerat in 
misericordia regis esse tum propter id, lum propter dieta oppida 
que consiabat eum sua ìtìdera auctoritate centra iìdem regi de- 
bitam occupasse, hanc ergo sententiam, vice consensuque om- 
nium, Boamundus comes, ut enit vir eloquens, in presentia 
regis exposuit. tunc Richardus comes exciamavit; ìniustese gra- 
Viiri; odium equitati manifeste preferri; paratuni se probare quod 
intquam falsamque protulisset sententiam. quibus verbts Boa- 
mundus | [comitem prohibuit curie respondere, dicens iniuriam 
hanc non in eos qui iudicaverani, sed in caput regium princi- 
paliter redundare. dehiuc iniunctum est ar]chiepiscopis et epi- 
scopis qui ader[3nt ut*'' in aucto]rcni tante contumelie quod equum 
esser de iuris severitate decemerent. at illi, iuxia constitutiones 
regum Sicilie C», decreverunt Richardum comitem non soium de 
terra sua, verum etiam de membris et corpore regis misericordie 
subiacere, eo quod ìudicium curie falsuin dicere presumpsìsset. 
captus igitur et miiitum custodie deputatus, Taurominium iussus 
est perduci et Ìbidem in castello quod in ardua rupe posttum 

l.PhIs y. diclii}PCpfediclB io. fi coniUbant-sutloriUlem Cregi» 14. C dopo 
cqalUiII aggiunge le probire] C profcire i;. iniqaim] C nunquam t fiiiiBni[|uc (tic) 
lj-16. B Boiimvnduin 18-19. cpiicopli manca in C. iii.ui natica in BC. io AB 
iure 14 . depuuius] P Iridimi 8 Ttnromlnum 



(I) Se « Ut ». mancante in B C. man- 
cava, come è probabile, anche in K 
nel luogo mutilo, parmi evidente che 
i cadd. qui hanno tutti una lenone 
errata, leguendo il verbo ■ decernc- 
■ renii. Prefeiisco quindi la lexioae 
di P. 

(a) Una coìiituzione del cit. cod. 
Vatic, HySa, n. xvu, attribuita a tv 



Ruggiero, stabiliva ; a Dijpuiari de re- 
o gis iudicio, consiliìs, institutionibus, 
a faciis non oportel ; est enira par 
« sacril^to disputare de eius iudiciis, 
B insti cuti onibus, factis atque consitiis 
■ et an is digous sit, (juem rcx elege- 
n rit aui decerni E u. Per sif&iia legge 
dunque il giudizio sa Riccardo fu com- 
messo al tribunale ecclesiastico. 
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oppido supereminet summa diligentia custodirì. hìis itaque 
duobus virìs potentissìmis ita captis, netno ùm coniuratorum su- 
pererai quem sit>! crederei cancellarius formidandum. epìscopus 
autem Agrigencinus, dum hec in curia gererentur, prcsentiara suam 
interini curie subtrahebat, gravi se fingens egritudine molestari. nec 
multo post lohannes de Sinopoti et Banolomeus Parisinus eius- 
dem criminis condempnati sunt et in principatu Salemi per loca 
munitissima distributi''', Gualterius autem Modicensis super 
eadem coniuratione soHempnìter accusatus, pacta cura accusatore 
suo mouomachia datisque fideiussoribus, diem constitutam iussus 
est expectare. ìnterea niortuo Synione coniite Sangrensi, Rìchar- 
dus frater eius illi substitutus canceìlarii partem toiis \-iribus 
tuebatur. HannibaI quoque puer, Rainaldi comìtis (ìlius, comes 
creatus, integre terram patris obtìnmt. Gillebenus vero comes 
Gravinensis, considerans cancella|[rium opera] sua tot hostìum 
insidias eva[sisse, omjnia sibi prospere cedere nullumque, ut [esti- 
mjabac, iam superesse periculum, in tantam est precipitatus au- 
daciam ut Loroielli comitatum a curia postulans impetraretW, 
eligeretque stabilem in quo erat gradum non dubio precipitio 
commutare, hoc eniin facto, raultorum in se procerum et avi- : 
tatum Apulie congessit invidiam et inexorabiles inimicitias susd- 
tavit. nam, accepto comitatu Lorotelli, Roberto corniti, cut'us 
omnes reditum sunimis desideriis exoptabant, obstruxisse vide- 
batur aditum revertendi et spem que diu foverat eos penitus 
sustulìsse. at cancelLuius, iicet nonnullos familiares curie aliosque : 
multos comra se facte coniurationi consensisse non ambigeret, 
umen erga illos blandius agens, eorum facta dissimulare proposuit, 
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(i) Cf. Romualdo Salern. (p. 437) 

:sii particolari 

in queste brevi parole : s Richardus 

de Molisio. Bartholoraeus de 

" Parisio, Ioannei de Sinopoli et ttioltì 

■ alii capti sunt et in custodia posLti ». 




(1) Cf. Romualdo Salern. loe. cit : 
■ Post hec, coDsilio et auxilio can- 
« celiarli, Gilbertus contes Gravine 
x comitatum Lorìtelli cum omnibus 
<■ pertinenti is suis a regeobtinuìt etin 
<■ Apulia cum honore recessita. 
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ne rem atrocius persequi videretur; simulque sperans eos alionim 
penis admonitos a scelesto proposito posse facile revocarì. de 
Henrico vero comite Montis Caveosi regine consilium fuit ut 
datié ei mille aurì unciis in Hispaniam eum ad fratrem remicteret. 
5 iussit ergo .vii. galeas armari, que Odonem Quarrellum in Fran- 
ciam transiturum et sub eius custodia comitem usque in Arela- 
tensium fìnes transveherent. interim autem in castello Regii ser- 
vabatur('), que civitas ex opposito Messane super Farum in extremis 
Italie finibus sita est, ut inde promptius eum et facilius galee 
IO susciperent, quam primum rex Panormum rediturus ab urbe Mes- 
sanensi discederet. 



Lini. De reditu regis Panormum. 

Hiis itaque dispositis, | .xii». die martii rex iter [arripiens], e. 47 e 
.xx°. die mensis eiusdem Panormum per[venit] (*\ Gille- 
15 bertus autem comes Farum transiens [eum milijtibus suis in 
Apuliam reversus est (5). 0[do] vero Quarrellus Messane re- 
mansit, multum a cancellano preinstructus et diligenter admonitus 
ut omni dilationis occasione sublata, statim post discessum regis 
galeas intraret. 

20 LV. De officialibus curie (*>. 

INTEREA gaytus Richardus magister palacii camerarius, Matheus 
notarius et Gentilis Agrigentinus episcopus, aliique quibus can- 
cellarius rem dissimulando scelerum impunitatem indulserat, semel 

I. e actrocius (sic) a. B scelestivo 3. C Caneosi 4. C Yspaniam 5. C Qua- 
rellom 7. PRhegii 8. PPharum 9. C Ytalie « om^//^ inde 13. P His-.xii. 

14. P.xx. meosis manca in PC. 14-15. P GUbertus 15. P Phaniin 16. C Oddo- 
Quarellas 17. P iostrnctus si. B gaitus 

(i) Cf. p. 137, nota I. segui verso Pasqua che nell'anno 1168 

(2) Romualdo Salern. (loc. cit) cadde ai 31 di marzo, 

non dà la data precisa della partenza (3) Cf. Romualdo Salerk. loc. cit. 

da Messina e dell* arrivo a Palermo (4) Dopo questa intestazione C non 

della corte; ma dice che tale ritorno ne porta altre, e sebbene mi sembri 
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conceptam nbiem nitebantor ad effiectum urgere, nec illias cnnt 
beneficìis emoOitì, sed, ex absenda comìtis Gravinensis conside- 
rantes cancellano maltum subtractam esse vhiuniy fadle soìs 
eam patere iam esdmabant insidiìs, tanquam improridaiii et in- 
cautum et velut omni difficuhate saperata, oicliil ultra pericoE ; 
formidantem. itaque novas ex integro pactìones ìnstitount mn- 
tuisque se rursus obligant sacramentis; dehinc implendo propo- 
sito dies certa prefigìtur, et iureiurando prestito, milires eliguntor 
qui dominica in ramis palmarumC'), ubi rex e palatio iuxu con- 
suetudinem exierìt, cancellarìum gladiis in ipsa turba confodiant io 
sed et multos civium tam Panonni quam in aliis quibusdam 
oppidis ad versus cancellarìum instigaverant, multa dando multaque 
pollicendo quibus non difficile persuaserant cancellarìum, si din 
pcrseveraverìt in eo culmine potestatis, universis populis Sicilie 
libertatem quam hactenus habuerant sublaturum. cuius rei ma- 15 
gnum illis visum est argumentum quod lohannes de La][vardinO) 
cui rogatu cancellarli terra Matheì Bonelli nuper data fuerat, op- 
pidanos suos tantis affligebat iniuriis, ut omjnium [rerum mobi- 
lium quas habcjbant [medietatem ab eis partem exigeret]. hanc 
enim esse tetro s[ue consuetudinjem asserebat. at illi libertatem 20 
civium et oppidanorum Sicilie pretendentes, nuUos se redditus, 
aicbant, nullas exactiones debere, sed aliquotìens dominis suis, 
urgente qualibet necessitate, quantum vellent sponte et libera 
voluntate servire; Sarracenos autem et Grecos eos soluxn qui 



I . À mbiiim C dopo nitebantar ripete et Gentilis Agrìgentinus (tic) a. C emoliti (tic) 
ib per ex ed exMntia (tic) 7. PC «ditnplendo 1 1 . PC quibosdam aliis 16. p loamicB 
A li Levirdino 19. P mediam partem omettendo ab eia ao. P sue terre si. P reditot 
91. C prebere P aliquotiea C aula dominia 34. B Saracenoa 



dlfRcilc che l* autore, o chi primo 
pciìAÒ ad una partizione del libro in 
capitoli, abbia voluto comprendere 
tutta la materia seguente sotto la in- 
titolaxìone generica del cap. lv, non 
pojtso arbitrarmi di continuare io le 
divisioni e molto meno le intesta- 
lioni, le quali parmi dovessero, se* 
condo il criterio del codice, darci i 



capitoli Lvi, Lvii, LViir, cioè il primo 
a p. 1 50, dalle parole : « Has licte- 
« ras » ; il secondo a p. 156, dalle 
parole : <c Inter has » e il terzo a 
p. 161, dalle parole: «clnterea Gen- 
te tilis». A maggior chiarezza (hip. 
pongo un pò* di spazio fra i tre sup- 
posti capitoli, 
(r) 24 marzo 1168. 
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villani dicantur solveodis redditibus aimuisque pensionibus de- 
putatos. cumque nicliil hec allegando proficerent, rem ad can- 
cellarii notitiam penulecunt. qui Roberti de Sancto lohanne 
Rogeriique Tironensis magistri comesiabuli neglecto Consilio, 
maluil quorundam quos de Francia secum adduxerat temeritate 
seduci, qui super hoc nuliam ìllis iustitiara oportere fieri decer- 
nentes, dicebant intolerabilem hanc esse rusdconim audaciam, 
et siquidem eos id quod postulent optinere contigerit, multis 
inde pcrniciosum exemplum d^itum iri, ut adversus dominos suos 
contumaces ac rebelles existerent. itaque nichil eorum qtic spe- 
raverani ìmpetiaQtes, coacd sunt ioìurìain suain paiienter iDterim 
sustìnere. ea res hostibus cancellarii plurimam oponunitatcm 
attulit ui adversus illum multorum civìum et oppidanorum odia 
suscitareat, dicentes id eum proponere ut universi populi Sicilie 
reddirus antiuos ei exactìones solvere cogerentur, iuxta Gallie 
consuetudinem que cives liberos non haberet. caocelparius au- 
tem, agnitis eorum consiliis, ubi nulla vìdit eos mansuetudine, 
nuliis beneficiis a proposito revocari, primo M^itheum notarìum, 
qui ceteris astutia preeminebat, congregata curia,] iudicio sollempni 
pos[tu!atum, ncque] defensionem congruam offerentem, recipi 
iussit in carcerem (■>. inde capti sunt plerique militcs, quos de 
morte ipsius iusiurandum prestitisse constabat. cumque regina 
nuUatenus consentiret ut Richardus gaytus caperetur, qui coniura- 
rionis caput erat et principium, vix tandem cancelìarìus id solum 
optinuit, ne liceret ei extra palatium egredi, ncque copiam ha- 
beret militibus colloquendi. episcopus Agrìgentinus, captis socìis, 
nichil spei reliquum videns ut ad peragendum proposìtum facinus 



I 



I. P rcdilibui 1-1. P ohnoiin i. C hoc t. P loanne 4. C T; 
illw] C ti* 8. P obtinere 10. diitneat] C eulMfment li. P oppon 

-13. C itmlil opportonitnleni 15. P reditus 17. C comneludin» fiicl 11 
nni jo.Pifferenlem it. plerique] C plurimi 13. PC eijtat Ricbirdai 
pud ij. P obtiDuil 



(i) ce RouuALDO Salekn. p. 4)7: I omnibus et molestum, quìa predi- 
li CuicelUrius Maciheutn civem Sa- ■ ciùs Manheus homo erat sapiens et 
' lemi magistrum i)oiarionjni...9inc ndiscretus, et in auU regia a puero 
■ causa api fccii a. Ma soggiunge « enutritus, et in agendis regiis pro- 
subito: nQ^iad Tactum grave reiedii «baie fidelitatis inveotus a. 




1^6 



H. FALCANDI 






i 



f 



tot partibus mutilata conspiratìo convalescat, statuit adversus 
cellarìum urbis Agrigentine et adiacentium oppidorum pò 
commovere et apertas in eum inimicitias profiteri, coni 
Rogerium comitem Giradi, eiusdem coniurationis socìum, ei 
hortatu multos alios consilium suum facile sequuturos, sim 
sperans Willelmum^'^ Leluciensem in Calabria, iuxta quod 
eos conveneraty idem facturum. itaque, sine licenda curie, 
paucis militibus clam discedens, occulta quadam via pei 
Agrigentum, convocansque populum, Mathei notarìì et ali' 
eis captionem exponit, dicens hoc esse propositum cancella 
omnes Sicilie proceres, quotquot ei non consenserint, p 
capiat; inde veneno regem extinguens, regnum ipse sibi i 
sumat, cum regina, quam propinquam suam nunc appellat, 
e. 48B trimonium contracturus ; eo j| [ventum esse] necessitatisi ut 
teat [Siculos omnes qui] fidem regi servare vo[luerin]t unani 
adversus proditorem insurgere et antequam tam detestabile 
petretur flagitium, consiliorum eius machinas prevenire, h 
Agrigenti publicc concionatus est, et Messanensi populo sì 
transmisit. verum Agrigentinis horum nichil persuaderì p 
neque satis iusta visa est occasio rebellandì. rex autem a 
gina fiigam episcopi cognoscentes, Burgundium iusticiarìum 
licteris regiis Agrigentum miserunt, precipientes Agrigentin 
episcopum tanquam proditorem sub eiusdem Burgundii cus 
Panormum transmicterent. qui cum ad curiam veniens ea 
palam gesserat quibusdam niteretur ambagibus excusare, multe 
convictus testimonio, ductus est in castello Sancti Marci, qu< 
valle Demenie situm est^*), ibidem interim servandus, donec op< 



4. e dopo eiusdem aggiunge coniiris 5. A sequturos Csecuturos 6. Willel 
P Gilbertum AB Gulielmum 7. facturum manca in B, 9. B agrìgentinan 

13. suam manca in C, nuoc] C ut « P appellet 14. eo] B es (sic) 17. et t 
in C> 19. P dimisit ao. C iuxta 33. B agrigentinum 33. C eius a6. 
•tellum 



(i) Questo nome, che in P è « Gil- 
« bertum », nei codd. è scritto « Cu- 
ce lielmum » con una forma non con- 
sueta in AB, dove ordinariamente tro- 
viamo « Willelmus », come si è seguito 



nella presente edizione e come s 
anche qui per serbare uniformiti 
(2) È nota la antica divisione 
Sicilia nelle tre valli di Demon 
Noto e di Mazzara. 
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eius series ad Romanum pontìficem perferretur (*\ ita iam metu 
reique difHcuItate sublata, viribus omoino destituta conspiratio 
deinceps respirare non poterat, nisi novus denuo casus emergens 
novum induxisset periculum et multorum prudentium virorum 
5 industria sopitum extinctumque pene malorum fomitem unius viri 
temeritas suscitasset. nam, cum Odonem Quarrellum Messane 
diutius morari post constitutum abeundi terminum cancellarius 
comperisset, quod futurum erat presaga mente concipiens, minis 
et contumeliis plenam ei direxit epistolam, precipiens ut infra 

IO triduum post susceptas licteras, omni lucri spe neglecta omnique 

dampni posthabita ratione, discederet. || at ille, fatali iam [immi- e. 48 e 
nente precijpitio, cupiditatis tenebris exce[catus], nuUis inde minis 
aut precibus, n[ullo pojterat genere persuasionis avelli, ob id 
solum tanto se periculo negligenter obiciens ut a navibus in 

15 Sirìam transituris extorqueret pecuniam, non aliter eis indulta 
copia transeundi. hanc exactionem cives molestissime ferentes, 
ceperunt inter se prìmum occulte conqueri, deinde licentius ac 
manifestius indignarì, suamque ipsorum temeritatem et ignaviam 
accusare qui predones alienigenas paterentur regni thesauros et 

20 de civium iniuriis conquisitam pecuniam in Franciam asportare, 
sed et Odonis Quarrelli clientes, qui per urbem ebrii vagari con- 
sueverant, forte Grecos in domo quadam ludentes invenerunt, eo- 
rumque ludos improbe perturbantes, cepere mulds eos (*> verborum 
iniuriis irritare, qui ob timorem cancellarli patienter aliquamdiu 

25 sustinentes, rogabant eos ut abscederent, vel ab iniuria tempe- 
rarent. at ubi iam ira iugibus accensa contumeliis, propulsato 
metu, patientiam eos dedocuit, raptis fustibus, illos aggressi im- 
probam eorum loquacitatem multis verberibus represserunt. Odo 



I. e proferretur 3. C novts denao] B de novo g. AB iota* la. inde manca 
in PC. 14. P obiiciens 15. B Syriam C Syria« poi peccaniam si. C Qaarelli e 
om, ebrii 33. C ladam PC eoram 25. AB rogaotet A ascenderent 38. C Oddo 



(i) Romualdo Salerò, tace di questi hanno «eorum» come C; ma non 

fatti che riguardano il vescovo di Gir- dubito di preferire la lezione « eos » 

gentL di A B perchè più conveniente al 

(2} P e tutte le edizioni seguenti senso e alla grammatica. 
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Quarrellus ea re cogniti, stradgotum accersiit ipsosque sibi Grecoc 
captos exhjberi precepit. stratigotus autem respondii: variis urbem 
coDCUssam rumoribus et ad sedìtionem pronos civium aiiimos 
non oportcre ounc amplius asperari, sed liane inierìm quasi ne- 
gligendo dissimutant[dam iuiuriam, et ultionem in tempus con- 
gTuuQi differendam. lum ille, ut semel ad irain motus nuUum 
admictebatj consi[!ium, subintulit: quìcquid acturi] essent reliquì, 
ìstos imprcsentiarum ob illatum sibi dedecus puniendos; ineffia- 
citer eiusmodi caus.is pretendi, ut factum hoc sequeretur impu- 
nitas; nichil sibi de rusticorum confederatioue rimoris ianasci; 
expedire nunc ut eoruni esemplo ceteri terrerentur. cum ergo 
stratigotus eìus voluniati satisfaciurus ad locum ubi res acci- 
derat pervenisset, plurimam ibi Greconim mulritudinem conglo- 
batam invenÌL quos cum cepìsset asperius convenire, respOQ- 
derunt non esse cempus hoc quo stradgoii civìbus debeant minali, 
sed blandir!; neque diete segnius in eum parìter imientes, cum 
equi rapiditate fretus iu fugam se verteret, muitas post eum la- 
pides proiecerunt. videntes Latini qui ob navium redcniptio- 
nem in odium Francorum inducti fuerant, Grccos quoque ad- 
versus eosdem nOvìs iniuriis lacessitos, ceperuni ad seditionem 
eos hortari, asserentes Francis id esse animi ut, omnibus Greci» 
expulsis, ipsi domos eorum, vineas ceceraque predia possìderenL 
reginam vero nupsisse cancellano, neque satis adhuc constare 
quid regi contigerit, sed eum, si quìdem vivai, magno discrimini 
subiacere. ttaque tota iam dvitas falsis rumoribus perstrepebat, 
et evidens rebellandi prctendens indicium, eo rerum turbine U- 
borabat ut neque stratigotus, neque iudJces contra volunjtatem 
[piebis auderent iuris quidpiam exercere. quod ubi regi regi- 
neque cognitum] est, falsa civitatem opinione [delusam, imjmensis 
tumultuum flu[ctibus agitali], Messaaensibus in hunc modum scri- 
ptam epistolam direxerunt: 

« Willelmus Dei gratta rex Sicilie, ducatus Apulie et ptin- 



1 
ì 



I. e Qiurclliu • icecnil 
uDc] C huc Pboroin 



I. PC opttM GnciM ;. dluimolinduii] B aethgeedm ' 
C Iteeaitu u. pr«di>) PC on^di i^.Bq/A (Mqf J 
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o cipatus Capue, una cura domina Margar[ita) '"> gloriosa regina 
n matre sua, Andree stratigoto et ìudicìbus et universo populo 
« messanensi fidelibus suìs salutem et dilectìonem. ceitum esi 
u cos maiestatis crimen adcnictere, non solum si quos tanta vis 
n furoris exagitat, ut ausu nefario vite salutique nostre insidiarì 
fl presumant, verum etiam quos in fami li ari um nostrorum neccm 
a aliquìd clam palamve mollri contigerit, quicquid adversus eos 
«qui negodis nostrìs invigilane, quorum ope et Consilio regnum 
« nostrum feliciter gubernatur, impietatis sue machinas putaverint 
«erìgendas. quod gcnus homioum cum ad totius regni pemi- 
« tiem natura appareat, meritis qddem expedit deputari supplidis, 
o et qtiod in alios nìtebaniur atrociter exercere, in caput eorura 
cliustissime retorqueri. inde est, quod Gentilem Agrigentinum 
« episcopum, gaytum Richardmn, Matheum notarium, quos centra 
a Stephanura, dilectum consanguineum et cancettarium nostrum, 
«conspirasse maaifestìs rerum argumends agnovimus, in pre> 
u sentia nostra convictos dampnatosque carcerali iussiraus cu- 
« stodie manciparì. statuit autem maiestatis nostre serenìtas, 
a eiusdem Stepliani precibus, erga eos misericorditer agere, ci- 
«iraque iu]|[ris] severitatem punitis, viveadi copiara indulgere ('*. 
ahec idcirco fidelitatem vestram [lajtere noluìmus, ne forte vos, 
«[fallaci cujìuspiam suggestione deceptos, aut aliis quibuslibel 
u nimoribus perturbatos, coatra voluntatem nostram agere 6- 
« demque quam erga nos hactenus inconcussam servastis, ali- 



r. P Hirgu-lU ;-&. P iiuMiennu' e 



ntaciptti] Pàtyiacai 



11. qaodl B qaos i^. AB 
17. P dimnitosqae A cact 
19. preci bua - miicrìcordiler 



(i) In tutta l'opera de! F. 
mai nominatala rcgian, scbbeni 
parli sovente. Soltanto qui 
il suo nome del quale l' autore ne 
poteva lare a meno volendo riportai 
testualmente il documento ufficiale. 

(i) La legge xvin del cita 
Vatic. 67S1 prescriveva infatti 1 






«quls... scelesiem icicrit factionem, 
■ aut laetionis dederit vel suscepe- 
« rit sacramentum de ncce etiam vi- 
a rorum lilustrium qui consiliii et 
n consistorio nostro iutersunt, cogi< 
Il taverint el tractaverìnt... ipse quì- 
' dem utpotc reus maiestatis gladio 
« ferìatur, bonis eius fisco addictisn. 
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K quatenus violare contingeret. itoque, sdtote nos sanos et in- 
a columes in palatio nostro summatraDquillitaiegaudere.omDesque 
« de civitate vestra seditionum motus et occasiones exdudite, ut 
« nostram possitis gratiam uberius promereri » '•'. 



Has licceras redpiens, stratigotus iassit ad ecclesiam novam J 
populum convenire, ut eas faceret corani universis civibus red- 
tari. cumque moram eo fadente populus diutius expectaret, ce- 
perunt invicem colloquendo varias opiniones confingere, alii 
Stephanum cancellarium asserebant proculdubio regem factum, 
et hanc eius epistolam quam audituri venerane regias iicceras 
appellari; nam WillelmumW regem interfectum esse; Henricum 
frairem eius, cura paucìs militibus in castello maris clausum, ob- 
sidione vallar! '"; alii, quibus ratione magìs utentibus tam aperta 
falsitas huius rei fidem subtraxerat, velud moderatius astruebant, 
non ipsum cancellarium, sed Gaufrldum quemdam etus fratrem 
regnaturum, et ob hoc Odonem Quarrellum cum ingenti pecuDÌa 
transiturum ìn Gallias ut eius opera ductuque predictus Gau- 
fridus in Siciliam iransfretaret, et Conscantiam, Rogerii regis fi- 
liam, uzorem duceret, || Inde sibi dandam occasionem existi[mans] 
ut videretur regnum iustius occupare, cum ergo iam murmur 
invalesceret et plebis indignatio multiplicatis rumoribus augeretur, 
exclamavit quidam, ad eius vocem facto silentio: solum hoc in 
tanto turbine supercsse consilium ut Odonem Quarrellum primo 
inlerficerent, dehinc Henricum comitem, qui Messaneoses pluii- 

1. icltote wianca in PC. 3. vatn] PB noitn ♦ A premoiteri 7-8. «pernDt 
manca In C. 8. P dopo Invfcem aggiungt tncltirì g. procnldublo manca fn C. 

11. WilWmumJ PGltbennmrwcJ C Goillelmum lì. toMiit manca in C. t+. P Ydut 
C tbillaebint 15. Don] C nee 16. C Qnarellom 21. B muliiplicstor (tic) ij. C 
QuarcUani 



(i) La lettera regia qui inseiìu ha dalle v 



uffi- 
ciale, proveniente forse dallo stesso 
cancelliere Sterno di cui il F. si mo- 
stra amico e fautore. Il primo edi- 
tore, nondimeno, volle anche in que- 



nti di P. Cf. p. 149, n 



(2) L'edizione principe porta ■ Gil- 
■ bertnm ». Questo errore evidente 
t ripetuto in tutte le ediiioni posteriori. 

(]) Intorno a Enrico principe di Ca- 



sca &te i suoi ritocchi, come apparisce pua fratello di Guglielmo II, cf. p. 81 
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mum semper dilexerat, liberarent. tunc universi qui aderant, non 

aiiicr quam si consilirs ilHus se paritum ire iurasseni, ad expu- 

gnandam Odonis Quarreili domum, neglecto siratlgoti mandato, 

concumint. sed cum primo impetu nichil agere poiuissem, ad 

S ponum repenrc se transferunt, et scptem galeas ibì repenas viris 

armisque complentes, Regium, traiecto Faro, perveniunt, Reginì 

vero Consilio lohannis Calomeut, qui tunc Calabrie camerarius 

erat) portas Messanensibus aperientes, eorum societati se iureiu- 

rando prestito coniunxerunt, inde ad casteliura ubi comes sub 

H^paucorum militum custodia servabatur confidentius accesserunt, 

^Hdiccntes militibus qui ad defensionem parati muros ascenderant 

^Rbt coniitem sibi reddcrent, alioquin ipsos si vi capti forenl tan- 

quam proditores illieo suspendéndos; sed nec eos posse quidem 

evadere, nam si forte, quod vix accidere possit, ca tota die su- 

15 stinucrint, in crnstino Messane .lx. galeas armaium iti seque 

tnachinas ad expugnandam turrim necessarias allaturos. at ìlli 

primo neglectis eorum minis, instantes acerrime | [repellebam, et 

importunitatem piraticam muitiplicatis lapidum iaaibus proturba- 

bant. inde] vero se paucos ad[modum esse consider.in]tes, nec 

20 in toto castello [tantum esse] victualium quod per triduum eis 

posset sufficere, Messanensibus instantissime comitem sibi reddi 

posccntibus responderunt : homines ignotos, qui sine duce, sinc 

reciore venerint, non oportere super hiis que postulabaat audiri. 

si vero stratigotum vel iudiccs, vel omnino quospiam de maìo- 

85 ribus civitatis adducerent, eorum se verbis faciie crediiuros. quod 

ili! statim se facturos poiliciti, Messanam reversi sunt, et lacob 

bostiarium, qui ad armandum stoUum a curia missus fuerat no- 

lentem rcluctantemque Regium perduxerunt. miìites igitur, omni 

spe 6duciaque resistendi sublata, tandem iliis comitem reddide- 

JO runt (". quo post Fari transitum a Messanensibus non sine 

). e pantiaa 3. OdoniB maiiea in C. C Qumlll 6. PC et «nnli PRhf^uin- 
Ph«ro- itbcglnì 7. Ploinaìs g. C prima ài iaitripeltRtpai Terocontllio/i-/. rr. S-7). 
II. C ■dKcniIcraal 11. P aUoqui tj. P iWto 16, Ceipagoindum liitj iS.Cpy- 
nticuB ig-19, 0pcniirbibinl 13. Cientninl Phl* iH.PRlMgiuni jo. P Phiri 

(t) Cf. Romualdo Salern. (Ioc. corda queste allie vicende, aggiun- 
ciL) il quale con la usata brevità ri- gcndo anche la clrcostania che il tu- 
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totìus civitads concursu multaque plebìs alacritate suscepto, iu- 
raverunt omnes Henrici comitis de celerò se per omnia secuturos 
imperium, nec ei vita superstite defuturos. inierìm auiem Odo 
Quarrellus in palatìum regis, quod domui sue proximum erat, 
cura omnibus rebus suis se conculerat, ibique virorum multiiu- J 
dine circa muros excubantium circumseptus, nec ipse poterai 
exire, ncque per Ucteras cancellano quod ei contigerai indicare. 
nam et palatii custos, cura aliter irruentis populi furorem arcete 
non posset, eum se capitis sui periculo spoponderat servatunim. 
comes igitur, j [missis cum notano suo plerisque civium, univer- io 
sam illius pecuniam, aurum,] argentum, gemmas vestes[que se- 
ricas] scripto consignari fecit et in [interiore parjte palacii summa 
diligenda cuscodiri. ipsum autem Odonem lintrì sub silentio 
noctis impositum, ad castellum vetus <", quod in ponu secus ec- 
clesiam novam situm est, lussit transferri, interea Messanenses, ij 
veriti ne comes illum ea spe custodiri faceret, ut eo curie red- 
dito veniam impetraret, eorumque societati se fraudulenter sub- 
traheret, optimum arbitrati sunt ipsum Odonem interficere. hoc 
enim perpetrato, non posse comitem erga curiam deinceps excu- 
sarì. itaque, magna virorum multitudìne convocata, comitem ^C 
adeunt postnlantes ut Odonem Quarrellum eis traderet punien- 
dum; non enim eo captum fuisse Consilio ut incolumis serva- 
retur, sed ut eo dìris excruciato suppliciis, tara regis quam suas 
iniurìas vindicarent. comes autem, ne videretur eorum ingratus 
beneficiis, simulque videns, ersi reluctari vellet, plebis tamcn 25 
oportere desìderium adìmpleri, noluit eorum petiòoni moras op- 
ponere, licer ei plurimum dispUceret. timebat enim ne speratum 
finem non posset res inconsulte cepta sortiri. at i!li repente ca- 
stellum adeunt, et Odonem Quarrellum a castellano sibi traditum 
exuentes, asino quem ad hoc preparaveram eum imponunt, pe- jo 



nfiicj 



ipopontlent BUNfa /« e. 

16. C Oddonnn ii e ig. C OddoDcm Qnirnllam 



J.CO. 



multo di Messina segui nell'ottava di 
Pasqua; n Infra onavis autem Pa- 
ti sche, populus Messane in tuniultum 
■ conversus Rbepum ivii et comiteni 



ff Henricum de carcere eduxit , . . 

(i) Cf. ia Epiitola, p. 177, noia ; 

■ vetus paktiuni, quoddiciturMari 
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dibus eius in anterioretn asini partem porrectis, capite vero in 
partem contrariam acclinato. dehinc universo populo ad hoc 
spec||taculuni confluente, per medium urbis eum cum ingenti eia- ^- 50 • 
more deducunt, contumeliis interim ac verberibus insistentes. 
5 ubi ad portam civitatis vcntum est, quidam eorum cultrum pi- 
sanum quantis potuit viribus illius immergens cerebro, cruorem 
qui ferro adheserat sub omnium aspectu lingebat ad inexorabilis 
odii magnitudinem exprimendam. cuius exemplum sequuti, ce- 
teri membratim Odonem innumeris confossum vulneribus discer- 

10 pserunt. capud autem eius affìxum lancee per urbem diutius 
ostentantes, ad ultimum illud in cloacas publicas proiecerunt ("\ 
quod inde furtim sublatum est et traditum sepulture. inter hec 
autem Greci transalpinos quotquot invenire poterant occidebant, 
donec Henricus comes id fieri cum interminatione pene prohi- 

15 buit. Messanenses igitur ut venturo regis exercitui, quatenus 
poterant, aditus viarum obstruerent, primo Rimetulam ^*), castel- 
lum fortissimum, occuparunt, castellani fide promissis facile pre- 
corrupta; inde Tauromenium tam dolo quam viribus aggressi 
sunt ut Richardum comitem Molisii liberarent, et oppido quidem 

20 non diflìcile potiti sunt; castellum autem nuUis poterat viribus 
expugnari. sed et Mathei castellani fides, licet multa premiorum 
pollicitatione multisque minis attemptata, nusquam tamen a pro- 
positi soliditate roboris excidebat; demum autem uxoris eius frater 
a Messanensibus missus exorabat eum cum lacrimis ut tante con- 

25 silio crudelitatis abiecto, misereretur uxoris ac liberorum, || quos e. 50 e 
in carcerém missos preceperant Messanenses interfici nisi Richar- 

I. e proiectis 8. C secuti 9. C Oddonem io. PC caput 11. C ostendentct 
14. cum manca in C. 16. A Rimeculam 17-18. P corrupta 18. PC Taurominium 
21. licet manca in C. 22. P attenuta 23. C aolliditate (sic) autem] P vero 24. P 
lachrymis 

• 

(i) Cf. Romualdo Salern. (loc. considerata nel medio evo come la 

cit.) che dà la notizia dell' uccisione cittadella di Messina. Il F. avrebbe 

di Oddone Quarrello tacendo i par- dovuto forse scrivere « Rometula » ; 

ticolari. ma non fa specie che egli straniero 

(2) Rometta fu castello fortissimo air isola abbia qui, come altrove, tra- 

pel sito alpestre e inaccessìbile e del scrìtto erroneamente un nome proprio 

quale oggi esistono le rovine. Fu di una lingua non sua. 

U. Falcando. IO* 
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dum comitem mature reddi conringerei. at ille respondìt: noo 
solum necem illorum sibi tolerabilem fore, veruni edam se ipsum 
morti paratura audacicr occurrere, antequam liuiusmodi proditioac 
vitam fedaret, quam bactenus nullius infamie nota resperserat. 
lum is qui mìssus fuerat, cum intelligeret ìllius aaimum ab eo 
quod dixcrat non posse deflecti, gavaireto (■' ipsìus castelli, qucm 
dudum noverat, interposica fide, multa pollicilus persuasi! ei ut 
quam prìmum temporis oportuaitas pateretur, Richardum comitem 
solveret et hostium ei carceris aperiret. quadam ergo die, dor- 
miente Matheo castelEano, gavarretus, ut spoponderat, Richardum 
comitem a vìncuHs expeditum eduxit ^'\ cumque mox ad ca- 
stellanum itinere recto contenderet, ille ad strepitum pedum ex- 
cusso sompno, cum vidisset comitem, repente perterritus ensem 
arripuit, et sibi paratas insìdìas in capud ìliius facile retorsisset, 
nisi proditor, cuius id opera patratum fuerat, amplesus impro- 
vidum, ferientis conatum eluderet, et illi cultro quem tenebat su- 
periorem dorsi panem intcr humeros transfixisset, manu tamen 
comitis quam ensi subbio precenderat vulnerata, fta Matheo 
multis confosso vulneribus, Messanenses Tauromenii castellum 
ipsumque comitem akcres receperunt. hec ubi cancellarlo nun- 
ciata sunt, tanto repente lurbatus infortunio, consilium amicorum 
quod diu neglexerat, tum demum expetìit; vìsum||[que est per- 
suadere regi, ut exercijtu con[gregato Messanam] obsessum per- 
geret, quod [ille facile pronajque voluntate concessit, ad edu- 
cendum exercimm certo ab astrologis termino constiiuto, interim 
autem Caihaniensibus scripsit ut nichil omnino victualium Mes- 
sanam deferrent, ncque naves Messanensium ibidem onerari per- 
micteren^ omnesque insuper Catbanieusium naves ad terram 



j-ABtuntnaX ei <mt<tca in P. S. P o 
iS, C ferUatia lite) qucm] AB quod (tic/ 
18. P Quuiieniium 



(i) Cf. p. 5t. nou .. 

(a) Cf. Romualdo Salern. (Ioc. 
cil.) che come per la morte del Q.uar- 
rello dà soltanto U aotìzi» della libe- 



«li 4.CtctMia.f.àr> s.iiJCI 
lorlunilu i3,P»)niiH> 14.P 

ig. PC Tauiaminii 16. P CnUn 



razione del coaic Riccardo e 
gueati parole : « Populus . . , 
• etiam Richardum, qui apudTaurome- 
« DÌumtenebaluria carcere, Liberavii ■, 
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subduci precepit, singulìs earum carìnis singulas tabulas subtra- 
hendo. ea res, annone comportande subtracta copia, Messanen- 
sibus famis necessitatem indixerat, cum nullum aliunde super hoc 
soladum expectarent. Calabria enim eius anni sterìlitate dam- 
5 pnata, vix sibi sufficere poterat. interea Randacini, Vacarienses (0, 
Capiciani, Nicosiani, Maniacenses ceterique Lombardi qui can- 
cellarìi partes ob multa eius beneficia tuebantur, haud dubiam 
proditorum invidiam ac scelera detestati, legatos Panormum mi- 
serunt, rogantes cancellarium, et ei modis omnibus persuadere 

IO nitentes,ut ad versus Messanenses exercitum confidenter educeret; 
nam eum quidem de solis Lombardorum oppidis .xx. milia pu- 
gnatorum, ubicumque preciperet, habiturum. quorum laudata fide, 
cancellarìus terminum eis ad hoc constitutum exposuit, iussitque 
ut interim se rebus necessariis premunirent. Rogerius autem 

15 Giracii comes, ubi vidit denuo conspirationem multum ex im- 
proviso virium coUegisse, rebeUandi desiderium quod hactenus 
dissi||mulan[s occultaverat apertis cepit injdiciis profiteri, Castel- e. 51 a 
laque sua muniens, Cephaludium adiit et cum eiusdem civitatis 
episcopo colloquium habens, persuasit ei ut iuraret nunquam 

20 opem suam adversus cancellarium Messanensibus defuturam, 
adiecitque ut ab universis civibus suis idem iusiurandum acci- 
peret. cancellarìus tamen eiusdem urbis arcem munitissimam 
preoccupaverat, cum iam ab initio fidem episcopi dubiam agno- 
visset, et ad ipsius arcis custodiam Andream hostiarìum deputa- 

25 rat. Matheus autem notarius cum in palacio clausus teneretur, 
audiens quod Messane gestum fuerat, simulque videns Ansaldum 
castellanum amicum cancellarìi in superiori parte palacii valitu- 
dine detinerì, ex illius absentia datam sibi perpetrandi quod opta- 
bat oportunitatem agnovit, et Constantinum eius socium, penes 

4'5. P damnata 5. B ReodacÌDi 6. C Capiani 6-7. Le parole da qai can- 

cellarii ad haud dubiam mancano in C. 11. P .xx. M. 13. PC conttitatum ad hoc 
16. C colligìsse - actenns (tic) ai. ab] AB ob 34-35. Pconstitnerat 37-38. P vale> 
Indine 39. P opportnnitatan 

(i) Questo nome, altro esempio di che Vicari fu colonia dei Lombardi, 
erronea lezione di nomi propri, an- come Randazzo, Capizzi, Nicosia, Ma* 
dava scrìtto «e Vicarienses ». Si sa niad &c. 
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quem solum custodiendi palacii cura tunc erat, multis persuasio- 
nibus eo impulit ut universos palacii servientes, qui fere quadrili- 
genti erant, iurare faceret quod die certa quam eis preGxerat 
cancellarium ad curiam venientem, et cum eo lohannem de 
Lavardino et Rogerium Avellini comitem, inter primain ac se- 5 
cundam portam interfìcerent. iam tunc ergo conspiratoribus in 
spem et audaciam rursus erectis, in partes scissa civitas vaiiis 
assensibus laborabat. sed et plerique viri rapinis assucd, qui 
circa viam Coopertam et in superiori parte vie Marmoree com- 
manebant, videntes rixas et seditiones inter curie familiares 10 
e. 51B exorjjtas, societatis inter se fedus inierant, non quia favore partis 
utriuslibet traherentur, sed lucri spem sequentes, iuraverant in 
illum quidem impetum se facturos, in quem primum acclamarì 
contingeret. optabant autetn eum fore cancellarium, eo quod in 
domo illius multam arbitrantes congestam esse pecuniam, ere- ij 
debant se quod optaverant ibidem uberius et facilius effecturos. 



Inter has rerum ambiguitates et pericula cancellarius depre- 
hensus, ab Ansaldo castellano statuit sciscitari quid ei potissimum 
in tanto turbine faciendum decemeret. cuius consilium fuit : ut, 
negleao termino quem astrologi prefixerant, cum militibus suis 20 
in aliquam munitionum Sicilie se reciperet, et tam Lombardos 
quam ceteros quos sibi fideles noverat accersiens, quantum pos- 
set exercitum congrègaret, ibique regis prestolaretur adventum. 
nam eum, si Panormi diutius moraretur, vix tantas hostium 
insidias evasurum. prevaluit tamcn Roberti comitis Mellenti 25 
ceterorumque Francorum sententia, qui proditorum astutiam et 
curie consuetudinem nescientes, Panormi morari tutius assere- 
bant, nec oportere cancellarium, sine rege qùopiam proficisci, 
ignorantes nusquam aptius insidias quam in ipso palacio prepa- 
rari, ubi nemini liceat armis se vel militibus premunire, at, ubi 30 



2. P senros 3. C facere (sic) certa] PC tenia prefixerat manca in C, 4. P 

Ioannem 7. C scissas (sic) 11. non] C ut 12. ^4^ seqocntis 18. C dopo Ansaldo 
aggiunge cancellario (sic) 26. Francorum manca in C. 28. rege manca in C e lo 

spalto è vuoto. C copiam (sic) 39. B insidias aptius 
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iam constituta dies aderat, servientes palacii, sperantes cancella- 
rium mane iuxta consuetudinem ad curiam ascensurum, parati 
ante ianuam consistebant, ut eum venientem cum paucis adj|mi- e. 51 e 
ctentes, milites eius excluderent. Odo vero magister stabuli, cum 
5 eorum intellexisset consilium, repente descendens e palatio, cati- 
cellarium quod ei periculum imminebat edocuit. qui paucos 
amicorum secum retinens, milites et hostiarios, qui ante domum 
eius convenerant ut euntem ad curiam sequerentur, iussit ab- 
scedere. Constantinus itaque castellanus, ubi spem et opinio- 

10 nem suam elusam animadvertit, mittens plerosque palatii ser- 
vientes, quos civibus notissimos esse cognoverat, per singulas 
urbis regiones eos distribuit, iussitque clamare ut universi cives ad 
arma concurrerent et domum cancellarii, qui parads iam navibus 
cum thesauris regiis fugere decreverat, obsiderent. hiis urbe com- 

15 mota rumoribus, Herveus Floridus, quem non tam familiaritas 
cancellarii quam ipse de se plurimum loquens palatinis suspe- 
ctum fecerat, cum Rogerio comite Avellini secus palatium equi- 
tabat. quem cum vidissent clientes gayti Richardi ac plerique alii 
viri, qui iam illuc armati confluxerant, irruerunt in eum et equo 

20 deiectum gladiis transfoderunt. inde comitem persequentes, cum 
extra portam urbis in planuni quod palacio adiacet pervenissent, 
fugiendi spe sublata iam in eum lanceas intendebant, cum rex, 
ut ad fenestras palacii quid tumultus esset prospectum venerat, 
exclamans, multum illis interminatus est, nisi sibi vivum illum et 

25 inco||[lumem assignarent. s]ic eorum impe[tu vix] compresso, e. 51D 
cum aliter comitem [liberare] non posset, iussit eum in castello 
maris summa diligentia custodire tunc vero sagittarii curie, qui 
nunquam in seditionibns ubi lucri spes appareat ultimi consue- 
verunt occurrere, cum hiis quos superius coniurasse diximus, 

30 magnaque preterea confluentium virorum multitudine, domum 
cancellarii circumvallant. Simon autem Pictavensis, cuius dili- 



I . P servi e dopo aggiunge ipsius 3. C ascensuram 4. C Oddo 7. C hostiarìi (sic) 
9. ubi] C ut 9- 1 o. C oppinionem i o- 1 1 . P scrvos ii.C notissimis (sic) 14 . C obsi- 
dcret P bis 18. A gaiti C giti (sic) 23. quid manca in B. 24. sibi e illum 

mancano in AB, 27-31. ^'«'^ il tratto da tunc vero a circumvallant manca in C, 
39. P liis 
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geode domos eios cara commissa (berat, milites pedìtesque, pront 
locomm oportmiitas exigebat, per moromm disponens ambitom, 
singula loca congrua defensione premmùit. militiiin vero maxi- 
num partem repentìnus frfebis concursus exduserat. cancdh- 
fius, ubi rem videt in id discrìminis pervenisse^ cum plerìsque ; 
virìs nobilibus quos a se non passus erat discedere, per ecde- 
siam que domui sae condgna erat, in campanarii fordssimaffl 
ut in plano munitionem se redpit. erant autem qui semper ei 
familiarius adherebant: Carbonellus et Boamuiidus Tarsenses, 
WiUelmus de Sanao Severino, Alduinus Cantuensis, Hugo La- io 
pinus, Robertus quoque Mettenti comes, cum qoibusdam Frands 
milidbus. interea Rogerìus Tironensis magister comesubolas 
cum milidbus suis superveniens, viros quos ibi repererat acerrime 
proturbabat. at ubi iam muldtudo populi confluentis in inuneo- 
c. 5* A sum excrevit, | resump[ds animis in eum pariter irrjuentes, tam 15 
ipsum quam eius milites fugere compulerunt, domumque cancd- 
larìi, que multo dìstendebatur ambìtu, ceperunt ex omni parte 
totìs virìbus oppugnare, obsessi vero non solum de locis sibi 
deputaris nichilo segnius instantìbus resistebant, verum edam 
apertis aliquodens forìbus erumpentes, totam muldtudinem auda- ^ 
cissime repellebant longiusque cogebant absistere. Matheus quo- 
que notarìus et gzyxus Richardus de locis in quibus clausi fuerant 
exeuntes, prisrine se dignitad, nemine prohibente, reddiderant 
qui servis buccinarìis accersids, preceperunt eis ut ante domum 
cancellarii tubis ac tympanis personarent. tunc universa civitas 25 
tam Sarraceni quam Clirisdani signum belli notissimum audientes, 
iussu regis id fieri crediderunt, moxque cum ingenti clamore ac 
strepitu concurrentes, ceperunt instare vehementius, videntesque 
se diutius insistendo nichil proficere, tandem ad portam ecclesie 
magna lignorum strue composita, decreverunt ignem supponere. ì^ 
cumque iam redactìs in carbones foribus liber patuisset introitus, 

t. BC einsdem a. P opportunitat 3. P premaniyit 4. C concursus plebb 

5. P deTcnisse 7, PC erat contigua 9. et manca in C. B Barentes C Tharsenses 
IO. P Gulielmns A Willermns la. C Tyronensis 13. ibi] B sibi (sic) 1$. A armis 
16. eius] C ipsins 19. P designatit inttantibus manca in C. ao. P aliquotics 

ai. C assiatere (sic) a4. eis manca in P. a6. C Saraceni a 9. se manca in PC. 

B insistando (tic) 30. P opposita 
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plerique milites cancellarii, quibus universa virtus periculi metum 
sustulerat, opposuerunt se conantibus introire. ibi diu multumque 
summa virtute pugnatum est, hiis quidem urgentissima necessi- 
tate vires et audaciam ministrante, illis autem indignantibus quod 
5 paucissimi viri | tante multitudinis impetum sustinerent. prevalente e. 52 b 
vix tandem multìtudine, fatigati se milites in campanarium con- 
tulerunt. at illi per ecclesiam in domum cancellarii libere trans- 
euntes, milites peditesque qui muris defendendis operam dabant 
repente captos vinctosque castellanis palacii transmiserunt. quos 

IO autem reppererant de locis adhuc munitioribus resistentes, ut se 
dederent bonis conditionibus efFecerunt inde ad expugnandum 
campanarium redeuntes, cum iam multis eorum vulneratis acrius 
instando nichil agerent, variis huc illuc consiliis agebantur. alii 
multa lignorum coacervata congerie supponendum ignem cense- 

1 5 bant ; nam ex eiusmodi saxis constructum esse campanarium, que 
perseverante diutius igne facile dissolvantur ; alii machinas ocius 
inferendas; alii cratibus invectis sufFodiendum ab imo campana- 
rium decernebant. interea cum rex ad matris petitionem e pa- 
latio vellet exire ut ab obsidione populum amoveret, Matheus 

20 notarius ceterique conspiratores qui aderant prohibuerunt egredi (*\ 
dicentes non esse tutum illuc accedere, nam sagittarum ac lapi- 
dum circumquaque turbinem agitarì. cumque viderent nullatenus 
ea die posse campanarium expugnari, timuerunt ne, si res pro- 
duceretur in crastinum, plebis tepescerent animi, vel penitentia 

25 ducti desisterent ab incepto, cum id regi displicere cognoscerent. 

Statuerunt ergo cum can|cellario pacisci, ut, abiurato regno e. 51 e 
Sicilie, Uceret ei in quam eligeret terram libere transmeare. mis- 
sis itaque nunciis qui hanc ei conditionem proponerent, ita de- 
mum inter eos transactum est, ut armata galea cancellarius cum 

I. noiTersal P immensa 3. B coDatibus C cogoadbas (sic) 3. P hit 4. S in- 
digeotibus (tic) io. P reperenint 13. agebantur manca inB. 16. Pocyus 18-19. e 
palatio manca in C. 19. C admoveret (tic) ao. P dopo prohibaerant aggiunge eam 
A B ingredi C regredì 

(i) La lezione «ingredi » di AB contesto mi consiglia a preferire la le- 

darebbe un senso opposto, secondo il zione di P, tanto più che il « regredì » 

quale la proibizione poteva riguardare di C parmi possa essere erronea trascri- 

glì assediami e non il re ; ma tutto il zione di « egredi » ma non di « ingredi ». 
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"^v.-irc: Vc'^'^'rr'Jti.-:: ri lixzm r:>72Ì?anr ciisi ut 2 sic: 



fr-i^i^^trft c>vs ii^^o'rtri::; ar iZc rem dlssiamlias, nrcfaZI respociÌL 

hiri^ xcna^ « inip'rtunrj.s coamif!:iiites instare c^ clecnotii rs :; 
n j'JCun^, cng^m-ii paitoris cinonids copiam daret. iHe vero 
'/H'zU'i trmitzm circurnfremsrre mu'ritDdiaeni, tnmuljtufaji mifites, 
mz'^nkt*:*,] in']i;;nari, [qjod] necdum revenendi videretur ani- 
mum ab:cd','>c', raetu compulsus, renunciavit electionì. moxqne 
^alcam ìn'^'rtr>Mi% iussit eam a terra propelli, suspectum habens 20 
populum magno illuc iinpetu confluentem. itaque curie fami- 
li:irc'> ad campanarium regressi, comitem Mellenti ceterosqoe 
I-ranco^ cduxcrunt, plcbisque seditiosos impetus et adventum 
McHHAncmnim formidantes, in duobus castellis Partenico Cari- 
nulaquc fcccrunt illos interim commorari, donec eis ad transfrc- 2j 
randuin navigia providcrent. at cancellarius a portu quam prì- 



a. (! porerrnttir fife) H. /* RImoaldot - Ioannes 14. P tum eam wtamca in P, 
ith ropUiiij /* potottatem 34. /' Partbenico H-^S- C Carìnaliaque 



(1) Romualdo Salkrn. (loc. cit.), 
firbbrtir testimonio e parte di queste 
vlcciiiic, NO ne .ihrij^a con brevi pa- 
t«»U\ Ir quali trrtiliscono gli umori nv- 
vi'inl 111 cUMi'clliiTc, del quale il 1*. 
Iiivrip hI palesa fautore: « l'opulus 
« Panormi «tlmìlìior in seiliiionem ver- 
n lUM, insultum in iiinvcllarium fecit, 
n et cuni ciini ontnibus sui!t in turri 



<r campanarum per diem unum obse- 
« dit ; altera autem die ex mandato 
« regis et regine cum quibusdam de 
<c suis galeam intravit». 

(2) « Portus Gallicus » o ce portus 
« Galli » dicevasi V insenatura sotto- 
stante al Capo Gallo a N O. di Pa- 
lermo; cf. Fazzello, De rebus Siculis, 
deca I, lib. vii in fìne. 



LIBER DE REGNO SICILIE. l6l 

mura potuit avulsus, per Mszarìensium fines australem Sicilie 
partera circumiens, Lecaiulam ('> pervenir, quod castellum in 
finibus Agrigentinorum situm est. ibi necessario coactus ad 
terram egredi, premisi: episcopum Maltensem, qui dux ei datus 

^5 fiierat, ut oppidanis ex parte regis preeiperet ne illum aliqualenus 
impedirent. iam enim galea, procelloso maris turbine fangaia, 
dissolutis compagibus, naufragium minabatur. cumque brevi 
temporis intervallo congrue resarciri non posset, ncque sìne certo 
capitìs periculo licerct cancellano triduum ibi transìgere, navem 

lo onerariam in eodem inventam littore a lanuensibus emii, eis- 
demque nautis conductis, in Sirìam prospere transfretavit ('>. 



ì 



Interea Gentilis Agrigentinus episcopus qui in vallem De- 
menicmissus fiierat re||vocatur [et curie familiaris effijcìtur. Hen- 
ricus Comes Mentis Caveosi et Richardus MoIìsÌÌ comes cura 
plerisque Messanensium .xxilii. galeis armatis Panormum perve- 
niunt"', viribusque freti, curie statum innovant, et .x. familiares 
instituunt: Richardum Siracusanum electum, Gencilem Agrigen- 
dnum episcopum, Rumoaldum Salernitanum archi episcopum, 
lohannem Maltensem episcopumj Rogerium comitem Gìracii, 

5. ne] AB Di 8. non manca in C. 10, invcnum] C «eniealc™ 11. PC Sjrrlun 



(p. 437), che rìcoriia quesw psruco- 
Ure dello sfascia»! delU galea, k 
chiama più esanamente ■ Lecata x. 

(3) Secondo Romualdo Salern. 
(loc. cìl) andò preci sameaie in 
Gcrasalemrae, In Terra Santa fu 
accolto da Guglielmo arcivescovo 
di Tiro. Cf. GutLLELHi Tvbensis 
Hìst. rirum transinariaoTum, lib. XX, 
cap. lu, il quale cosi riassume ì fatti 
della cacciata del cancelliere Stefano: 
«...vii nobilis dominus Stephanus 
K domini regis Siciliae cancellarìus 
« ce Panonnitanae electus ecclesiac . . . 
1 agttantlbus cum et adversus eum 

U. Falcaiida. 



1 coQspiratis regionis illius principi- 
« bus, invito rege puero et matre re- 
ti niti non valente, regno espulsus cura 
° paucis vìx eorum evasit insidiai et 
ad nos navigio pervenìt ». Pietro 
D[ Blois, ep. 90 in Miche, op, cit. 
p. 281, accenna pure alla espubione 
di Stefano, attribuendola alta con- 
giura dei R Siculi prodilores a. 

(}) Cf. Romualdo Salern. (loc. 
cit,): "Comes vero Henricus et co- 
li mes Richardus postquam de carcere 
a CKÌeruni, simul cum Meissaneusibus 
n cum viginii galeis Panormum vene- 
« runt. quibus rex gratiam suam 
nreJditlii, et sublatas terrai resti- 
li tuit B. 
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Ricbardum Molisii, Henricum Mentis Caveosi comitem, Matheum 
nouriuni, gaytum Richardum, Gualterium dccaoum Agrìgeatìnum 
regis preceptoiem. in eo scatu curia conscituta, decerniiur in 
primis uci Gillebertus comes Gravìneasìs cum fìlio suo Bertraimo 
comìte pellatur e regno, salvus tamen et ìncolutuis, si quìdem hiis J 
curie mandatis ultro parere voluerit. quod si viribus uri et mi- 
titibus adunatis reniti presumpsisset, cum eo deinceps hosdliter 
agi, et tanquam proditorem totis regni viribus oppugnari. hoc 
autem oegotìum Rogerio comiti Albensi Richaidoque de Sagio 
Fuudano comiti delegatur. qui de totius Apulie civitatibus im- Il 
mensum congregantes exercìtum, Gillebertum comitem in castello 
quodam, quo se cum uxore receperat, obsederunt. nam, audito 
curie mandato, unìvursi militcs ab eo discesserant. at ille multam 
in se procerum attendens invidiam, civitatum atrox odium ni- 
chilque spei sibi relicmm intelligens, elegit se Richardo comiti IJ 
Fundano cum tbesau|ris suis co pano dedere ut lìceret ei cum 
uxore ac liberis in panes Syrie transmearef''. 

Eo sic espulso, cogitabant etiam curie magnates Hugonem 
comitem Catacensem, quia cancellarli consanguineus erat, expel- 



x.PCdopo MoNili aggiungono comitem P He 
\. P Giibcrnii j. P h« 7. PC pre6unip»erit 
'■ PC. 19- C Cathecennem 



(t) Anche pel conte di Gravina, Ro- 
mualdo Salehn. (loc. cit.) dice che 
andò in Gerusalemme. Soggiunge poi 
le circosunie che la contea di Lori- 
tello la quale era stata toltaaRobenoe 
data al conte di Gravina, fu da quest'ul- 
timo rinunziaU e ridata a Roberto con 
U contea di Conversano; «Gylbt 



).. P imprìmii 






gratiatn receperunt, 1 

Lorìielli, sicut pater suus 
reddidii et de habun- 
■ dancia gratie plenioris comiwtnra 
Convcrsani illi adiccit ». Il F. ac- 
cenna di volo più innanzi al richiamo 
del conte di Loritello, senza riferire 
alcuno dei particolari datici dal Sa- 
Loritelji cum Berte- lernltano ed È notevole che egli qui 
coroite Andre cura ricordi appena il conte Roberto, del 
quale trattando del regno di Gu- 
glielmo I Avea tanto parlato ; ma ora 
il conte veniva a rappresentare I» 
parte avversa al cancelliere Stefano. 
Sul ritorno di Roberto, cf. Anti. Cecetm. 
p. 286. Sulla espulsione di Gilberto 
dì Gravina e del figlio, cf. Ann. Casi». 
p. )i2, agli anni ii63 e 1169, nei Moh. 
Gttm. IHst. XIX. 



« raimo &II0 

B omnibus suis terram abìuravìl . . . 
« Robbertus vero comes de Loritello 
• qui frequenter regis Wilhelmi gra- 
n lìam postulaverai nec potucrat im- 
■ pelrare, novissime frcquentes lineras 
«et nuncios regi Wtlhelmo iuniori 
n tTansmisit, humiliter postulaus ut ci 
« amorem suura etgratiam resiitucret. 
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lere. sed quU nullius consilii audacie homo erat ut vel occulte 
paraturus insidias, vel ex precipiti magnutn ausurus aliquid time- 
retur, maìuerunt ei parcere, sperantes eo ipso posse regine indi- 
gaationem ^liquatenus mitigari. post paucos dies, Gualterius 
S decanus Agrigencinus conducta plebis multitudiiie, metuque com- 
pulsis canonìcis, consentiente curia, non tara electus quam vio- 
lenter intrusus Pauormìtane regimen suscepìt ecclesie, ea res 
bis qui cancellano foverant ipsique regine plurimum spei subtraxit. 
sperabanc tamen Komanum pontifìcem id quod actum fuerat ratum 
non habiturum, cum non sponte canee llarium, sed capit.ilibus 
minis adactum electioni renunciasse constaret; quod autem vi 
metuve gestum fuerit ratum non liabere pretorem ; eiusnaodi vero 
metum intercessisse, qui et in constantissìmuni vinim cadere possei, 
nulli dubium erai, nequc tam manifesta res uilis testibus l'ndige- 

15 bat. hb accedebat quod Petrus Caìetanus Romane curie sub- 
diaconus certissime promiserat elcctionem hanc nichil roboris 
habituram, scptingentasque auri uncias opera studioque regine 
acceperat Romano pontifici deferendas. pars autem contraria, 
cuiusjl opimo prevaluit, asserebat io eo statu Romanam esse cu- 

20 rìam, ut voluntati procerum Sicilie non aude.ii obviare. neque 
censeat immensam pecuniam ob confirtnandam electionem sibì 
oblatam in eo necessitatis articuio contempnendam. hoc itaque 
negodo paucis diebus protracto, ne videretur precipitar! sententia, 
dcmum Romanus pontifex electionem ratam habuit, Ipsumque iussit 

25 electum a suffraganeis episcopis consecrari^'', qui tante digni- 
tatis culmine sublimatus, repente stacum immutavi! curie, sum- 



I. P dopo cooiilii Hpeit nallin 
. AB KDMU C pcccuniam PC 
EU (ikl iG. B aublalui 



(!) Cf. Romualdo Salern. (loc^ 
cit.): sRecedeale autem cancellano, 
ce clerus Panormiuae ecclesie Gual- 
< terium duidera ecclesie canonicum 
« et AgrìgentiDum decaouin et rcgb 
• magisirum sibi in pastorem unani- 
■ miiet clegemnt. qui quura regni 
<■ eiset negotiU applicattu et ob hoc 



4. PC GilierliH 



« a regis laiere facile non posset di- 
1 scedere, Alexander papa a rcge sa- 
tftis affectuose rogatus, illius amore 
«et gratìa, predìctum electum con- 
ci cessii a suis juSraganeis consecrafi 
ce et per loannem NeapoUtanura car- 
itlinalem suam pallluro illi traosml- 
« sit ■. 
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mamque sibi potestatem retinens, Matheum notarium et Gentìlem 
Agrigentinum episcopum sub se familiares instituit. eodeiii anno, 
quana die februani, drciter primam horam eiusdem dici, vehemens 
terre motus tanta Siciliani concussit violenda ut in Calabria quo- 
que circa Regium oppidaque proxima sentiretur. Cathaniensium s 
opulentissima cìvitas usquc aJeo subversa est, ut ne una qutdem 
domus in urbe supersies remanserit. viri ac mulieres circiter 
.XV. railia cum episcopo eiusdem civitatìs maximaque parte mona- 
cliorum sub mina sunt edificiorum oppressi, Leoniinr, nobile 
Sìracusanorum oppiduiii, eadem terre concussione subvcrsum io 
oppidanorum pìerosque rucntium edificiorum mole consumpsit. 
multa pretere.1 In finibus Cathaniensium ac Siracusanorum castella 
diruta sunt; multìs in locis terra dehìscens et novos protulil 
fontos, et veterumlnonnullos [obstruxii, eaque pars Ethnei cacu- 
minis que T.iurominìum respicit visa est aliquantulum subse- IS 
disse. Siracusis .\retusa fons nominatissimus, quem ab Elide 
Grecie civitate fama est in Sìciliam occultls meatibus derivari, de 
limpido turbulentus effectus, saporcm salsum multa maris ad- 
mixtione cootraxit. Taius fons quidem aquìs uberrimus, qui de 
Pedemontis iuxta Casale Sanacenorum egreditur, quasi duarum 20 
horarum spatio manens obstrusus, aquas continui!, magnoque 
dehinc erumpens impetu, sanguinei coloris latices per unìus spa- 
tium hore mirantium ocuHs indigenarum exhibuìt. Messane vero 
mare, cum tranquiìlissimum esset, in seipsum primo se contra- 
hens, paulisper cessit a littore, deinde pedetemptim rediens, 25 
prefìxas littorìs metas transitiit, murosque civìtatis alluens, ìpsis 
etiam se portis inludit ('>. biìs alìisque prodigiis curie familiares 



j.Cqurto PCtba 4-PltrTtBMtat 5 , circi] fl curt fiiW P Rheginm - C»l»- 
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(i) Qjieato terremoto tanto vivi- 
cemeote descritto dal F. è pure ricor- 
daio A» Romualdo Salern. (loc. cii.) 
con questi puticolari: «Tene mo- 



!t castmtn Syracusanum prò maxima 
3 parte cecìdiL civitas eiiam Caihe- 
I nieosium a (unJamentis eversa fiiit. 
9 ecclesia etiam S. Agate comiens, 



quod ■ episcopum e 



I .XLV. mòoachu oc- 
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eorumque fautores perterriti, arbitrabanmr novitatem hanc rerum 
magnam Siculis calamitatem portendere. timebant ergo ne can- 
cellarius, ope et Consilio Constantinopolitani imperatoris, qui 
legatos eiuSy ut ferebatur, benigne susceperat, regnum Sicilie, 

5 collectis virìbus, occuparet. nec enim dubium erat plerosque 
regni comites ac proceres illius adventum avidissime prestolari. 
credebant autem etiam Robertum comitem Lorotelli regine || vo- 
luntatem [et ìmperium, cuius opera] nuper ab exiiio revocatus 
fuerat, proculdubio secuturumCO. 

o Dum igitur adversus ea que accidere poterant multis se consiliis 
et artibus premunirent, repente de morte cancellarii certissimus 
ad curiam rumor perlatus^*), et regine prorsus animum deiecit, 
et partem contrariam in id roboris ac securitatis evexit ut nichil 
sibi deinceps estimarent difficultatis ac perìculi formidandum. 

5 itaque summa regni potestas et negotiorum cognitio penes Gual- 
terium archiepiscopum Panormitanum erat, qui sibi regem eatenus 
suspecta satis familiaritate devinxerat ut non tam curiam quam 
regem ipsum regere videretur. 



e 54 A 



I. e fìictores (tic) 5. enim] P vero 
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12. C minor ad curiam 14. ac") P aat 15- 



« cidit. Lentinum etiam, Mohec [Mo- 
a dica ?] et multa alia castra Sicilie prò 
«terre motu corruerunt. apud Mes- 
ce sanam etiam maximus et manifestus 
« terre rootus fuit. hoc autem factum 
«est anno Dominice incamationis 
« .MCLXViii., ind. .n., mense februarii, 
« in vigilia b. Agate ». Cf. pure Ann. 



Casin, nei Mon, Gertn, hisU XIX, 312. 

(i) Cf. p. 162, nota I. 

(2) Secondo Guglielmo di Tiro, 
op. e loc. cit., Stefano cancelliere 
morì in Terra Santa « valida correptus 
« aegritudine, et Hierosol3rmìs in tem- 
«pli Domini capitulo honorifìce se- 
«pultus est». 
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IO 

I 



DispONEBAM, Petre karissimeW, post yemis asperìtaiem c!e- 
meniions aure beneficio miligatatu, leium aliquid ac iocun- 
dum scribere, quod tibi quasi quasdam reaascentis veris prìmitias 
dedicareua, sed audita morte regìs Sicilìe^J', intelHgens ac mccum 
repucans quantum hec rerum mutatio calamicatis affeiret, quantum 
illius regni quietissimum statum, vel liostilis incursus procella 
concuteret, vel gravis sedicttonum turbo subverteret, repente con- 
siernatus animo cepia deserui ; versaque in luctutn cithara, malui 
flebiles modos et lamentationutn lugubre Carmen ordiri, licet re- 
purgati celi blanda serenicas et hortorum ac nemorum amena 
hcies importunam animo letitiam ingerenjjtes, ad alìud me conentur 



(i) Questa Epistola nei tre codici 
di Parigi non ha intesiaiione alcuna. 
V. la Prefazione, dove spiego le 
ragioni per le quali riproduco quella 
delle ediiionì, togliendovi i dittonghi 
per serbare uniformiti iti oitogralìa 
col testo. 

(i) Cf.h Prefazione per le no- 
tìzie reladve a questo Pietro tesoriere 
della Chiesa palermitana. 

CsJ Qjiesto a rei SkiUe » è certa- 
mente Guglielmo li, detto più urdi 
il Buono, che mori a' i8 novembre 
del 1189 (cf. Cron. Cacati, p. 188; 
Am. Caiin. p, 314; Riccardo di 
S. Gebmano, p. )24 e nota i); tutti 

V. Falcando. 



nei Man. Girm. hisl. XIX). Nessun 
dubbio quindi che questa Epistola sia 
stata scritta dopo ; ma parianJoii qui 
di rinascente primavera e di ritornata 
serenità del cielo, dobbiamo pensare 
al principio della primavera dell'anno 
seguente. Poiché, poi, credo ^usta 
la osservazione dell' Amari (5I. dti Mu- 
iulm. Ili, J44) che la visione di sciagure 
che segue pare un racconto in forma 
di vaticinio di fatti accaduti, e poiché, 
come si vede in seguita, par che si 
alluda alla occupazione della Puglia 
per parte ieì Tedeschi di Arrigo VI, 
saremmo al maggio o al principio di 
giugno det [190. 
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pìdes et Ethne Bagrantis incendia gens dura er saxea sevientis 
iracundie 6ammìs exestuet. nam incerìora Trinaaie locz, eamqtie 
maxime panem quam nobilissime civiiam fulgor illustrai que 
et tori regno singolari meruit privilegio preminere, aepharìimi 
esser et monstre simile vel barbaronim ingresso poUuì, vel ir- J 
nientium terrore pcrcelli, vel predonum rapiois exponi, vel omnino 
peregrinarum legum barbarie comurbari. 

NuDC michi velim edisseras: ad quem intelligis finem rem ìa 
tanto discrimine perventuram, quove putas Siculos usuros coa- 
àlio ? utrumne regem sibi crejandum existiment et collecòs 10 
virìbus contra barbaros dimicandum? an vero rei diffideada et 
insueri laboris odio, tempori servientes, malìnt quodlibet dunun 
servitutis iugum susdpere quam fame et dignitati sue et patrie 
libertati consulere? ego quidem hec tacìtus dubia mente per- 
tractans, dum varìis hinc inde rationìbus distrahor mecum ipse 15 
dìssentio, nec satis Uquet utrum horum eis censeam eligendum. 
cene si regem sibi non dubie virtutis elegerint <■> nec a Christianis 
Sarraccni dissentìant, poterìt rex creatus rebus lìcet quasi dispe- 
ratis et fere perditis subvenire et incursus hostium, si prudenier 
egerìt, propulsare, si enim ampliorìbus sùpendìis cnilitum sibi 
favorem conciliel, si collatis beneficiis aoimos plebis allicìat, si 
dviiates oppidaque maritìma diligenter premunlens, in Calabrù 
quoque presidia per congrua loca disponat, Siciiìam Calabriamque 
tueri poierii, ne in ius et potestatem transeant barbarorum. nam 
in Apulis, qui semper novitate gaudentes novarum rerum studiis aj 
aguntur, nichil arbitror spei aut fiducie reponendum, quos si | co- 

1. PC eam 4. P iKfirìinD 8. P miM 9. C quo at io. PC mran) ne 

11. P qiumllbct ij. anc «] B tnequc 14.. libcruii wianea n S. C boe 17. liH 

mancainC. iB. rcbss iMwa la C. iK-19. dispcnlit] Qui i foiJ. FiaperMA 

■ 9. C iDCanum ». C aurini 36. Dlchil] AB oouiinKKbiii 



(i) Non credo veroumile che il F. 
ignorasse !a eleiiooe di TaDcrcdi; 
UDto piii che diir insieme di questa 
Epiilohi pare che egli abbia avuu piena 
DOtiiia delle codiIìiÌodì ìd cui vcaae 
a trovarsi la SicUia alia morte di 
Guglielmo II, come si può argomen- 
tare fra le altre cose dall' insanere che 



egli fa sulla necessiti dell' accordo 
Ir» Crisiìam e Musultnaoi (cf. p. 17}, 
nota 2). Tancredi doveva ceiu- 
mcDie essere per lui un re ■ non 

■ dubie virtuits ■ se altrove lo aveva 
detto : « ingcnio magis et industria 

■ quam corporis virtuie prestantem > ; 
et p. SI, IT. 7-8. 
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actis copiis ad pugnam iusserìs expediri, ante fiigere plerumque 
incipìunt quam signa bellica conferantur; si munitionibus servandis 
preficìas, alii quÌdemalÌosprodunt et hostes, ignorantibus autresi- 
stentibus sociis, introducunt'". at vero quia difficile est Christianos 
J in canto rerum turbine, sublato regìs timore, Sairacenos non oppri- 
mere, si Sarraceni mulds illorum iniuriis fatìgati ab eis ceperint dis- 
sidere et castella forte maritima vel mOQtanas munitiones occupa- 
verinc'*', ut hinc cum Teutonicis summa sic virtute pugnandum, 
illinc Sarracenorum crebris insultibus obviandum, quid putas acturi 
IO sunt Siculi inier has depressi angustias, et velut inter malleum et ■ 
incudem multo cum discrimine constituti ? hoc utique agent quod 
poterunt ut se barbaris miserabili conditione dedentes in eorum se 
conferant potestatem. o utinam plebis ac procerum Christianorum 
et Sarracenorum vota conveniant ut regem sibi concordìter eligentes. 



t. fugere] AB pugnare P plcrunque 
AB troddanl et occiduot B. P Teuthoni 

(i) Le variaoil di A B nel periodo 
■ Sita in Apulis - introducuDt u (p. 1 71, 
T. 34 - p. '7i. >■■ 4) ci dicono chia- 
Tamente che il copista di A volle mu- 
tare in favorevole il sinistro giudiiio 
del F. sui Pugliesi. Un altro passo 
sìinilmente alteralo, e sempre in fa- 
vore dei Pugliesi, si nou nel Lìhcr de 
Tigno Siciìk a p. 14, rr. 4-B; ma la 
formi errata « omnimodam spei n so- 
stiiuiia io A B a n cìchil spei » ìn questo 
luogo, la sconvenieuia col contesto 
ÌD entrambi e la contraddizione con 
altri passi (cf. p. jo, rr. lo-xi, p. 136, 
rr. S e 16-1S e p, 127, rr. 14-1;) dìmo- 
nrano che la forma genuina è quella 
recataci da P C. Cf laPrefaiione. 

(a) L'insistenza del F., notata dianzi, 
lulla necessiti della concordia fra 
Cristiani e Mululmanì non può essere 
accidentale. Si sa clie alla morte di 
Guglieltno li seguirono giani i dì 
Marchia, durante i quali, specialmente 
ÌD Palermo, i Cristiani si sollevarono 
(e noD era la prima volta, cf. pp. 70, 
73 &c.) contro i Musulmani, dei quali 



3. prnduni] AB proleguat 4. iatroduc 
il 9. P occurrnidnni 



un gran ouroero si ridussero sulle n; 
tagne. La frase del F.; n 

■ occupaverìnC n trova riscontro in ciò 
che leggiamo negli Ann. Casta. loc. cit: 
oPanormi oritur inter Christi 
s Sarracenos dissensio ; Sarraceni, 
E multa suorum strage facta, exeUDt 
B et inhabiunt montana ■ ; in ciò che 
dice Riccardo di S. Germano, p. 525 ; 
B Et primum quidem [Tancredus] 
nquinquc Sarracenorum regulos, qui 
a ob metum Christianorum 
" confugcrant, de montanis ipsis ■ &c; 
e finalmente nell'attestato dell'autore 
delle Gesta Htnrici I et RUarii II 
(Man. Girm. Usi. XXVII. 112. tra- 
scrìtto in questo luogo da Ruggero 
DE HoVEDEN, ìbld. p. iiO- ' Eodem 

■ anno plus quatn 1: 
Eganorum...quiinregnoCìcilìeei 

■ servi Willelmi regis Sicilie, post 
« mortem eius indignai 

■ regi Tancredo...et abieruntin 
a tana cum mulieribus, cum liliis ... et 

■ habitaverum ibi, opprimente! Chri- 
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irruemes borbaros totis viribus, toro conamine todsque desiderìis 
proiurbare contendant! heumisereconditionisjet dimpnate sortis 
insula, queste alumpnos nucris et provehis^'^ ut cum moptatum 
robur excreverint, prima ex te virium suarum experìmenta ca- 
piant et ubecum tuorum pinguedine saginati, viscera tua recala- ; 
trando discerpant! sic olim plurimi tuo in sinu tuisque in deliciis 
enutriti, multis te postmodum iniuriis et multis preiiis atQixeruot. 
sic et Consiantia, primis a cunabuUs in delìciarum tuarum af- 
fiuentia diutius educala tuisque instituta doctrinis et moribus in- 
formata, tandem opibus tuis barbaros dìtatura dìscessit, et nuac io 
cum ingentibus copiis vicem improbam tibi redibitura reverticur 
ut pulchenime nutrìcis '*' omatus violenter dirìpiat et muadì- 
tiam tuam, qua regnis omnibus amecellis, barbarica l'editate coa- 
taminet. 

Age nuQC, Messana civitas, potens et multa civium nobiliute IJ 
prepollens, quo putas indempnitati tue prospicieodum Consilio ut 
possis barbaronim prìmos conatus elidere et hostìles copias a Fari 
transitu prohibere? expedit tibi mature deliberare quid agas, nam 
quia I transeuntibus in Siciliani prima post cratectum ratìbus Farum 
occurrìs, prìmos edam pugnantium impetus sustinere primaque ao 
bellorum auspicia cogeris cxperiri, certe si dvium tuorum vir- 
luiem et audaciam, senes taos maturandis aptos consiliis, iuvenes 
rebus bellicis assuetos, murorum edam ambitum densìs turribus cir- 
cumseptum inspicias, si vires tuas quìbus sepe Greconim superbiam 
contrivisti, quibus Affncam Hispaniamque depopulans ingentem 2j 
inde predam et opima sepe spolia revexisti, diligenter attendas, 
multum bine tibi roboris et fiducie, multum spei ac securìtatìs 
accresce!, nichiì ergo tibi formidtnts, nicbi] terroris iacudat tur- 



1. Phei 3, Pitumni 

manca in P. li-P repeni 
Phinim )S. inde] C\ 
iB. /> nibil le due volu. 



6. C diicrepini 



n e poi optlou 17. libi • 
PC ilU «rgo // ÈteouJo ni 



ij.PPluri CF&rifiicj 18. P 



(0 Cf. p. 170, nota I. 

(2) Per il vilote della parola ■ n 
I irìds ■ cf. il passo citato nella no 
precedente, A tutto il periodo ^ 



dato il valore di imagÌDe poetica, poi- 
ché, come fu detto, Cosunia non 
veniva allora ■ cun 
■ pii$ > &c. 
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bulente geoiis barbaries, cuius si primos incursus fortiler resi- 
stendo substine.is, poteris durissimum de cervice tua iugum ef- 
emere et immortalem tibi gloriatn nomenque celebre propagare. 

Ve tibi Catbaniensium civitas, que adversantem toties expena 
fonunam nullis unquam cladibus eius sevitiam mitigare aut cora- 
pescere potuistil nam si veteresannalìum revolvimus ystorias, ]| in- 
veoìemus te frequenter et pestiletitibus exhaustam nebulis, et 
atroci bellorum dade consumptam ignemque in te aUquotiens de 
cavemosìs Ethne fomacibus in modum fiuminis emanasse, quod 
si nostri temporis mala et que ipsi vidimus volumus rccensere, 
nuper te vehemens terre motus tanta conciassit violentia ut cunctis 
ruentibus edificiis haud facile numerabilem utriusque sexus mul- 
dludinem lignorum ac lapidum moles oppresserit (■'. nunc autem, 
ut sic fortune lentescat improbiias, post multa et varia calamiiatum 
genera turpissime tandem addìceris servituti. 

lam te Siracusana dvìtas diuturne pacispertedeat; iam,si potes, 
ad bellum tibi vires instaura et ea qua £orere soles eloquentia 
civìum tuorum mentes erige, murorum ambitum propugnacuUs 
densis attolle et angustum illud spatium quod duobus portìbus inte- 
riectum insule tibi nomen invidit, extructis turribus premunire fe- 
stina, si forte barbarorum possis incursibus obviare. venim ad hoc 
tibi, j prò dolori, vires non suppetunt et conatus tuos tam inopia 
civium quam paucitas beilatorum elidunt '*>. servire barbaris beu 



ni] Cnt P dopo M aggiange ■ 
m ire 13. hra] C iam 



(i) Fu questo il celebre 1 
del 4 febbraio 1169 che lo stesso F. de- 
scrisse con grande efficacia nel Libtr 
dt rigne Sidlie (cf. p, 164} e nel quale, 
[ Kcondo la sua lesti moniani^i, peri- 
mno nella soh Catania quìndicimib 
■ persone. 

(a) Avuto Tìguardo al senso di 
' questo perioda mi pare che la ■ ino- 

■ pia civium » sufjulu dalla i paucitas 

■ belUiorum D debba imendcrsi nel 



di povertà. Se l'autore era colpito 
da tale scarsezza, dobbiamo credere 
che la popolazione di Siracusa non 
dovesse coniare gran cosa nel se- 
colo xil. come nel secolo xvj, quando 
raggiungeva appena 14,41 1 abìianti, 
Cf. Beloch, La popola^otu tf ilaìia 
liti itcoli XV], xvn e xvni, estratto 
dal BuUcliri Ai VlmtiiM inttrni^tmé 
At sUlisliqai, ITI, 188R, I" livf. 
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cogetur antiqua illa Corìnthiorum nobìiìtu, qui, pacrìis oUm relicùs 
sedibus, in Siciliani transeuntes el urbi construende locum ydo- 
neum perquirentes, tandem in oprima et pulcherrìma pane Sidtìe 
intei inequales portus menia tua loco lutìssitno consmixeruDt. 
quid cibi nunc prodest phylosopliorum quondam Boniisse doctrìnis j 
et poetarum ora vatifici fontis nectare proluisse? quid iuvat 
Dionisii sibique similium de ceprice tua tugum improbum excus- 
sisse? saiius quidem tibi esset ac tudus Siculorum adhuo tyran- 
norum sevlttam pati, quam barbare fedeque gentis tyranDÌdem 
expeiirì. ve tibi fons Celebris et preclari Donunis Aretusa, que lO' 
ad banc devoluta es aitserìam ut que poetarum soiebas carmina 
modulari, nunc Teutonicorum ebrietatem mitìges et eonim ser- 
vias feditati! ideo in soEum natale fugiens, et immensa maris 
spatia longis tractibus subter labens, ìn civitaie Siracusana ) caput 
attoUis proximoque mari influens, Alpheum, quem ante fugeras, io ij 
maiori portu se tibi immiscenlem offendisi ('' longe melior. 
Ciane, condicio tua, que paulatim fluendo detìdens, in eumdem 
portum vix modico rivo decurris, aquas tibi furtim occulteque 
subtrahens ne contactu barbarico poUuarìs. 

Quid autem futuram Agrigentinorum calamiiatem defleam? 20 
quid imminentem Mazariensium cladem reccnseam? prctereo 
Cefaludi nova menia misera turpique servitute dampaanda; 
taceo Paaensìum agros furentis populì rapinis ecposiios; ad te 
michi veniendum est, urbs opinatissima, totius regni Sicilie caput 
et gloria, quam etsi digne laudare non valeo, tacere tamen omnino 
non possum, tam accepti memor benefictì quam singularis glorie 
tue miraculo provocatus. quis enim tanto non succumbat oneri 

j-j. P idoneum 5. P phitosoiAonim 7. P Dionvtii 10. Cpr«l»r» P Arrthiua 
II. P Tcnlhonlcorum 13. in] P im « poi immcna 1$. C prima di Alphfain aggimgt 
fibula iiit) 17. P CyiM 11. P Macaricnnuin - recenieamiu i). P Ceptulndi 

34. P fimoùuimi 

t ben alla prima ipotesi il confroDlo con 
io alU ciò che dice net Lihtr de rtgno Sicilit 
■iesot- (cf, p. 164, rr. 16-17): ■- SÌraco»i» 

■ Aretusa fons nomini tissimiu, quem 

■ ab Elìde Grecie civìtate fanu est 

■ in Siciliani occultis meatibus deri- 



(1) Da questo pauc 
chiaro se il F. credesse sul serio alla 
nota Eivola dell' Alfeo che per vie sot- 
tomarine veniva dal Peloponneso a 
inescere le sue acque con quelle di 
Areiusa. o se la adoperasse come or- 
^rìco. Mi fa inclinare 
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vel queoi ingends ausi postmodum noD penlteat, si Panormum 
kudìbus extollere et eius gloriam verbis equare contendat ? quia 
vero semel conceptum verbum intra peaoris claustra conrinere 
aonpossum.f leiuptabo facultate qua valeo pauca de laude ipsius 
brevitcr succinaeque perstringere, ut ex hoc ipso appareat quanu 
slt lameniaiioac deflenda, quanta fuerit dodbus gloriosa ^". 

Hec ergo dvitas in plano sita, maris ex uno latere crebris 
insulribus fatigatur, cuius tamen fluctibus retuadendis Ve tus pa- 
la tium,quod dìcitur Maris castellum '^^murosque multa tur- 
rium densiiate munìtos opponit. alterius vero laceris partem oppo- 
sitaiu palatium Novum'*' insedit, mira ex quadris lapidibus 
diligeotia, miro labore constructum, exterius quidem spatiosis mu- 
rorum mifractibus cireonclusum, ìnterius vero multo gemraarum 
aurique splendore conspicuum; hinc habens turrim Pisanamthe- 
saurorum custodie deputatam, illìnc turrimGrecam ci civitatis 
partique Kemoniat'J dicilur immìnentem, medium vero locum 
pars illa palatiì que I o h ar i a (>> nuncupatur, plurimum habens decorìs. 



I. pulmodom] P aliquiàiKlo 
8. A rcctamdindia 9. C Caiutlnn 
drconclDium] Coti I eodd. P cìn 



,«] Pqu.. 






ij. , 



(1) Al piede della e. 64 b, in tutta 
U e, 6{ A, e nel principio della e, 6; b 
in C aono natati in margine per tutto 
il Irano che comincia: « Age nunc, 
«Mcssana» (p. 174, r. 1;) e finisce 
« dotìbus gloriosa n i nomi dei luoghi 
di cuisi parla nel testo.cioè: oMessana, 

■ Cauaia, Ethna, Siracusa, Corìathus, 

■ Arechuia, Ciane, Agrigentum, Ma- 
«xaia,Ccfaludo,Panonnura». Queste 
parole in incliiostro pero sono della 



a ponus osiium conditum s ; Faz- 
ZELLO, deca I, lib. vin. 

(j) 11 « palatium Novura » che viene 
io seguito descritto, è il palano reale, 
del quale esiste poco delle antiche 



che j 



il codio 



come le altre in rosso messe a modo 
di intestatìonc dei capitoli nel Lihtr 
àe regno Sicilit. 

(a) aito dell' antico Castella a 
mare si riconosce anche oggi da 
chiunque, all' encrau della cala di 
Palermo ; né si puà determinare 
l'epoca della sua (ondaiione, cena- 
mCDte antichissima, « ad tueadum 

U. Falcando. 



(4) Si denominava n Kemonia ■ il 
torrente che scendeva dalla campagna 
in citti, nella direzione da S O a N E 
e la contrada o quartiere che attra- 
versava, nel quale, secondo attesta 
lo stesso F. (cf. p. 99), il gaito Pietro 
aveva fatto edificare un palazzo. Dal 
lato della torre Greca la reggia era 
quasi lambita dal torrente, come può 
riconoscersi anche o^d). 11 nome 
rettaauna chiesetta detta di S. Giorgio 
La Kemonìa. 

Ci) Per le due torri, la ■ Greca . e la 
«Pisana* e per la aloharia» d. p. 60, 
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illustrar, quam multìfonnis omatus gloria prefìilgentem, rez ubi 
otio quiedque indulgere voluerìt, familiarìus frequentare coosuem 
e 57 A inde per 1 reliquum spatìum varie sunt circumquaque dispositc 
mansiones matronis puellisque et eunuchis, qui regi regineque 
serviunt deputate (">. sunt et alia ibidem paladola multo quidem ] 
decore nitentia, ubi rex aut de statu regni cum £uniliarìbus sub 
secretius disserit, aut de publicis et maiorìbus regni negotiis locu- 
turus proceres introducit ^*\ nec vero nobiles iUas palatio adbe- 
-rentes silentio preteriri convenit offidnas, ubi in fila variìs di- 
stinaa coloribus serum veliera tenuantur et sibi invicem multiplici 1 
texendi genere coaptantur. bine enim videas amita, d imita- 
que et triamitaC') minori penda sumptuque perfici(«>; bine et 



4. Ceanacit 5 Paediflcate 11. Bamyta ii-is. C diamitaqne 
Il fecondo et manca in P, 



». Ptrimiti 



(i) L'Amari, St. dei Musulm. Ili, 
449, parlando del -Tira z, ossia opi- 
ficio per la manifattura di seta rica- 
mata, che era in Palermo, dice : « Sem- 
cbra... che Ruggiero abbia voluto 
«onestare con quel nome T harem 
« della reggia ». Su questa scorta il 
La Lumia, op. dt I, 2(8, scrìve che: 
calla corte normanna T harem or- 
ff pellavasi male col pretesto di quelle 
«franche e musulmane donzelle ad- 
« dette a servir la regina o a trattare 
« la spola nei regi telai » e cita anche 
Ibn-Gubayr. Ora il luogo del celebre 
scrittore musulmano, che viaggiò in 
Sicilia nel 1 184-85, è questo, secondo 
la versione dello Amari, Biblioteca 
Arabo^Sicuìa^ I, 148: « Le ancelle e 
« concubine poiché egli [Guglielmo II] 
«tiene in palagio sono tutte musul- 
« mane. Anzi il detto ^migliare Ya- 
«hyà (Giovanni), uno dei paggi del 
« T i r a z , che ricama in oro le vesti- 
c menta del re, raccontò un fatto » &c. 
Qui r esistenza dell' harem mi par 
confessata apertamente e non orpel- 
lau col Tiraz, poiché il racconto 
del paggio non dice che le ancelle 
e le concubine fossero lavoratrici di 



tessuti o di ricami. Parimenti panni 
chiaro V accenno del F. all'harem neUe 
parole: «mansiones matronis puel- 
« lisque et eunuchis, qui regi regineque 
« serviunt deputate », distinteidaglì opi- 
fici mentovati subito dopo (cL rr. ^10): 
« ubi in fila variis disùncta coloribus 
«serum veliera tenuantur». 

(2) Ci p. 35, nota I. 

(3) La derivazione dal greco « p- 
« TOC », filo, refe, è evidente per le pa- 
role « amita », « dimita », « trìamita ». 
Erano tessuti ad uno, a due o a txe 
fili di seta, come gli « examita » di 
sei. Qjui son contrapposti il valore e 
r arte minori che occorrevano per gli 
amiti, dimiti e triaraiti rispetto a quelli 
che erano necessari per gli ezamiti 
(cf. nou I a p. 179). Neil* inven- 
tario della chiesa d'Africa, il cui ve- 
scovo era allora suflfiraganeo del me- 
tropoliuno di Palermo, e di quella 
di S. Nicolò, senza data, ma certa- 
mente del secolo xil (nei documenti 
della cappella Palatina pubblicati dal 
Garofalo, p. 35), si trova annotata 
una cappa «di miti bleui cum tas- 
«sello rotundo». 

(4) Di questo luogo C fa un vero 
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ex a m i t a (■' uberioris materie copia condensar! ; hmc d i aro d o n ('' 
igneo fulgore vìsum reverberat; hic diapisti coìor subvìridis in- 
tuendutn oculis grato blandìmr aspectu; hic exarcntasm ata()> 

I, P bcMindi C cimiti file) P dlarhodon B iytTadon 



scempio in questa forma: n hmc enìm 
« vìdeas amysta diamìtaque et invicem 
« mtilliplìci lexendi genere coaplantur. 

■ hinc cairn et vldeas amita diamitaque 
a et triamiia qiie minori peritia sum- 
K ptuque perfici ». 

(i) Il Du-CjSNCe registra le parole 
latice ■ Eiamitum ». ■ Exametura », 

■ Xamitum », ■ Samiium n &c, e le 
greche « 'EEifiiTo* » e « Zintiio; ■ e 
traduce: 1 pannus holosericusn. La 
parola entrata odia lìngua italiana 
(n Vestita di uno iciainlto verde >, 
Boccaccio, Dtcamtront, nov, 69) si- 
gnificherebbe tessuto a sei fili, ma 
pare che in generale si sia usata a si- 
gnificare qualsiasi tessuto serico spesso 
e di valore, persino fraramìsco a fili 
d'oro, come dai molti esempi recati 
dal Du-Cange. Dello sciamilo che sì 
tesseva in Sicilia nel secolo xii trovo 
uu attesUto in Niceta, Vita di Ma- 
nutU Comnttto, lib. II, § 8, p. 130, edii. 
dì Bono, iS)}, dove parla di fanciulle 
coriniie e tebane impiegate negli opi- 
fici di Sicilia a lavorare lo sciamilo 
e il tessuto con oro: «... »l y^-, lE.- 

■ OTL* iilTl TB&C i* IllllXif ■IITaÌpS''Tat 

■ S^npaiw icarìac eoiI Kopiisiui Inù 

■ iriimn srolùi ù( 'Epiipii*( u &C. 

Nel!" inventario citato nella nota ) a 
p. 178, sono notati parecchi para- 
menti sacri di sciamilo, come * due 

■ dalmatice samili laborati ad 
1 scaccenos a, B due sitnt cappe sa- 
li t Ica samiti palumbini s Stc. Non 
parmi dubbio che qui sì tratti dì scia- 
mito siciliana, poiché dove si parla 
di manifatture straniere, 1' " 
lo avverte, come : • septem 



' et Ipse soni ex opere Damasci >>, una 
<< est casubla cum lìstls et est operis 

n Hispanie » &c. 

(j)» diarodon», dal greco " ii«^f«- 
« 4ot 1. significherebbe misto a rose, o 
di color vario di rosa; ma questo puso 
direbbe che il nome dì « diarodon i, 
o più correttamente «diarhodon», si 
dava a una specie di tessuto rosea e 
che doveva essere di un colore molto 
vivo se il F. soggiunge: n igneo ful- 
■ gore visum reverberat ». Alla stessa 
iffermaKione porterebbe un luogo del- 
l' inventario citato, dove è notato : 
e unus pannus diarodon rubicundus 
n integer • &c. 

(j) ■ Bxarentasmata » t la vera forma 
della parola che in documenti veneti 
del secolo xiii (cf. / Capitolari dtiU 
Arti vtnejiane, 3 cura di G. Monti- 
colo, 11, j2, in queste Foali) ha la 
forma r sarantasima u e che il Du- 
Cangg ricorda nella forma « saran- 
n tasmum * e col significato di ■ Panai 
fl genus saracenici operìa u, dimenti- 
cando di notarne il rapporto evidente 
con la voce « exarentasmata « che egli 
pure registra spiegandola: «omamen- 
n tum ut auleum a graeco Kapnildi, 
>. Stando a questa 
la frase n hic exaren- 
» lasmaia - insignita ■> dovrebbe signi- 
ficare : qui omameoti di circoli ovvero 
tappeti adorni di circoli-, ma la eti- 
mologia parmi lutt' altro che sicura. 
I! primo editore annotò in margine: 
«vel forte exanihemata » (p. 10) 
e il Muratori, Anliq. hai. U, 406, ri- 
ferendosi al dubbio che egli attribuisce 
ai Canao, soggiunge: n Portasse le- 
n gcndum quoque flosculorum varie- 
" tatibus » ; ma se alla parola " exa- 
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circulorum varìetaiibus insignita, maiorem quidetn ardiìcum in- 
dustrìam et materie ubertatem dcsiderant, maiorì nichitomintis 
preiio disirahenda. multa quidem et alia vidc||a5 ibi vaiii cokvu 
3C diversi generis ornamenta in quibus et sericis aurum intexiiur, 
et mukirormìs picture varietà; gemmis interi ucea ti bus iltustntur. ; 
margarite quoque, aut integre cismlìs aureìs includuntur, aut per- 
forate tìlo tenui connectumur et eleganti quadam disposidonis 
industria picturatì, iubeniur formam operis exhibere. porro ex ea 
parte que urbem respicii palatiuni iagressuris, capeila regia prtmum 
occurrit sumptuosi operis pavimento constrata, parietes habeos io 
inferìus quidem pretiosi marmorìs tabulis decoratos, superius au- 
tem de lapillulis quadris, partim auratis, pardm diversi colorìs, 
veteris ac novi Testamenti depictam ystoriam continenies. 
premi vero fastigi! tabuiaium insignis elegmtia celami 
randa pitture varietas passimque radiantis auri splendor exomant'*'. 1 

Sic ergo disposiium, sìc ornatura, sic omnìmode voluptaiis 
gratia delibutum palatium, laaquani caput reliquo corpori, sic 
toti supereminet civitati, que trina partitione distincta, tres in se 
particula||res, ut ita dixerim, contine! civitates. quarum que inter 
extremas media coUocatur, aobiliori hedificioruto siructura prcpol- l 
lens, ingenti raurorum altitudine ab utraque dextera levaque : 
iungitur, [atitudinis parum babens, in longum vero spado maionJ 
porrecca, ut si quis duiis equales equaliuni circulorura mìo<4^' 



lons, 

: mi^l 
atO. ^ 
>taiis 
, sic 
n se 
Inter 
i^ol- *o 

Liore^H 



1. P dnydttinl • nihilomtnuit 
fn C. 11. C divenli coTorlN* 
C conilneni la. C ncbllium 
litudlnem 



|. in] C 



9.p«rt« 
[3. P hlitoriim contlncnin manca in B. 
y ingenti ags^ngt d p deiin 



1 E, quale che possa usenie 
la derivaitone.dìamo il significalo ;!i or- 
namenti o di tippeti, panni che questo 
convenga al seguente « circujorum va- 
" rietatibus insìgniu a. poJcKè irell'arte 
del medio evo, specialiiienie siciliana, è 
frequente l'uso dei circoli cotne motivo 
ornameniale. Cosi i nel fregio della 
sala terrena del palagio della Zisa, cosi 
in alcuni fregi della cappella Palatina e 
cosi in molle «offe ripuute fattura si- 
cilianaietsccolixiicxui. Cf.Boogu, 



Dit Kltinoiitn dei btilig. romischtn 
chti &c, uv. IV e Fkc»b«cb, Orni 
min. of Uxtìlt fabnes,tTìii. dal tedi 
tavv. j4, )s,9s. 106. 1}6. 144, 14J, 

(1} Un'altra descrizione della 
pella Palatina, che par coeva a questa 
del F , Uggiamo in una omelia attri- 
buita » Teofane CeRAMEn,cdit. delta 
Scorso, Parigi, 1644. n, lv. pp. jyo-j 
171, dove sono mentovati i nunni, 
musaici C.**,'««'X''»T.m.) 
Itilo nicravi^lìoso. 
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portiones ad cordam unam conìungat ('\ hanc Ìiem tres vie divi- 
dimi prìncipales, que toiam eius longitudineoi meduncur; baniin 
media, que vicus Marmoreus nuocupatur et rebus deputatur 
veaalibus^'\ a parte superiori vie Cooperie ad palatium 
Ara bum <i>indeque jd Inferiore m portam ''' iuxta forum 
Sarraccnorum'*' directe protcndirur ; alia quoque a turre Pisana 
per viam Cooperiam ad d^imum archiepiscopi, ìuxia maiorem ec- 



.1.] e m 



(i) Sui cenni contenuti in parecchie 
cronache e documenti, e specialmente 
sulla enumeruiane delle porte di P3' 
lecmo che fa 'IflN-HAWQ.OAL (Siti, 
^rabo-SUuia,t, 20-I1), potendosi de- 
tettninare, indipcDdenlemcnte dal F., 
il perimetro della vecchia Palermo, il 
quale «1 svolgeva in forma di ellissi 
che avea 1' asse mafigiore nella via 
Marmorea, risultano esatte le espres- 
lioni del F.: «laiitudinii parum habens, 
« Ìd longum vero spatio maiore por- 
flrecia, ui si quis duas equales eqaa- 

• lium circulorum mìnores portiones 
« ad cordam nnim coniungit ». 

(:) La vìa Marmorea o ■ vicus Mar- 
«moreui g (cf. p. 49) corrispondeva 
3 un dipresso al presente corso Vit- 
torio Emanuele (Cassero o via Toledo). 
La e via Coopena » (cf. pp, 41 e 49) 
congìungeva la torre Pisana il palano 
arcivescovile, e poiché della torre Pi- 
sana, conservata sin oggi in buono 
stato, e della . 
può determina 
è facile ricostruire il tracciato delia 
E via Cooperta b. Secondo sifTatia ri- 
costruzione risulta esatta l' indicaiione 
del F, che la via Marmorea partiva 

• a parte superiori vie Cooperte 1, la 
quale parte superiore era senza dubbio 
quei tratto che correva tra il palazzo 
reale e il luogo dove oggi è la ca- 
serma di S.Giacomo. Alta via Marmo- 
rea corrispondeva certamente l'i'As- 

• sintàt B (la fila): a mercato che at- 



deputilur^ P occupi tur 



« traversa la citti da ponente a levante, 

■ tutto lastricato di pietra da un capo 
I all' altro ; bello emporio di varie spe- 
li eie di naercaniie*; 'Ibn-Hawqual, 

(j) Dove sorgesse precisamente 
questo a palatium Arabum t non sap- 
piamo, né mi par fondato il sospetto 
del Di Giovanni (cf. op. cit. I, joi 
sg.) che lo crede vicino alla odierna 
piana Bologni,corrìs|>ondemea quello 
che poi si disse <• palatium de Ara- 
le bicon o anche a Rabici a. 

{4) Col nome di " pona Inferior ■ 
pare che il F, voglia designare quella 
che gli Arabi chiamarono • Blb-'al- 

■ bahr so porta di Mare (cf. 'Ibk-Haw- 
QUAL, loc. cit. ed Edhisi, Bibl Arabo- 
Sicula, versione, 1, 60) e che ii Di Gio- 
VANSi, op. cLi. pp. Il, 4H &c., iden- 
cilica con la ■ porta Patitellorum *,deai 
cosi perchè sotto i suoi archi stavano 
I lavoranti «ti i paliti ■ o zoccoli. 

(i) Il a forum Sarracenorum », al 
quale riuscivano le tre vie principali 
descritte dal F., si estendeva presso a 
poco dalla cappella di S. Maria del- 
l' Ammiraglio al sito ove trovasi oggi 
il monastero delle Vergini, Questa 
estensione si può approssimai iva mente 
determinare ricostruendo il tracciato 
delle tre vie summeniovate, come si 
vede dalle note precedenti e dalle se- 
guenti, che questi accenni storici e to- 
pografici del F. richiesero necessaria- 
mente più larghe dell' usato. 
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clesiam, mox ad poriam Sa ne te Agatties^') demce[>sque p«r 
domos Maionis admirad f" ad prediaum forum Sarracenonnn 
pertransit, ibidem vie Marmoree coniungenda '". tertìj sane al> 
aula regia ^*^ que palano subest, per domum Sedicci f)' sarraceni, 
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(i) Lt ■ porta Siticie Ag«theia ci- 
tila in questo lungo, non ì di con- 
fondersi cou l' altra omonima suUi 
estremiti S E della cittì, che elisie 

tuiuvia e dalla quale sì va alia chiesa 
di S. Spiiito, celebre per t' inizia Jella 
insurrezione del Vespro. Quella, che 
fu distrutta, non si sa quando, età 
denominala n S. Agata de Cassero » 
o «de Guilla *, ed era a N, presso a 
poco dove linisce la strada attuale che 
conserva il nome di S. Agata la Guilta. 
Presso questa porta fu ucciso Maiorte 
(cf, p. 41) laddove la vìa « plurimum 
a coartata, deinceps sese disrpergebat in 
« trivium et precedenti! culpam angu- 
o atie dilatatione prodiga redimebat ». 
Questa descrizione topagralìca spiega 
la ragione per la quale il Bonellù avea 
scelto quel luogo opportuno per co- 
gliere Maione all'agguato, poicliè es- 
sendo la casa dei grande ammiraglio 
sul prolungamento della vìa Coperta 
(cf.nota scg.) tra b porta S, Agata e il 
foro dei Saraceni, uscendo egli dal pa- 
lazzo arcivescovile, per rincasare dovea 
necessariamente passare da quel luogo. 

(i) Nt questo cenno del F. né alcun 
altro documento ci permette di ideniì- 
licare il sito ove sorsero le case di 
Maione, il cui palazzo, secondo il Fai- 
ZELLO, op. cit. deca I, sarebbe stato 
forse li dove oggi è il palarao Trabla, 
un tempo Bracco e poi Sylvera. Ma- 
ione possedette case anche altrove, 
come quelle che poi furono del conte 
di Marsico (cf. p. iSj, nota 1), delle 
quali conosciamo precisamente il sito, 
ma non di queste certamente si parla 
in questo luogo. 

(5) Quesu seconda via, che chia- 
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mcremo sìmslta e che doveva correr* 
quasi parallela alla Marmorea, partiva, 
come fu detto, dalla torre Pìiani e 
laggiungeva il duomo e il paìtato ar- 
civescovile passando pel luogo dove 
è oggi la caserma di S. Giacomo; 
quindi raggiungeva la porta S. Agata. 
dove si allargava in un trivio (cf. p. 4] 
e la nota j, p. iBi), del quale le tr« vie 
dovevano essere: la media che s^uiva 
presso a poco secondo la odierna *ia 
del Celso, sino al foro dei Saraceni, 
presso il monastero delle Vergini; la 
destra che doveva congtungersi alla 
via Marmorea, probabilmeoie MCondo 
il tracciato della presetite via delle 
Scuole, e la sinistra che andava « sboc- 
care alla sponda destra del Papireto, 

(4) Cf. p.6i,noia r. Quest' 
« regia » gii citata dal F. cor 
pace di contenere la moliitudtiK 
popolo, b pure mentovata 
GI'DaYB (!oc. cit. p. i>6), 
«molta meraviglia al U 1 
« dell' aula e s) T altezza delle sue log- 
■ gelte B, Si vegga U impoitantH- 
sima nota dell' Amari alla versione 
di questo luogo di 'Ibn-Gubayr; idae 
anìcoll dello S tarrabbii (.V. EffimtriJi 
sirìlianr, a. I, p.402 sg.eN.Àrch.ttOrieo 
iidlianc,». Il,p.42;sg.)e la Toftcgrvfia 
citata del Di Giovanni, I, $71 sg. 

(s) In F e nelle edizioni seguenti 
fu stampato « dicti ■ in luogo di ■ Se- 
« dicti •, e il senso liusciva oscuro, 
non essendoli parlato innanti di alcun 
Saraceno. La leàone dei codici si 
puA considerare come uniforme, poi- 
chi la parola ■ Sedccim ■ di C è avi- 
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ad edes Silvestri comitis''' et capeilam Georgi! admirati <»' | por- 
rìgiiur, ei iade ad propinquam urbis portam obligata^'^ deflectitur. 
at varo dextera pars dvitaris, a monasterio Sanai lohannis prope 
palatium in Kemonia constructi '■*^ habens iDittum, muris usque ad 
mare circumductis includicur. pars autem sinistra ab ìpsius item 
palatii confiaio ad castellum se Maris extendens, ibidem finem sor- 
titur, ingenii nichilomìnus taurorum vallata circuìtu<''. spatium 
quoque quod inter mediam civitatem et portum extendìtur, ubi 
due relique partes urbis conveniunt, Ainalfitanorum contiaei 
cum, W peregrinaruin quìdem raercium copia locupletem, in 
quo vesces diversi coloris ac preti! tam serìce quam de gallico 
conteste veliere emptorìbus exponuntur. 

i. PC obliquai» 3. PdMlra - loanni» j.PKbtmonii PC conttiluti 7, P nibi- 



SiddlkoSadiika,laimÌ2zalo«Sedictus. 
(et. p. I i 9, noia 2), non posaiamo dire 
precisamente dove sia stata; tanto più 
che lungo tutto il tracciam di questa 
terza vìa descritto dal F. vediamo oggi 
parecchi avanzi di edifizi antichi. 

(1) Le amiche case del conte Sil- 
vestro di Manico erano aggregate 
olla chiesa di S. Cataldo ed erano state 
pfoprieti di Maione, come risulta da 
un documento che io pubblicai dal 
tabulano della chiesa di Morreale. ne! 
mio Regno di GugKilmo I, ì, App. iv, 
192. Cf. anche ivi, p. 146, nota 1. 

(l) La cappella fondala dal celebre 
ammiraglio Giorgio di Antiochia, 
detta comunemente della Martorana, 
fu descritta con grande ammiraxioae 
da 'Ibn-Gubavr, toc. cit p. 162. È 
quasi contigua alla chiesa o cappella 
di S. Cataldo la quale probabilmente 
fu fondata da Maione. Cf. il mio Re- 
gno di Guglielmo I, lot cIt. 

(}) Se questa porta vidna della 
cittd era la ■ Bab-'al-bahr ■. può ac- 
cetursi la lezione di P C che hanno 
« obliquata ■> in luogo di « obligata a; 
ma io preferisco 1 obligata » anche 
perdi* U senso del ripiegare è gii 



nel seguente a dellectitur ». La uria 
via dovea seguire presso a poco il 
tracciato delle odierne vie dei Biscot- 
tai, di S. Chiara, di Ralfadall e di 
S. Giuseppe, detta oggi Giuseppe 
D'Alesi, sino alla piazza Bellini ove 
Irovansi le chiese di S. Cataldo e di 
Giorgio dì Antiochia. 

(4) La chiesa di S. Giovanni degli 
Gremiti, sulla quale tanto si è dispu- 
lato ai giorni nostri, sorge vicinissima 
al palazzo reale al di là della depres- 
sione un tempo coperta dalle actjue 
del torrente Kemonia, il quale, come 
dice altrove il F., lambiva la torre 
Greca che sta di faccia alla chiesa 
predetta. Cf. p. 177, nota 4, 

()) Le mura che chiudevano la 
pane destra della cittì correvano da 
S. Giovanni degli Eremiti per porta 
Mazzaia e per porta S Agata (> de 
<> Albergheria n) nella direzione segnata 
oggi dilla via Lincoln. Quelle che li- 
mitavano la parte sinistra, dal palazzo 
reale per porta Carini, Macqueda, 
S, Giorgio fino al Castello a mare. 

(6) Sul vico borgo degli Amal- 
liuni cf. Oi GiovANKi, op. cit. I, 179, 
149. JSS- 
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Quis vero predare huius urbis miranda edificio; quis fbadum 
passim ebullientium ('' suavissimani ubertatem; quis sempern- 
rentium arborum amenitatem aut aqueductus civium habundantei 
usibus servienles sacìs mirarì succiai ? -quis insolite planitieì gÌo- 
riam que inter urbis menia montesque quatuOr fere milibus patct ; 
laude congrua prosequatur ? || o beatam cunnisque seculis predi- 
caiidam planitiem, que intra gremium suum arborum fhictuumquc 
genus omne conclusit, que quicquìd usquam esc delidarum soia 
pretenditi que voluptarìe visionis illecebres cunctas sic aliidt ut 
cui semel eam videre contigerit, v\x unquam ab ea qutbusltbct lu 
possil blandimentis avelli! iUic enim mìreris vineas tam fecuodi 
cespitis ubertate quam preclari germinis generositate gaudentes; 
illic honos aspicias mirabili fructuum varietale laudandos lurresquc 
ad hortorum custodtatn et voluptatis opera preparatas, ubi etrow 
volubilis obsequio descendentibus itemque adscendentibus urceolis li 
puteos videas exhaurìri dstemasque adiacentcs impleri, et inde 
aquam per rivulos ad loca singula dcrivari <" ut ìrrigatis aredb 
vegetent, et crescant citruli angusta brevitate coniracri, et < 
meres tractu longiore produai melonesque ad formam magis s 
rìcam accedentes, et cucurbite per arundiaes connexas latius e 
gantes'''. hinc si convertas oculos ad diversas arborum spedes, 
videbis ma|la punica vel acetosa vel dulcia graab incerius ocdU- 



T. P hcdìftda 3. P abundinter 4. P idmlrari inioKli] P indile 7. m 
I C. g. P illecebrii cunttu 10. Ceimaemil ii.Crccunde 1 

4„C(irtarum li.Clitqo* (lic) PMcendcntibiu Xurcolii C urtolji (i/cj 
ri 18. P Tcgctentur PC dlroll 19. C longiarìt 11. C icOotu (ik) 



(1) Non sappiamo se l'auiote abbia 
aJoperau U parala « ebuIUemium ■ 
nel si:nso tìgurato per inJicatc l'ab- 
bcndania delle scaturigini, nel senso 
proprio riferendosi alla temperatura 
delle acque. Nei pressi del villaggio 
dell* Abbate, a ire chilametri da Pa- 
lermo, t le acque dei pozzi sono calde 
«anai fumanti nell'inverno e più alte 

■ della temperatura dell' aria nei mesi 

■ estivi ■ ; cf, SciHÀ, La topografia dì 
PaUrmo, Palermo, 1818, p. ilo. 

(1) La macchina che qui si descrive 



è evidentemente la noria, che ì 
e ili a vien chiamata n 
se non fu inventata dagli Arabi, fu 
probabilmente introdotta da essi. È 
ancora in uso in Sicilia. Della Cl^^ 
logna, nel meatodl della Fnncìa ft 
Algeria. Cf. CiitzroLiMt, RictrS^ 
ulUi^liijiaru itUt aci^ui sorgtAll, : 
Annali iiafricoUttra,n.&, i'^79>p- 1 

(}) L' uso di coltivare ceni specie 
di iucche nei pergolati fatti dì canoe 
solidamente sostenute da peniclie,^! 
comunissimo ancora in Sicilia. 
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tttis, exterìus contra intemperìem aeris duro conice premuniii C'). 
citros quoque triplici substmtìe diversiute distiiigui, cum cortex 
exterior colore simul et odore calìditatis preferat argumeotum; 
quod autem circa centrum est acetoso liquore fiigiditatis prestet 
indìcium; medium vero inter utrmuque temperadus comprobe- 
tur W. videas ibi et lumias ('' acetositate sua saporandis cibis 
ydoneas et arengias acetoso oicbjlonimus humore plenas interius, 
que magis pulcritudine sua visum oblectant quam ad alìud utiies 
videautur. hae quidem ab arbore sua etiam cum maturaverìnt 
difficile cadunt, et novis supervenientibus veteres cedere dedi- 
gnaiiEur; nam et tertii anni poma iam rubea et secundì adhuc 
vircntia et presemis anni flores in cadem possunt arbore pariter 
tnveniri. hec autem arbor continue iuventutis pollens insignìbus, 
nec fit yemis sterili senectute deformis, nec ingruentis frigoris 
asperitate frondibus spoliatur, sed virentibus semper foliis veris 
temperiem repre|sentat. quid vero nuces amigdaii aut fìcuum 
diversa genera vcl olivas eondiendis cibariis et lucernarum fovendis 
ignibus oleum ministrantes enumerem ? quid loquar siliquarum 
vaginulas et fructura ignobilem insipida quadam dukedine rusti- 
corum ac pueroruai gutturi blandientem? mirerìs potius palma- 
rum procera cacumina dactilosque detonse arboris summo vertice 
dependetites M, quod si in partem alìam visum deflexeris, oc- 

], AB cililitfi fl^l 6. C \omiat uporaadii] P condicodit 7. P idoncu 8. P 

pnldnllDdine - illud g. lue] Unico taio di dillongo nei coid. P milunicrilit IHcf 

14. P hyimii PC ingminle 16, P imygdale io. P mire (lie) 11. P dulTlMquc 
C detnDH (liei P arbori 



(i) QuCTte qualità convengano alla 
mela granata delta da.i botanici « Pu- 



(i) Tulli i frutti che appartengono 
alla categoria degli agrumi conten- 
gono le tre partì mentovate dal F.; 
ma qui Torte egli accenna in parti- 
colare alla specie che in dialetto si 
chiama ■ piiìnuna o (varietà del li- 
mone}, il cui lae&ocupo, più svilup- 
pato che oellcaltre.u mangia in Sicilia 
I ed è Tcalmence saporito. 

(ì) Le ■ lumie non lime » conien- 



goDO u» iucca dolce, e non le direi: 

■ acetositate sua saporandis dbis ydo- 
n neas n. Forse il F. vuol parlare dei 
limoni e li confonde con le lime. 

(4) L' esistenza dei palmizi in Si- 
cilia è attestata da molti documenti. 
Uno che sorgeva presso il ponte del- 
l'Ammiraglio, sulle sponde dell'Orcio, 
fu distrutto dagli Angioini nella incur- 
sione del t;t6. Nicolò Speciale ne- 
gli Scriptorti Tirum Aragontnsium, ejiti 
dal Di Gregorio, VII, q, lo paragona 
ai palmizi deli'tdumea e delle Gurbe. 
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1 curret dbi mirandarum seges harundmum que cannemel 

j ab incolis nuncupantur; nomen hoc ab interìorìs sucd diilced 

sortientes. harum succus diligenter et moderate decoctus in s 
dem mellis traducìtur; si vero perfectius excoctus fuerit, in za 

4 

substantiam condempsatur ('). communes autem fructus et 
^ / penes nos habentur hiis adiungere superfluum existimavL 

Hec igitur breviter perstringendo descrìpsi ut ex * pauds mt 

* f ^ ex parvis maiora solliciti prudentia lectoris intelligat; simul 

f ut, quemadmodum dictuni est, liquidum fiat quands lamenta 

i » nibus quantaque sit opus copia lacrìmarum ut digne dvitatis hi 

If e- 5^» calamitas 1 defleatur. vivas diu, Petre karissime, diuque gauc 

/ et de statu regni tuoque vicarias prò te literas michi mittere : 

/' graveris* 

! t 

\ \ */ I. P eaimae melUt 4. P saccarì C nicctrì 5. P oondcoMtiir 6. nos] C 

• ' /. B ettimtTi C extimavi (sic) 7. ex manca in C. 11. C iMiamiti» p charìi 

^; ^ C carìstime la. C per 



(i) La cultura delle cannamele e In un diploma del 11 76 (Pirri 

le raffinerie dello zucchero par che cUia sacra,p. 4^4) si legge: « Coni 

rimontino in Sicilia al secolo x. «mus... molendinum unum ad 

C£ Amari, Su dsi Musulm. Ili, 785. «lendas cannas mellis». 
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labri 131. 

Calataboiacensis 1;. Robertus. 

Calatanissetum (Calatanìcsetum) op- 
pidum 15. 

Calipolim (Calipolin) dvitas (Galli- 
poli) x8. 

Calomenus v, lohannes. 

camerarius v, Adenolfus, Johannes, 
Turgisius. 

Camerotensis v. Florìus. 

Campania 30, 78, 83. 

cancellarius v. Maio, Stephanus. 

cannamella (harundo) 185. 

Cantuensis v. Alduinus. 

capella Georgìi admirad 183; re- 
gia Panormi 180. 

Capiciani (di Capizzi) 153. 

capiuneus 1/. Petrus. 

capiturini (dissensionis principes Sa- 
lemi) 80. 

Capsia Barbarie civitas (Cabes) 5. 

Capua civius 11, 12. Capuanus 



archiepiscopus 105. Capoe prin- 
ceps V. Amphulsus, Henricus, Ro- 
bmus; prìncipatus 149 5 1> 149; 
Capuani 14. 

Carbonellus Boamundi Tarsensis fra- 
ter 139, 158. 

Carinula castellum (Carini) x6o. 

Camotensis canonicus v. Odo. 

Casertinus comes v. Robertus de 
Lauro. 

Cassinus mons 30. 

Castellum marìs Panormi 177, 183. 

Castro NoYO (de) v, Petrus. 

Catacensb comes v. Hugo; co- 
mitissa (Clemenda) 35, 37, 75, 77.^ 

Cathania (Catania) civitas 121, 17$. 
Cathaniensium episcopus v. lohan- 
nes; Cathanienses 70, 154, 164. 

Cato (Uticensis) 103. 

Cephaludium (Cefalù) 176. Ce- 

phaludensis archidiaconus v, Gual- 
terius. 

Chrìstiani 70, 73, 79,86, 158, 172, 173. 

Ciane fons 176. 

citrolus fructus 184. 

cìtrus fructus 185. 

comestabulus v, Berengarìus. 

Consanus comes v. lonatas. 

Constantia Rogeril regis Alia 150, 

171. 174- 
Constantinopolis 24. 

Consuntinopolitanus imperator v. 

Grecorum imperator. 

Consuntinus castellanus 155, 157. 

Conversanensis comes v. Alexander. 

Cooperu via 41, 49, 156, 181. 

Corìnthiorum nòbilitas 176. 

Creonensis comes v. Rogerius. 

cucurbiu fructus 184. 

Darìus hostiarìus 62. 

defetarii libri consuetudinum 69. 

Demenle vallis 146, 161. 

diarodon (pannus) 179. 

dimitum (pannus) 178. 

Dionisius Siracusanus tyrannus 176. 

Ebrardus Squillacensis comes 9, 19, 
22, 23, 28. 
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ecclesia maior Panormi iSi. 


Grecorum imperator (Maauel Com- 


Egidius Venusinus abbas tj8. 


oenus) 14, 14, 165. 


Elis Grecie cìvit» 164. 


Gualterìus (Galterius) Cephalndensls 


Ethna moos 164, 171, 171. 175. 


archidiaconus, Agrigentinus decanus, 


eunuchi 178; v. ancht Andreas, 


PaDormltane ecclesie archiepiscopus 


lohar, Martinuj, Petrus. 


S8, 8s, ,62, 16), i6s. 


cxamilum (pannus) I79. 


Guaherius (Galterius) Modicensis 141. 


exarentasmata 179. 


Guiscarduj Apulie dux v. Robenus. 




Gulielmus (Guillelmus, Guillermus) 


Fanim (Pharum) ji, 68. 7J. 'P. 


V. Willelmus. 


ij8, 145, IJ', "y*- 




Fivxria 87. 


Hannibal Abdeoago pater 140. 


Faxum Barbarie civrlas (Sfiis) j. 


Hannibal Raìnaldi comitis lìlius 142. 


Floridus V. Hervcus. 


barundo v. cannamella. i 


Florius Camerotensis 140. 


hasliludia ja. ^ r. 


fomes ebullìeoics 184. 


Henticus Aristìppoi 44, ^ 69, 81. 


ronim li. Sarra cenorum. 


Henricus (sive Rodericus) regine fra- 


Francia, sive Gallia it;, IJ9, i;3. 


ter, Montis Caveosi comes 107, 


14S, 147. 150; Francorum ta 


108. 1J(, ii6-(28, i}2, IJ4-IJB, 


a3, 19; Frand 6. 117, 148, i!6, 


145. 150, IS2, 161, 161. 


i6a 


Kenricus Teutonicus rex 171. 


Pundanus comes v. Richardus de 


Hearicua Willelmi I regis (ìlios Capue 


Aquila. 


princeps 88, rso. 




Hcrveus Floridui 157. 


Galcula porta Panormi 49. 7'- 


Hispania (Hyspania, Yspania) 15, no, 


GalUa V. Francia. 


145, '74; Hispani milìtes 107. 


GalUcns ponus 160. 


128. .,8, ^^^ 


Garsiliato (de) v. Banlioiomeuj. 


Hostfensis episcopus 106 ^^^^^1 


Gaurrìdus (Gau&edus) Montis Caveosi 


Hugo Aionìs iilius 97. ^^^^^| 


Comes is-10, ai, 107. 


Hugo Caiacensb comes 162. ^^^H 


Gsufridas Siephani canceliarii fraier 


Hugo de Rupeforti 108. ^^^^H 


ISO. 


Hugo LupÌDUs 158. ^^^^1 


gayiui V. lohar, Martìnu», Petrus, 


Hugo MollÌMniì (Molisini) comes 11; ^^^H 


Richardus. 


^^H 


GentUis Agrigenlioos epìseopos 91, 


Hugo PanormitaDus archiepiscopi^ ^^^^^| 


9J, 109, 114. IJÌ. 142, Uì. 146, 


9. 13. I9> {9.40,84. ^^H 


149, 161. 164- 






hostlarius ^^^^| 


capelU. 




GiUebertus (Gilbertus) Gravine comes 


lerosolima (Hierosolima) urbs 119. ^^^^^| 


>9. 7S. 9i. 98-'0i. ">9. MO, M!-- 


InferioT pona Panormi iSt. ^^^^^| 


rjS, 140, 141-144. i6a. 


locelsnui 108. ^^^^^| 


Giracii comes v. Rogerìus. 


lohannes Calomeai Calabrie camera- ^^^^^| 


Gisoaldo (de) v. Willelmus. 


^^^^^1 


Gravine eoiiies v. Gìllebenus; eìus 


lohannes Cathaniensium episcopus ^^^^H 


filìus V. Bertranoos. 


m 


Greca luni» sì, 177 


lohannes de Lavardino (Levirdino) ■ 


Grecia 8j, 164; Greci ao-2a, 24, 


129, 144, 156. ^^^^ 


ij!. '(*i '44. '47. '48, IJ}. 174- 


lohaoaes de Sioopoli [42, ^^^^^H 

m 
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lohannes Maltensis q)iscopas xii, 

122, 160, 161. 
lohannes Neapolitanus cardinal 28, 

95, 96, 102-104, 106. 
lohannes Romanus Mathei Bonelli 

senescalcus 73. ' 
lohar gaytus eonuchus 77, 85. 
loharia pars regii palatii Panormi 60, 

177. 
lonatas Consanus comes 29» 78. 
iusticiarius v, Burgundius. 
lostus apothecarius 124. 
Ivo Mathei Bonelli miles 72. 

Kacabum v, Cacabum. 
Karolus (Carolus Magnus) 29. 
Kemonia Panormi pars 99, 177, 183. 

Latini 148. 

Lauro (de) v. Robertus. 

Lavardino (de) v, lohannes. 

Lecatula (Licata) castellum i6x. 

Leontini oppidum 164. 

logothetus V. Nicholaos. 

Lombardi (Longobardi) 70, 77, 86, 

95» "S» '33» 15 S» 15^- 
Lorotelli comes t/. Robertus; co- 

mitatus 142. 

lamia fructus 185. 

Lupinus V, Hugo. 

Lusciensis v, Bartholomeus. 

magister comestabulus v, Rogerius 
Tironensis; iusticiarius v. Ab- 
denago; stabuli v. Odo. 

Maio Barensis, in curia notarius, can- 
cellarius, magnus admiratus 7, 8-10, 
12-20, 22-25, 27-33, 35-38, 40-44, 
48-50, 66, 67, 69, 84, loi, 182; 
eius filius, frater v. Stephanus. 

Malgerius castellanus 52, 53. 

Maltensis episcopus v, lohannes. 

malum punicum (melo granato) 184. 

Mandra oppidum 140, 141; (de) 
V, Richardus Molisii comes. 

Maniacenses 155. 

Mansellus v, Philippus. 

mansiones matronis puellisque et eu- 
nuchis deputate (harem) 178. 



Margareu regina 47, 88, 90, 96, 97, 
100, 103, 105, 109, no, 118, 124, 
128, 129, 131, 132, 154, 146, 148, 
165. 

Marìus Burrellus 39, 78, Sa 

Marmorea via, Marmoretis vicos 49, 
156, x8x, 182. 

Marsicensis comes v. Silvester. 

Martinus gaytus eonuchos 79, 80^ 85, 
X09. 

Marturano (de) v. Rogerius. 

Masmudi 25, 26, 28, 100; Masmu- 
dorum rex (*Ab(f -al-^^mtn) 25, 26, 

99- 
Matheus Bonellus 31, 35, 37-39, 41, 

$'» 54. 55» $8. 59» 64-66, 68, 70-72, 

144. 
Matheus castellanus 153, 154. 
Matheus de Sancta Lucia 50, 73. 
Matheus notarius 28, 43, 45, 69, 81-S4, 

88, 90, 92, 94, 100, loi, 109, 112, 

120-123, U3» U5» 146, 149. «55. 

158-160, 162, 164. 
Mazarienses 176 ; Mazarìensium 

fines 160; Mazariensis (Maza- 

rensis) episcopus v, Tustinns. 
Melfia (Melfi) 31; Melfenses 29, 

31- 
Mellenti comes v, Robertus. 

Messana io, 20, 65, 77, 129, 130, 

138» 143. 151» 154, 164, 174; 
Messanenses 131-133, 
150-15$, 158, i6x; 
index v. Rogerius; 
V. Richardus. 
Minenium (Mimnenium, Mimnermum) 

87. 

Mistretum oppidum (Mistretta) 54. 

Modicensis v, Gualterius. 

Molisii Comes v. Hugo, Richardus; 
comitatus 98. 

monasterium v. Sancti lohatmis. 

monomachia 79, X40, 142. 

Monopoleos comes v, Boamundus. 

Montis Caveosi (Montescaglioso) co- 
mes V, Gaufridus, Henricus (sive 
Rodericus) regine frater; comi- 
tatus 135. 
. Montorium oppidum 131. 



146, X48, 

Messane 

stratigotus 
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Neapolis 30; Neapolitanus card. 

V, lohannes. 
NichoUus logothetas 37. 
Nicosiani 155. 

Normannia, 133; Normanni 6. 
Notum oppidum 15. 
Novo burgo (de) v. Robertus. 
Novum palatiom 177-180. 
nuces amigdali 185. 

Odo magister subuli 43, 85, 157. 
Odo QjLiarrellus (Quarellus) Camo- 

tensis canonicos ixi, 112, 120, 143, 

147, 150-153. 
officine ubi serum veliera tenuantur 

X78. 
Orgeolum oppidum (Oriolo) 75. 

Pactenses 176. 

palatium v, Arabum, Castellum ma- 

rìs, Novum. 
palme dactilifere 185. 
Panormi planities 184-187. 
Panormus 6, io, 11, 19, 38, 39, 43, 

46, 65, 68, 69, 77, 79, 96, 143. 

144, 146, 155, 161, 177-186; Pa- 

Dormitane ecclesie archiepiscopus 

V. GualteriuSy Hugo; thesaura- 

rius V. Petrus; Panormitanus 

canonicus v, Robertus de S. Io- 

hanne. 
Papiensis cardinal v. Willelmus. 
Papiretus 57. 

Parisinus 1;. Bartholomeus. 
Partenicum castellum x6o. 
Pedemontis (Piedimonte etneo) 164. 
Perticensis comes v, Stephanus. 
Petrus Caietanus Romane curie sub- 

diaconus 163. 
Petrus de Castro Novo Apulie capi- 

taneus 67. 
Petrus gaytus eunuchus 25, 26, 83, 

86, 88, 90, 93-102, 116, 130^ 140, 

141. 
Petrus notarius xx2, 113. 
Petrus Panormitane ecclesie thesau- 

rarius 169, 186. 
Phenicia de Sancto Severino 78. 
Philippus Mansellus 49. 



Pictavensi^ v, S3rmon. 

Pipinus Karoli pater 29. 

Pisana turris 177, x8x. 

Placia oppidum 70, 73. 

Policastrensis comes v, Symon. 

Pompeius (Magnus) 103. 

porta V, Galcula, Inferior, Sancte 

Agathes. 
portus V. Gallicus. 

Quarrellus v. Odo. 

Randacini (di Randazzo) 155. 

redemptionis onus 78, 87, 90. 

Regium (Rhegium) 151, X64; Re- 
gi! (Rhegii) castellum 143 ; Re- 
gini (Rhegini) X51; Reginus 

(Rheginus) archiepiscopus v. Ro- 
gerius. 

Richardus de Aquila Fundanus comes 
22, 29, 78, X05. 

Richardus de Mandra Molisii comes 
24» 5^. ^. 97» 98, 100, loi, X04, 
105, 108, 123-126, X38, 141, X53, 
154, x6i, 162. 

Richardus de Sagio (de Saya, de 
La3ra) 105, 106, xo8, 162. 

Richardus gaytus X09, 1x9, 128, 143, 
145, 149, 157. 158, 160, 162. 

Richardus Messane stratigotus 131, 
132. 

Richardus Rogerìi pater 17, xo8. 

Richardus Sangrensis comes 142. 

Richardus Siracusanus electus 63, 69, 
81, 83, 84, 88, 90, 92, 93, 95, 98, 
loi, 104, 108, 109, 1x2, X13, 123, 
160, i6x. 

Rimetula castellum (Rometta) X53. 

Robertus Bellisinensis (Bellisenensis, 
Bellismensis) 121 -123. 

Robertus Bovensis 22, 56. 

Robertus Calataboianensis (Calatabo- 
iacensis, Caicaboiacensis) 85, 115- 
117, 1x9. 

Robertus de Lauro Casertinus comes 
X30, 140. 

Robertus de Novo burgo 109. 

Robertus de Sancto lohanne Panormi- 
tanus canonicus 66^ 67, x 20, 145. 
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Robertus Guiscardus (Guischardus) 

Apulie dux 4, 64 ; eius consan- 

guineus V, Willelmus; filius 

V. Rogerìus. 
Robertus Lorotelli comes 9-1 1, 13» 

14, 20-22, 24, 31, 75, 77, 83, 98, 

142, 165. 
Robertus Mellentì comes i s6, 158, 160. 
Robertus Surrentinus Capue prìnceps 

14, 22. 
Roderìcus regine frater v, Henricus. 
Rogerìus Acerranus comes 29, 78, 108. 
Rogerìus Albensis comes 162. 
Rogerìus Apulie dux Roberti Guiscardi 

filius 4. 
Rogerìus Apulie dux Rogerìi II fi- 

lius 6, 23, 51. 
Rogerìus Apulie dux Willelmi I filius 

52, 57, 61. 
Rogerìus Avellini comes $2, 68, 78, 

108, 134, 140, 156, 157. 
Rogerìus Creonensis comes 30. 
Rogerìus de Marturano (Maturano, 

Marturanensis) 32, 35, 76. 
Rogerìus Giraci! comes 140, 146, 

iSS, x6x. 
Rogerìus II, Rogerii comitis fìlius, 

Sicilie comes 4; rex 5, 7, 11, 32, 

139, 150; eius filia spurìa 32. 
Rogerìus Messane iudex 133, 134, 137. 
Rogerìus Reginus (Rheginus) arcbde- 

piscopus 88, 91, 92, 94. 
Rogerìus Richardi dlius 17, 108. 
Rogerìus Sclavus 63,68, 70, 71,73,74. 
Rogerìus Sicilie comes 4, 64. 
Rogerius Sorellus 138. 
Rogerius Tironensis magister come- 

subuius 120, 140, 145, 158. 
Rogerìus Trìcarìci comes 130, 140. 
Roma 102-104. Romanus ponii- 

fex 29; V. anche Alexander; 

Romane cune subdiaconus v, Pe- 
trus; Romani 4. 
Romanus senescalcus v, lohannes. 
Rothomagensis archiepiscopus regine 

avunculus 109. 
Rumoaldus (Romualdus) Salemitanus 

archiepiscopus 88, 91, 92, 94, 95, 

III, 122, 123, 160, 161. 



Rupe Canina (de) v. Andreas. 
Rupeforti (de) v. Hugo. 

Sagio (de) v, Richardus. 

Salamon 15. 

Salernum civitas 11, 80, 82, 121; 
Salemitanus, Salemitanorum ar- 
chiepiscopus V, Rumoaldus ; Sa- 
lernitani 80, 81, 83. V, anche 
capiturìnl. 

Salemus medicus et iudex 121 -124. 

Sancta Lucia (de) 1;. Matheus. 

Sancte Agathes porta PanormÌ42, 182. 

Sancti Germani oppidum 3 a 

Sanai lohannis monasterìum (degli 
eremiti) 183. 

Sancti Marci castellum 146. 

Sancti Severìni oppidum 131. 

Sancto lohanne (de) Panormitanus 
canonicus v, Robertus. 

Sancto Severino (de) v. Phenicia, 
Willelmus. 

Sangrensis comes v. Richardus, Sy- 
mon. 

Sarraceni (Saraceni) 25, 57, 70, 73, 
80, no, US, 116, 119, 144, i$8, 172, 
173. V. anche Bulcassem, Sedictus. 

Sarracenorum casale 164; fòrum 
181, 182. 

Scla£uium oppidum 15. 

Sclavus V, Rogerìus. 

Sedictus Sarracenus (Siddfk seu Sa- 
dàka?) 117, 182. 

senescalcus t/. lohannes, Symon. 

senia (noria) 184. 

Sicilia insula, Trinacrìa 3, 4, 18, ao» 
27, 28, 30, 46, 164, 171, 172, 176; 
Sicilie comes v, Rogerius; re- 
gnum 4, 5, 7, 87, 113-124, 165-176 ; 
rex V, Rogerìus, Willelmus I, Willel- 
mus II. Siculi IO, 30, 172, 173, 176. 

siliqua fructus 185. 

Silvester (Sylvester) comes 30, 81, 83, 

Silvester (Sylvester) Marsicensis Co- 
mes 69, 70, 72, 183. 

Sinopoli (de) v, lohannes. 

Siracusa 175, 176. 

Siracusanus electus v, Richardus. 

Sirìa (Syria) 147, 158, 161, 162. 



NOMI PROPRJ E COSE NOTEVOLI. 



193 



Solarne (Solavie) silve (boschi della 
* sua?) 138. 
Sorellus v. Rogerìus. 
Squillacensis comes v, Ebrardus. 
Stephanus Maionis filius admiratus 45. 
Stephanus Maionis frater admiratus 

24» 3^ 45- 
Stephanus Perticensis comes, regine 

consanguineus, cancellarìus X09- 

114, X18, 119, 122, 127-129, 131, 

135-135. 137, 143-146, i49> «SOf 
156, 158-160, 165; eius frater 

V. Gaufridtts. 
stratigotus v. Andreas, Richardus. 
subdiaconus Romane curie v. Petrus. 
Surrentum 30. 
Symon Pictavensis 157. 
Symon Policastrensis comes 9, xi-13, 

19, 20, 22. 
Symon Rogerii regis filius, comes 51, 

54, 55, 58, 63, 64, 135. 
Symon Sangrensis comes 17, 108, 

140, 142. 

Symon senescalcus 24, 31. 

Tabema castrum 75-77. 

Tains fons 164. 

Tancredus Rogerii ducis fìlius 23, 5 x, 
55» 63, 70, 74. 

Tarentum 30, 77; Tarenti prin- 

ceps V, Willelmus; prìncipatus 
51, X35; Tarentinus iudex X40. 

Tarsensis v. Boamundus, Carbonellus. 

Taurominium (Tauromenium) oppi- 
dum 141, 153, 154, 164. 

Terra Laborìs xo, 14, 22, 24, 29, 46, 
78, 87, 90, xoi, 133. 

terre motus vehemens 164-165, 175. 

tessare ludus 107. 

Testamenti veteris ac novi depicta 
ystorìa 180. 

Tetinus episcopus (di Chieti) 24. 

Teutoni (Teuthoni, Teuthonici, Teu- 
tonici) 171 -173, 176; Teutoni- 
cus (Teuthonicus) rex v. Henricus. 

Therme oppidum 38, 126, 127. 

thesaurarius v. Petrus. 

Thomas princeps 77. 



Tironensìs v. Rogerìus magister co- 

mestabulus. 
Tranensìs archiepiscopus 68. 
triamita (pannus) X78. 
Tricarid comes v. Rogerius. 
Trinacria v, Sicilia insula. 
Trìpolim Barbarie civitas 5. 
Troianorum fines X40. 
Tropeensb episcopus 46. 
Turgisius camerarius 140. 
turris V. Greca, Pisana. 
Tustinus (lustìnus, lustus, Tustanus) 

Mazarìensis episcopus 31, 91, 1x4. 

Vacaiienses (corr, Vìcarienses, di Vi- 
cari) X55. 

Venafrum oppidum 98. 

Venetia 67. 

Venusinus abbas v, Egidius. 

Vetus palatium v, Castellum maris. 

via V. Amalfitanorum, Cooperta, 
Marmorea. 

Willelmus (Guilelmus, Guillelmus, 
Gulielmus, Guliermus, Wilelmus) 
Comes 22, 56, 57. 

Willelmus de Gisoaldo X25. 

Willelmus de Sancto Severino 78, 
X3X, 158. 

Willelmus I Rogerii regis filius Ta- 
renti princeps 6; rex 7, ix, x8- 
22, 2$, 27-29, 44, 59, 61, 62, 80- 
84, 87-89, X03; eius fìlius V, 
Rogerìus. 

Willelmus II Willelmi I regis fiUus 
6x, 88, 89, X29, 134, X43, X44, 146, 
148, 150, 157, 169, X70; eius 
frater v. Rogerìus. 

Willelmus Leludensis 146. 

Willelmus notarìus X23. 

Willelmus Papiensis cardinal xix. 

Willelmus Roberti Guiscardi consan- 
guineus Apulie dux 4. 

Willelmus Rogerìi ducis filius 23, 51. 

Willelmus Silvestri comitis filius 108. 

Ydrontum (Hidrontum, Otranto) 30. 
zuccarus (saccarus) X89. 



U PmUamio, 



13 



194 



INDICE. 



IL 

VOCABOLI 

NON REGISTRATI NE* LESSia DEL PORCELLINI E DEL DU GANGE 
O REGISTRATI CON ALTRO SIGNQICATO. 



balius, reggenza^ p. 88, r. 7; p. 96, 
r. 25; p. 125, r. 2. 

biformitas, doppia forma, diversa ori- 
gine, p. 34, r. 9. 

cardinal, /»er cardinalis, p. 95, r. 14 e 
altrove. 

deviratus, per eviratus nel senso pro- 
prio, p. 97, r. 5. 

exarentasma, appendice decorativa di 
stoffe, stoffa decorata di ornamenti, 
p. 179, r. 3. 



favìllatim, a modo difavUIa^ p. 4, rr. 1-2. 

habuDde, per abande, abbondantemente, 
P. h r. 5. 

karìssimus, ^ carissimus, p. 169, r. 4 
e p. 186, r. II. 

licite, nel senso di Uberamente, p. 116, 
r. 3 e p. 126, r. 2. 

phylosophus, p. 176, r. 5. 

redemptio, tassa imposta alle terre ri- 
belli in commutaxùme di pena più 
grave, p. 78, r. 6. 
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